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figli amici ponentini. 


Voi volete che vi parli della nostra piccola terra 
gentile ; che vi rimandi moltiplicate le parole d'amore 
che mi vengono dai vostri cuori fraterni. Conoscete il 
gioco delle grafie? Ebbene : scambiamoci d’oltre i monti 
e d’oltre il mare il volo delle nostre ghirlande ! Di tutte 
le rose onde fiorisce questa divina Firenze io copro i 
ruderi romani del Foro di Marte, perché nessuna mano 
straniera li tocchi, e ne riempio la nostra basilica, che 
esulti delle fresche fragranze ; e voi mandate in offerta a 
questo bel San Giovanni le corone del lauro, colto sulla 
verde isoletta, dalle cui grotte arridono ancora le sirene 
e rispondono con echi misteriosi gli antichi numi marini, 
suscitatori delle nostre energie. 

Che cosa volete che vi dica di Parenzo ? . 

Parenzo, fiore di bellezza e nido di giovinezza, Parenzo, 
gemma del mare ! E fu a me, nei miei più giovine 
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anni, segno dì libertà, luogo di serena letizia, premio 
lungamente invocato alla paziente fatica degli studi. Ci 
tornavo tutti gli anni nell’estate e passavo i miei giorni 
non so se più nell’incantesimo della contemplazione o 
nel fervore della vita : ora indugiandomi nei misteriosi 
silenzi della basilica d’oro e nella luce profonda e quasi 
ultramondana dei suoi grandi musaici, ora abbandonan¬ 
domi alla libera gioia dei remi, delle vele, delle onde. 
Presso la chiesa ero nato ; le campane del suo campa¬ 
nile liberavano a mattutino dal mio cuore i sogni alati, 
e ve li richiamavano, rondini stanche, nei melanconici 
vespri ; nell'ombra sua, e inondata dei suoi cantici e dei 
suoi incensi, presso i solenni silenzi del suo Battistero, 
era la dolce casa materna, chiusa oggi al mio desiderio 
di pace, fatta straniera, ahimè, alla mia vita! Dove trovare 
piu secreto asilo alle mie fantasie, più mirabile oggetto 
ai miei stupori di adolescente ? 

K al mare mi richiamava una inesausta aspirazione 
di libertà e d’infinito, un bisogno di salsedine e di luce, 
di movimento e di vittoria. E me ne cavavo la voglia, 
notando, remando, bordeggiando al vento, spruzzato 
dalla maretta, accecato dal riverbero, abbronzato dal 
sole. Ne men soavi erano sul mare i riposi, quando 
il sole, tramontando dietro gli scogli, lasciava nelle onde 
immobili le sue luci paonazze, e i pescatori chioggiotti 
sui bragozzi ancorati nel piccolo porto cantavano in 
coro il rosario a Maria. Cantavano con nenia monotona 
e con fervore di fede ; e quando spuntavano le prime 
stelle e s’alzava da terra il primo alito di vento, essi 
issavano le vele, e le barche partivano a due a due per 
la pesca, accompagnate dalla buona fortuna, dileguando 
per la lontananza dell’Adriatico, tutto fragrante nella 
notte luminosa. 
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Oh dolci sere, passate sul ponte del San Marco , 
in vigili colloqui coi semplici marinai, che mi raccon¬ 
tavano le varie vicende delle loro traversate, e, parlan¬ 
domi di Venezia, mi mettevano inconsciamente nell’a- 
nirno il germe d’una curiosità e d'un desiderio, che 
dovevano diventare con gli anni ammirazione c adora¬ 
zione infinite. Dal ponte del San Alano (oh nome di 
occulti presagi !) imparai, fanciullo, ad amare con lutto 
il cuore Venezia e a mandare i miei primi voti alla 
magica città della grandezza e della gloria. 

Amore di terra lontana ! 

Per voi tutto il cuore mi duoli 

Ditemi, amici : che è avvenuto del San Marco, del lindo 
trabaccolo, che aveva bianche le vele come ali di cigno, 
e dritti gli alberi e il bompresso, e passava sui flutti 
con la baldanza e la grazia d’un volante alcione? S'c 
forse spezzato, in un naufragio, tra le nostre scogliere, 
o compie, con senile umiltà, il servizio di piccolo cabo¬ 
taggio lungo le rive dell’Istria ?... 

Vedete, amici, come sono indocile al vostro invito : 
voi volete che vi parli delle vostre memorie, ed io vi 
parlo delle mie antiche fantasie ; voi mi chiedete una 
pagina di storia, ed io vi racconto le remote leggende 
della mia giovinezza! 


Le glorie romane, bizantine, veneziane della nostra 
terra, sopra ogni altra diletta, e le sue più recenti vi¬ 
cende, ce le raccontano con sicura dottrina gli egregi che 
hanno composto amorosamente questo volume. Io non 
posso nè devo aggiunger parola, là nessun più devoto 
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tributo potevate offrirle nel giorno in cui si inaugura 
il nuovo palagio del Comune, costruito con le belle 
linee del Rinascimento italico da un geniale artefice di 
Trieste, 1 ), e consacrato dai nostri propositi, dalla nostra 
volontà, del nostro culto reverente, a custodire imma¬ 
colate le tradizioni, i costumi, le leggi, la lingua, ed 
ogni altro ricordo e documento della nostra stirpe. 
Stirpe, ripeto, di Roma e di Venezia, non di Traci e 
di barbari. E prima, forse, che Roma stabilisse il suo 
dominio sull’Istria e la riducesse a provincia, la nostra 
riviera, da Trieste a Fola e al Situa flmmlicus, era già 
popolata da numerose colonie, ed era ricca di ville e 
lieta della dolce favella latina. 

Antichissima, dimostrò il Gregorutti 2 ), è la tessera 
ospitale di Parenzo, che univa indissolubilmente Publio 
Mario, liberto di Publio, con Artemidoro di Sicilia, strin¬ 
gendo cosi fra le due estreme sponde latine il primo 
vincolo di fraterna ospitalità die possa registrare la nostra 
storia. E romani ruderi ostenta, come tante altre città 
dell'lstria, anche la nostra Parenzo ; e lapidi e memorie 
e suppellettili romane tornano tutti i giorni dalle viscere 
della terra alla luce del sole, a dimostrare come intera 
e schietta e diffusa fosse la civiltà latina nei nostri 
paesi. 

Ma dalle procelle barbariche, pur non cosi tenebrose 
e violenti, che la nostra penisoletta non si illuminasse 
degli aurei fulgori dell’ arte bizantina, e Parenzo non 
vedesse sorgere, pura iride di pace, la sua stupenda ba¬ 
silica Eufrasiana, 1’ Istria usci detersa nella vivida luce 


') L'egregio c valentissimo architetto Ruggero Bcrlam. assistito 
dulia intelligente operosità c dallo squisito buon gusto del figlio Arduino. 
*} Alti della Soc. istriana Ai Archeologia e Storia palrùt, 1884. 
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ili Venezia, li ila Venezia ebbe lutto : sicurtà contro i 
predoni ; saggia unità di amministrazione e di leggi ; 
dignità di ordinamenti e di istituzioni civili ; forza mi¬ 
litare c navale ; da Venezia ricevè i vescovi, i podestà, 
i procuratori, scelti tra il patriziato più alto, tra i Mo- 
rosini, i Dandolo, i Dolfin, i Bragadin, i Venier, gli 
limo, i Querini e cento altri, molti dei quali furono 
capostipiti nell' Istria di nuovi rami delle loro famiglie ; 
da Venezia ricevè 1’ arguto e squillante dialetto, le trine 
e le bifore della bella architettura, le liete costumanze 
domestiche e pubbliche ; ricevè infine, supremo dono, 
l’insegna dell’ alato leone, che ella impresse su tutte le 
torri, su tutte le case, su tutte le pietre, simbolo di 
nobiltà insuperabile, di ammonimento terribile ai futuri. 

Ma a Venezia dette anche tutta se stessa : le pietre 
dei suoi J:otiti, per la fabbrica dei palagi, dei templi, 
delle rive, degli altari, delle tombe ; le quercie dei suoi 
boschi per la costruzione delle solide fondamenta e delle 
trionfali galee ; le frutta ed il vino dei suoi colli per 
allietarne le mense patrizie ; 1' olio dei suoi oliveti per 
dar luce a tutte le chiese e tener viva in tutti i cuori 
la devozione a Maria e ai Santi Patroni. 

Se l'Istria è tutta veneziana, Venezia è tutta istriana. 
E a Venezia abbiam dato anche di più : le abbiam dato 
la vita dei nostri marinai, che combatterono, sempre 
pronti e fedeli, per 1’ onore e la gloria di San Marco 
in tutti i mari di Levante ; le abbiam dato l'ingegno 
e il gusto dei nostri artefici, che contribuirono ad ador¬ 
narla di ogni bellezza. 

Nè a Venezia soltanto, ma a tutta l'Italia ; segna¬ 
tamente lungo la costa adriatica, giù giù per la Romagna, 
le Marche, l’Abruzzo, le Puglie, e fino alla lontana Si¬ 
cilia. Ed è naturale. 1 tatapiere e i marmorari e i maestri, 
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gli scultori, insemina, e gli architetti, sorgono più fre¬ 
quenti dove più abbonda la materia prima dell’ opera 
d’arte : il marmo e la pietra. E 1’ Istria ha fornito sem¬ 
pre, non pur Venezia, ma mezza Italia, della sua bianca 
pietra adamantina. 

Mi sia lecito ricordare ciò che scrivevo alcuni anni 
sono a questo proposito, accennando a Luciano di I.au- 
rana, architetto dei palazzo ducale di Urbino “). « Egli 
fu uno di quei molti artisti, i quali, salpando per Ve¬ 
nezia o per Ancona, recavano sulla opposta sponda, 
non pure un vivo desiderio di perfezione e di gloria, 
ma tutte le vergini forze del loro ingegno e la luce 
della loro immaginazione feconda. Già nel Trecento un 
Jacopo da Pola era tra gli architetti della chiesa di S. An¬ 
tonio di Padova ; ma nel Quattrocento, sopra tutto, c 
nel Cinquecento fu frequente, e, si può dire, ininterrotto 
lo stuolo degli artefici dalmati e istriani che immigra¬ 
rono di qua dal mare. Un Filippo, pure di Pola, come 
risulta da un libro della Confraternita di Santa Croce, 
lavorava ad Urbino nel 1428 ; mastro Giorgio di Matteo 
da Sebcnico adornava, intorno alla metà del secolo, con 
ricchezza di gusto la Loggia de’ Mercanti, i magnifici 
portali di San Francesco e di Sant’Agostino, e la sem¬ 
plice e bella facciata del palazzo Benincasa di Ancona ; 
contemporaneamente Domenico da Capodistria erigeva, 
e Giovanni Dalmata decorava, la bellissima cappella ot- 
tagona di Vicovaro, dedicata a San Giacomo ; Lorenzo 
del Vescovo da Rovigno e Donato da Parenzo fiorivano 
di squisite decorazioni e sculture la chiesa di San Mi¬ 
chele di Murano ; nelle opere meravigliose del Palazzo 
Ducale, della Ca’ d’ Oro, dei palazzi dei Foscari e dei 


') Urtano e la sua gloria. In : Rivista d'Italia t Anno VII, fase. IX. 
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Giovanelli di Venezia avea parte Taddeo da Rovigno ; 
c fra Sebastiano Schiavone, pure da Rovigno, intarsiava 
di santi, di figure allegoriche, di belle prospettive il coro 
clic è nella sacrestia di San Marco ; Bernardo parentino 
usciva dallo studio del Mantegna per dipingere le dieci 
storie di San Benedetto sui muri del vecchio convento 
di Santa Giustina di Padova ; Paolo di Ragusa incideva 
in medaglie il ritratto di Alfonso il Magnanimo; Fran¬ 
cesco di Laurana era nel 1474 al servizio di Ferdinando 
di Napoli, onde poi, passato in Francia, diveniva, per 
affermazione del Muntz, uno dei principali promotori 
del Rinascimento d’ oltralpe ; Giovanni da Trait era nel 
1509 ad Ancona c lavorava nella cappella del Sacramento 
intorno a un monumento marmoreo in onore del pa¬ 
trizio Girolamo Gianelli ; Giulio Clovio creava le ridenti 
miniature della Commedia di Dante, che sono, miracolo 
d’arte, nella Vaticana ; Andrea di Sebenico, pittore della 
Libreria di San Marco, avea nome a Venezia d' essere 
tra i migliori allievi di Tiziano Vecellio. ». 

Pensate, o amici, quanta gloria e quanta bellezza 
abbiamo sparso, senza ricambio di gratitudine e d'amore, 
per tutte le terre d’ Italia! E pensate ancora quanti ignoti 
nostri taiapiere avran contribuito alle opere insigni di 
architettura e di scultura che ammiriamo, anonime, in 
tante città di questa sponda adriatica ! Ecco un degno 
lavoro per un giovane clic voglia dedicare l'ingegno e 
gli studi al decoro della Patria : frugare gli archivi delle 
città italiane ; ritrovare e render noti i contratti, e gli 
allogamenti di opere, e i conti, e ogni altro atto pub¬ 
blico e privato, che giovi a costruire, quanto più è pos¬ 
sibile compiuta, la storia, e a determinare 1’ importanza 
di questa nostra collaborazione all' incremento dell’ arte 
italiana e alla decorazione delle città d’ oltre mare. 
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Molta strada già percorse col suo fulgido intelletto 
d’artisti! e con le sue diligenti indagini di studioso Giu¬ 
seppe Caprin : nome che 1 ' Istria non ha ancora inciso 
e dovrebbe incidere gloriosamente nel marmo; ma molta 
altra strada è ancora da percorrere, e molto materiale 
da raccogliere c da ordinare. Avanti, o giovani istriani : 
la Madre vuole che le narriate tutta la sua domestica 
storia. 

E con questo incitamento vorrei chiudere la mia 
prefazione c ceder la parola agli illustri collaboratori, 
tanto di me più competenti e più dotti, se non dovessi 
ancora scusarmi con voi, o amici, delle mie divagazioni. 
Ma come separare 1 ’ una dall’ altra le sorelle istriane, 
che sembrano rincorrersi giocondamente lungo la verde 
costiera e accennarsi coi loro campanili, e chiamarsi coi 
festosi rintocchi delle loro campane ? A tutta 1 ’ Istria, 
combattente e sperante, vada 1’ amor nostro ; ma con 
più soave intimità si raccolga sul dolce nido materno. 

Cara Parenzo ! Non so pensare a lei, incoronata di 
verdi colline e benedetta d’ ubertà c di letizia, che non 
ricordi i versi onde il Foscolo salutava Firenze ; 

Lieta dell' aer tuo veste la luna 

Di luce limpidissima i tuoi colli 

Per vendemmia festanti, e le convalli 

Popolale di case e d’oliveti 

Mille di fiori al cicl mandano incensi. 

Ma se è piccola la terra nostra e non ha da glo¬ 
riarsi di grandezze nè di signorie, nè da ostentare opu¬ 
lenza di musei e di monumenti, di templi e di palagi, 
pure essa arride gentile all’ospite coi suoi musaici bizan¬ 
tini e coi capitelli romanici, coi puri fregi del Rinasci¬ 
mento e con le eleganti smerlettature veneziane. E più 
arride coi doni che le ha conceduti la Natura benigna, 
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Dalla riviera ligure e dal golfo di Napoli io son sempre 
tornalo alla sua tranquilla bellezza senza rimpianti ; ho 
ammirato i suoi flammei tramonti che si rinfrangono 
tra gli scogli corallini in mille lampeggiamenti di topazi 
e di viole, di porpora e d’oro; ho risalutato con esul¬ 
tanza di gioia la divina isola di San Nicolò, cespo di 
verdura, ricinto dalle melodie e dagli aromi dell’Adria¬ 
tico ; ho chiesto asilo ai suoi piccoli golfi che riflettono 
nelle profondità di smeraldo le chiome degli alberi e la 
profusione dei fiori ; ho piegato il capo in atto di rive¬ 
renza dinanzi al campanile paterno, segnacolo di salvezza 
ai naufraghi del mare c ni naufraghi della vita. 

Oh, custodite, o amici, tanta bellezza : concedetela 
soltanto a coloro che son degni di sentirla e di adorarla. 

Sia Parcnzo, sempre, nei secoli, come nei secoli 
fu, veneziana c romana ; c sia, ora c sempre, benedetta 
nella virtù dei suoi figli c nella santità del suo nome ! 


“55“ 




ANTONIO PO<3flT5CNNlQ 


Dalle origini sino all'imperatore Giustiniano 





Voler stabilire quale sia siala la prima popolazione che 
abbia abitato l’odierno agro di Parenzo è un' impresa ardua 
e fors'anco inutile : del pari impossibile è lo stabilire se nel- 
P epoca preromana la costa abbia avuto un tal quale predo¬ 
minio sull’ interno, o se forse per avventura l’intera vira 
economica della penisola non siasi concentrata nei molteplici 
castelli e ri seminati sulle cime delle colline istriane. Forse in 
quell’ epoca remota, quando i ladroni di mare infestavano il 
Quarnero e l’Adriatico o sbucando dai loro covi situati verisi- 
milmenlc su pendìi rocciosi od inaccessibili rendevano inospi¬ 
tali lo ridenti spiaggie della penisola, la massima importanza 
nell’attuale circondario parcntino l’avevano i popolosi castcl- 
lieri dei Pizzughi, che in posiziono riparata, sufficentemente 
discosti dal mare, in mezzo ad ubertose campagne potevano 
godere una vita agricola discretamente agiata e pacifica. 

Per lo meno, le ricerche sinora intraprese nelle prossimità 
di Parenzo non hanno rivelato 1’ esistenza di una necropoli 







preistorica die attestasse V esistenza di una popolata fattoria 
nel sito dell' odierna città. 

Certo però il nome esisteva ancor quando l* Istria entrava 
nella storia ; esisteva ancor quando gli scrittori greci c ro¬ 
mani nel parlare dello coste orientali dell Adriatico distingue¬ 
vano tra Istri, Laburni ed lliiri. Allora, T insenatura tra La 
penisoletta di Parendo e gl' isolotti circostanti avrà offerto un 
sicuro rifugio ai navigli, e sul porto si sarà gradualmente 
formato un nucleo di abituri non difesi nè dalla parte del 
mare, ne dalla parte di terra e che por questo motivo doveva 
cercare di non inimicarsi nè i corsari, nè i castellani ; un 
misto di quelle genti die nelle grandi peregrinazioni dall'est, 
dal nord e dall' ovest verso P Italia, s' erano sbandate dalla 
massa principale della carovana e. per via. avevano piegato 
verso la nostra penisola. 

Gli storici sono discordi nel designare le popolazioni pri¬ 
mitive che abitarono il nostro paese ; la stirpe originaria sa¬ 
rebbe stata affine ai Liguri-Euganel ; poi sopravennero dal¬ 
l'Asia minore attraverso la Tracia gli tàneti-Ti aci elio diedero 
il nome al paese ’) ; da ultimo la trasmigrazione celtica occupò 
LIstria verso il secolo V avanti Cristo e la colonizzò fondando 
le principali fattorie (castelli e ri, borgate, città) ; queste varie 
sovrapposizioni diedero origine alla popolazione degli Istri 
die all' epoca della conquista romana aveva già da qualche 
secolo un proprio carattere etnico; ora dedita porla massima 
parte all r agricoltura ed alla pastorizia, abitava spesse bor¬ 
gate rotonde sulle cimo dei colli (castellieri) ed aveva una 


') Le monete d’Istros antica colonia allo foci ilei Danubio portano 
]i«r iscrizione I>ITPIH< NON) ; non è escluso che anche HAPENTION sia 
denominazione greco-tracie» piuttosto che celtica e travi riscontro nelle 
forme analoghe di TAPKNTION, BV-A.NT 10 N «massime di JIEPINfìOS 
nella Propoutidc. 

K verosimile che irli Eneti abbiano portato in Istria anche non in¬ 
dubbi elementi di coltura greca resti architettonici micenei a Ne sa zio ; 
un frammento analogo si trovò anche n Parenzo). Come ‘Istros si cambiò 
in Vistro (località sul mare a sud di Rovjgno) cosi la denominazione 
‘Cacti si mutò in quella di Veneti, che rimase alta regione anche quando 
la Kt:ir|i« degli abitatori si cangiò del tutto. 



certa qual unità linguistica che in seguilo — sotto l’influenza 
«lei latino — si cangiò in alcune località nel dialetto istriota 
e nella massima parte «Iella provincia nel dialetto voneto. 

Usavano, quasi senza eccezione, la cremazione dei cada¬ 
veri e deponevano le urne cinerarie in cimiteri speciali vi¬ 
cino all’ abitato >)■ Ogni abitato costituiva una comunità, e 
tutto — sul volgere del TI secolo a, C. — riconoscevano la 
supremazia di Nesazio, il cui capo, in caso di guerra, era il 
condottiero dell’armata comune. Fieri della loro indipendenza, 
gl’ latri, benché tenessero commercio coll’ opposta riva, non 
mancavano di unirsi talora alle piraterie degli Illirici e dei 
laburni, ciò che attirò su di loro l'ira di Roma. 

fà Indubbio che anche la campagna di Parenzo abbia 
mandato i suoi uomini a rinforzare le milizie di Epulo ; è 
probabile però che dopo debellata Nesazio (177 a. C.) e dopo 
che nell' Istria fu consolidato il dominio romano e frenata la 
pirateria, abbia principiato per Parenzo un’era di nuovo svi¬ 
luppo non turbato neppure dalle guerre successive, e che. ri¬ 
conosciuto il vantaggio che all’ incipiente comunità derivava 
dalla pace sui mari, gli abitatori di Parenzo si sieno facil¬ 
mente adattati al nuovo stato «li cose, che assicurava loro 
una discreta prosperità. 

Delle abitazioni primitive non si trovò sinora a Parenzo 
residuo alcuno; e se i legionari romani poterono in seguito, 
quando Tu dedotta la colonia, tracciare le strade secondo la 
usanza romana, vuol «lire che non vi trovarono edifici d’una 
qualche importanza che avessero potuto inceppare i loro piani. 

L’unica costruzione importante dell’epoca preromana era 
il santuario, sito verso il mare, coll'entrata dalla parte della 
terra ferma 2 ), «li forma quadrata, di rozza muratura con 


*) L 1 esplorazione ili questi sepolcreti attesta che gl’latri apparte¬ 
nevano allo stesso ceppo delle popolazioni che occuparono la pianura del 
Po ; veggansi Jimtixxi IP Istria sino ad Augusto (IWJ33), Amoroso Lo ne¬ 
cropoli preistoriche dei Piz/.uglii : D.r (lutscher Vor-und fruhgeschich- 
Miclie Uesdehuiigeti Istrione inni DaJmaliena siu II alien und Griechonland 
(Graz 1908) e Pnxclti La necropoli preromana di Nesazio fi905':. 

-1 Gli aborigeni istriani «Iella costa occidentale partono lotti dallo 
stesso cancello noli'impianto del loro santuario, concetto che si ripete 





quattro pilastri nel mezzo, a simiglianza di un atrio romano 
o meglio di un „ megaron scoperto negli scavi del 18V>7 
sotto il pavimento delia, cella del tempio romano. 

Forse Parenzo cominciò allora a cingersi di mura, di cui 
si conserverebbe un resto a nord nella cinta dell 1 orto dei 
conti Recidi (ora sparito sotto l'imbonimento della riva verso 
la Giunta provinciale), a massi poligonali posti in giacitura. 

Istituite dai Romani (verso il 130 a. C.) le colonie mili¬ 
tari di Tergeste e di Pola, l'importanza di Parenzo crebbe di 
certo ed è anche verisimile che già allora i romani vi ab¬ 
biano lasciato una guarnigione e che di spesso le „ liburne “ 
romane abbiano riparato nel golfo di Parenzo: anche il trac¬ 
ciato della via consolare *), che da Trieste condliceva a Pola. 
toccando Parenxo deve aver contribuito non poco allo svi¬ 
luppo della nostra città. 

Verso il 27 a. C. il confine d’Italia fu protratto dal Ri¬ 
sano all’Arsa e 1*1 stria tutta incorporata da Ottaviano Augusto 
nella X regione elio fu poi denominata „ Venetia et Histria* 2 ). 
In quel torno di tempo, certo dopo la battaglia di Azio (3t 
a. G.ì e probabilmente contemporaneamente alla ristali razione 
delle colonie di Tergeste e di Pola, fu dedotta a Parenzo. per 
tener dovutamente in freno la popolazione indigena, una co¬ 
lonia militure, cui fu dato il nome di „ colonia julta *) Pa- 
rentium “ 4 ) ; ai coloni, tolti dalle file dei legionari che avo¬ 
li Rovinilo, a Citlftnova, a Pirano, ad Isola e a Cnpodislrin ove si am¬ 
metta che in questi luoghi le cattedrali furono preti e sui muri dei praee- 
statiti templi pagani. TI santuario di Parenzo di citi furono trovati nel 
1897 tre dei muri perimetrali (ad ovest a nord e ad est) v tre delle 4 
(o G) basi di pilastro aveva un 1 ampiezza interna di m. M bO in lunghez¬ 
za e per m. 10 50 in larghezza : la navata di mezzo (se cosi la si può 
chiamare) tra le due filo di pilastrini, era larga in. 2 40 circa e le due 
lai orali ciascuna in. 3-10 circa. 

‘) In seguito denominata ma Flocin in onore, dell’ imperatore le- 
xpasUtuo che la riattò (colonna stradale a Pola C. I. L. V. 7987). 

*/ Co* 1 idò implicitamente V latria veniva ad acquistare il pieno di¬ 
ritto di cittadinanza romana, clic nel 49 a. C. era stato conferito da Ce¬ 
sare. alla fìallia transpadana. 

:| , Dal nome del dednttore Ottaviano Augnato elio chiamava si Caio 
Giulio Cesare Ottaviano. 

4 ) C. T. L. V, 335, sulla base della statua dedicata a C. Canzio. 



vano militato .sotto lo insogno eli Ottaviano o negli eserciti 
di Antonio o di Lepido, fu assegnato una parte del territorio; 
otl 6 corto che tali assegnamenti non si aleno limitati al 
solo suburbio di Parenzo, ma siensi estesi a tutto il territorio 
tra il Quieto ed il Leine. 

La colonia militare principiò col delimitare la pianta della 
sua nuova sede, tracciandone iJ piano che ancor oggi, dopo 
20 secoli, sussiste pressoché immutato. 

Seguendo il sistema in vigore per delimitare 1' agro as¬ 
segnato alle colonie, si segnarono due vie principali, il drcu- 
vianm maximus da oriente ad occidente {cioè dalla porta di 
tornii ferma sino alla piazza dinanzi al santuario), ed il cardo 
maximum perpendicolare a questo, da nord a sud, con corri¬ 
spondenti vie parallele che dividevano la- città in altrettante 
isolo quadrate. Lo due vie principali — larghe lo piedi romani 
(m. 4‘40) furono canalizzate e selciate con poderosi quadrilateri 
ili calcare duro tolto dalia vicina cava dello Mordelle ; di 
ogual materiale fu selciato il foro, attorno al quale correva 
da tre .lati una poderosa cunetta scavata pure in massi della 
stessa pietra ')• il quarto lato, roccidentale, terminava in un 
suggesto sul quale s'ergeva il vecchio tempio, dai Romani 
veri similmente riconsacrato a Giove Ottimo Massimo *). 


(Questa cunei La fu scoperta sul lato orientale v settentrionale negli 
senvi eseguili nel maggio 11)10. Non el si Imbattè in nitri solchi lungo 
l’area del foro come- indicali dal Kwtdler. In seguito alle, recenti sco¬ 
perte. risulta easeitzirtlino.il Le. modlHcatn In pianta del foro da quella pub¬ 
blicala a prtg. 206 del Tomo II (litoti) della serie archeologica pubblicala 
dalla Società istriana di archeologia e storia patria. 

Il foro era presso a poco quadrato (largo metri 46-25 e lungo ni. 
45, ciò che corrisponde all' incirca ad un lato di 150 piedi romani). 

-> Presso il tempio fu trovato un tronco di alatila marmorea, che 
si «dalla benissimo ad un Giove sedente.: la |Mirto posteriore, è rozza 
ciò che denota che il simulacro si addossava ad un muro. KaiuUar opina 
che il tempio sia stato dedicato a Marte (V. anche Amoroso nel tomo li 
della serie, archeologica png. lui e segg.l dal falto che la piazza porla 
Lui torà il nome di Marafor. Se non che. i Romani avranno dotto forum 
Mnrtis o non Marti» forum, venendo il genitivo locativo sempre posposto 
al nominativo (cosi dicesi ♦ aedo* Vestne, nedes concordine, tem- 
pluui Jovis» ecc.). 11 Grtft/ororius fa derivare il • Martorio » di Roma dal 
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li primo governo attivato dal Romani nella nostra città 
fu certo prettamente militare ; un po' alia volta s' andò però 
accentuando l’importanza della comunità civile, tanto che il 
naturalista Plinio, verso il 50 dopo Cristo annovera Parenzo 
tra gli „ oppi da ci riunì romano rum u cioè tra i municipi rego¬ 
larmente organizzati. 

Noi non sappiamo quando Parenzo da colonia militare 
si sia trasformata in Municipio, e non sappiamo se forse la 
colonia come tale abbia continuato a sussistere anche dopo 
che la comunità parentiua ebbe ottenuta la costituzione muni¬ 
cipale : e però verisimile che in seguito Colonia e Municipio 
slen diventati sinonimi e che il nome di Colonia Julia Pa- 
rentium sia stato usalo non per indicare uno speciale ente 
giuridico diverso dal Municipio, ina per adoperare la deno¬ 
minazione ufficiale della comunità ; ond’è che noi, tenendo 
conto delle due date anzidetto (deduzione della colonia mili¬ 
tare circa 30 a. C. e narrazione di Plinio circa 50 dopo CJ, 
possiamo asserire, senza tema di andar troppo lungi dal vero, 
che la costituzione municipale romana 2 J abbia avuto prin¬ 
cipio a Parenzo verso l'inizio dei 1 * era volgare. 

Della costituzione municipale di Parenzo non ci è ri¬ 
masto alcuno speciale documento, se si eccettuino le dizioni 
di rospublìca, ordo, plebs, decreto decurio rum che sono scol¬ 
pite in alcune lapidi. 

nome della famiglia dei Marioli. ì’. più probabili: elm culmi ubo questo 
denominazioni derivino da M(tmia-iu-fo>' 0 > essendo verismi ilo che anche 
a Parenzo come in altri Municipi sia stato eretto sulla piazza il simu¬ 
lacro di Marcia quale .simbolo dell’ autonomia municipale. 

') In questi sensi 6 da intendersi Piscrizione n C. Cuuzio. In quale 
fu decretata dalle autorità autonome (plebs c ordo decuriormn) ad un 
personaggio che aveva jiercorco tutta la gerarchia delle cariche, munici¬ 
pali ed era stato insignito del titolo onorifico di « patrono della colonia 
Giulia Parenzo ». 

-) Seguendo l’uso generalmente adottato, anche i cittadini di l’a- 
rrnzo furono inscritti in una tribù di Ilo ma, cioè, a dedurre da due iscri¬ 
zioni, nella Tribù io . Questa formalità, che. forse in origino, poteva 

essere intesa anche come una partecipazione all’ niiini5iii.stray.ione della 
città stessa di Roma, in seguito perdette pur la nostra regione* ogni im¬ 
portanza pratica e storica; infatti pochissime sono te iscrizioni che por¬ 
tano il nome della tribù. 
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Siamo però in grado di ricostruire facilmente l'organiz¬ 
zazione municipale desumendola dalle notizie generali clic 
abbiamo sulle leggi che regolavano altri municipi J ). 

L’esercizio dei diritti autonomi municipali era di triplice 
natura: 1. elezione dulie cariche annuali; 2. deliberazione 
(amministrazione propriamente detta) ; e 3. esecuzione dei de¬ 
liberati *). 

ad 1. Il potere elettivo era affidato al popolo („plebs“) 
cioè a quei cittadini che venivano inscritti nelle apposite liste 
municipali: queste liste saranno state verisimilmente compi¬ 
late la prima volta dall' autorità militare della colonia ; indi 
esse venivano riviste, completate e rettificate ogni cinque 
anni dai duumviri che nell'anno rispettivo trovavansi in ca¬ 
rica o die per questo motivo chiamavasi dnumnri quinquennales. 
La convocazione delle assemblee popolari spettava al duoviro 
anziano che teneva la presidenza del rispettivo atto elettorale 
(coìuitiinn), 11 quale, si effettuava di regola sul foro, od in un 
locale attiguo allo stesso :s ), facendo passare gli aventi di¬ 
ritto al voto per una serpentina (consaeptum) ; i voti veni¬ 
vano dati in iscritto (tabellae) e deposti nell’ urna (cista). In 
tal guisa seguivano ogni anno le elezioni di due d uovi ri iure 
dicundo (analoghi ai due consoli di Roma), di due edili (per 
gli affari edilizi, strade, acque, teatri) e di due questori (per 
la gestione delle Imposte e della cassa comunale). Anche i 
sacerdoti (/lamine*,pontifices, augure», sacerdotes) venivano eletti 
dal popolo nella stessa guisa. Oltre al diritto di elezione, al 
popolo spettava anche il diritto di aderire alla nomina di 
un patrono, e di votare speciali onoranze a persone bene¬ 
merite, come lapidi, statue onorarie 4 ) e simili ; al popolo 


') Marqunrdt Rom. Staatsverw. I voi. 1 eap. 

-) 1 nostri municipi istituiti quando a Roma a'andava consolidando 
P imperialismo non avranno certo avuto il diritto di votare leggi, diritto 
che veniva esercitato dai cornisi municipali «turante la repubblica. Del 
reato i decreti dei decurioni supplivano esuberantemente n questa lacuna. 

*) A Pareti zo non s’è trovata traccia di un conni inni speciale. 

*} Dal materiale, epigrafico esistente risulta che il popolo di Pa¬ 
rendo Ita votato statue, di bronzo al patrono C. PreceUio (C. 1. L. V. 
331 plebs aere coniato) al patrono C. CunztQ (N. 335) c nel 237 alPimpc- 



— 8 — 


non lspettava il diritto di discutere, ma soltanto di votare ; 
ed in taluni casi tale votazione si riduceva ad una semplice 
acclamazione in un locale pubblico (foro, teatro, basilica). 

ad 2. Il potere deliberativo spettava all* or do decurioni tu, 
cl\e ora una specie di consiglio di citta, costituito da membri 
eletti a vita (decurioni) Il numero dei decurioni era fissato 
nello statuto municipale ; di regola erano in cento, ma poteva¬ 
no essere in anche meno. Il consiglio dei decurioni aveva diritto 
di cooptare membri nuovi in luogo degli usciti (per morte o 
per subentrata iudegoltà). I duo vi ri quinquennali ripassavano 
anche la lista dei decurioni ; se vi riscontravano un indégno 
lo escludevano, e se il numero non ora completo, nomina¬ 
vano ì nuovi titolari tra quei municipali che apparivano qua¬ 
lificati-). La legge municipale stabiliva quanti decurioni doves¬ 
sero presenziare lo seduto per la validità dei deliberati, spe¬ 
cificando gli eventuali casi di maggioranza qualificata. La 
convocazione seguiva da parte del dttorir che no teneva la 
presidenza e dirigeva lo deliberazioni. Alla competenza dei 
decurioni spettava la deliberazione in tutti gli oggetti die 
toccavano gl’ interessi del comune, le finanze colmimi li, il 
possesso fondiario del connine, il bene pubblico, lo strade, io 
acque, le festività pubbliche, la proposta al popolo di nomi¬ 
nare un patrono a ), la decisione su ricorsi contro multe Gemi¬ 
ni tore Munsi inumo (C. 1- L. 390 : secondo il Molinoseli inscrizione si rife¬ 
rirebbe invece all’ imperatore Licinio 309 d. 0. Vengasi nel proposito 
la nota a pag. 2-1). 

*) La carica di decurione poteva essere anche conferita a |>crso- 
naggi specialmente benemeriti col diritto rii trasferirla ni loro discen¬ 
denti ; un tal caso lo abbiamo in 0. Cangio (C. I. L. V. 335) il quale 
per aver ereditato dai suoi predecessori In carica rii decurione è dello 
curintÌH eduli. 

*) Dovevano essere «ingenui* (nati liberi), non condannati per cri¬ 
mine, non esercenti un mestiere indecoroso, possedere una congrua so- 
stanza ed avere almeno 25 anni od aver preso parte ad un dato numero 
di campagne militari. 1 posti vacanti diri decurioni venivano anzi Lutto 
conferiti alle persone che avevano occupato la carica di duoviri, di edili 
o di questori ; ed i rispettivi decurioni si chiamavano anche decurione* 
ijitiuquennaltcu , il uo viratici i, a&liticii e quaextoricii. 

3 ) 1 patroni avevano P incarico di rappresentare il comune presso 
le autorità centrali a Koma o, come diremmo noi, di sollecitare le pratiche 
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minute «lui lUtoviri o dagli edili, e simili. Essi si radunavano 
di regola In un locale apposito {curia) che doveva essere 
consacrato dall’augure ilocus effatus) ed al caso anche in un 
tempi uni. 

ad 3 Tutine il potere Beccutiro veniva esercitato, entro 
il margine dello statuto municipale e delle deliberazioni dei 
decurioni, dai duo piti (o duumviri) iure dicumlo. dagli editi e 
dai ij nestori, cariche questo che. rinnovandosi ogni anno, non 
lasciarono alcuna traccia nelle lapidi parontine 1 

I (inoriti iure dìcnudo oltre ai diritti superiormente accen¬ 
nati avevano 1' amministrazione della giustizia o fungevano 
quali giudici di I istanza in cause civili o penali. 

Questa triplice ripartizione dei diritti municipali (popolo, 
consiglio dei decurioni e cariche esecutive) ed il nesso sta¬ 
tuito tra 1' uno c I’ altro elemento fecero sì che i municipi 
potessero avere vita lunga o prospera ; Io tendenze del po¬ 
polo si rispecchiavano annualmente nella nomina delle ca¬ 
riche o ì’esperionza dei decurioni dava la. necessaria autorità 
allo loro dolibcrazioni ; si che il vecchio ed il nuovo trova- 
vansi sempre commisti in armonico accordo senza che l’uno 
potesse sovverchiare od ignorare 1' altro. 

presso i ministeri. Si sceglievano personaggi cospicui ed inducilii, pos¬ 
sibilmente residenti a Roma; le lapidi pareiiline ricordano i due patroni 
già nominoti, C. Pveeellio e C. Carnaio $ C. Preeellio, ol trevi) è di I’a ronzo, 
era Patrono anche di Aquilejn, di Lubiana (colonia Heinonensiuni', e di 
Oderzo (colonia Opiterginoruui). Eeeo alcuni deliberati presi dai decu¬ 
rioni di Parenzo conservatici dalle lapidi : concessione di un pezzo «li 
fondo pubblico a T. Abudio Vero per istituirvi un sncelluni privatimi <C’. 
I. L. V. 32N), fissar, io ne del sito in cui collocare lo statue dei patroni 
C. Preeellio (N. 831) e C. Cauxio (N. 835), decisione di fare a spese 
pubbliche, il funerale, di Sesto Fulciuio loro collega e di erogarvi tre libre 
d'incenso (N. 837). 

•) Di regola, sin che ['organizzazione municipale si umiiteime nelle 
sue forme originarie, si esigeva che il candidalo |>elil<ir candidatila) co¬ 
prisse le cariche municipali nel turno prescritto, dunque prima la que¬ 
stura, indi IVdiiità o ria ultimo il duovirato -, la stessa |»crsoiia non po¬ 
teva essere rieletto rtuorir per l'anno seguente, ma tra un duovirato e 
Paltro dovevano intercedere almeno 5 anni. I candidati alle cariche 
municipali dovevano avere le qualifiche previste pei decurioni : la so¬ 
stanza doveva servir»*, quale cauzione per ogni irregolarità ufficiosa che 
potesse esser posta a loro carico. 
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Le liberty, municipali non durarono però intatte nella 
forma descritta sino alla caduta dell’impero romano; l'irapo- 
rialismo influì anche sui municipi, 0 già in sul fluire del II 
secolo d. C. l’ingerenza del popolo viene sempre più limitata, 
si che da ultimo tutto il potere municipale si concentra nelle 
mani del decurioni. In pari tempo il governo imperiale di 
Roma limita il potere giudiziario dei municipi subordinandoli 
da prima ai cou.vtlarca (istituiti da Adriano 117-1 SS. d. G. quadro 
per tutta l’Italia) od indi (sotto Marco Aurelio Iti 1-169) agli 
invidici, uno dei quali fungova anche per la Transpadana ed 
implicitamente quindi per risina. '). 

Di pari passo alla limitazione dell'autonojnia nel ramo 
della giudicatura, il governo imperiale attivò mari mano un 
controllo suiramministrazione municipale, massime in materia 
finanziaria ; controllo questo che principiò colla ingerenza in 
singoli casi in seguito a reclamo dei comunisti, colla missione 
di spociaJi legati e tini addirittura coll’istituzione dei curatori. 
por singole città e dei correttori per le varie regioni. Cosi 
anche la regione X (Venetia ed Histria) colla capitale Aqul- 
leia ebbe il suo correttore 2 ), il quale alla sua volta dipen¬ 
deva dal vicaria s Ita (ine residente a Milano. 

Sul finire dei IV secolo dopo Cristo i correttori si cangiano 


') Ecco i nomi eli alcuni juriitici della nostra regione (specie di 
presidenti del tribunale d’appello) : 

C. Arrius Antoni mix invidie un per Italiani regioni* TraiutjH tifa mie 
primus (tra il 161 e 169 d. C.); 

M. Noti lux Arrius Pattlinus Aper prima del 207) ; 

FiUrlns Garin# Nummtus Petronìux AeniiUanu# (dal 223-235, 
sotto Alessandro Severo) ] 

C. Ln.rilinx Sabina* Ki/tudìiix ProcutuS (dopo il 2.17) ; 

(Si)ntoniu* Procala* Iulianus (stessa epoca) ; 

/■■ Gaboniux Ariaieuteitut Faciliti# Severa* (epoca incerta) ; 

A filili# tlonomius (dal Marquurdt. KOm. StaatavcraraUiung, Ip. 226). 

2 i Conosciamo i seguenti nomi di correttore^ Venetia* et llistrine 
<i «inali corrisj»onderebbero all'odierna idea di luogotenenti 0 preretti) : 

Cor. Gii ndr.it tiux, Istria* Tertattua («otto Massimiano 296-905), C. 
Veti in* Cosximus Ita finn* verso il 312. Al. Moscia* BaUìuriu* prima del ;n:i, 
L. Nonni* Vera* sotto Costantino, Vetalenili# Pmeaextiux. « Marqnanlt 
1. c. p. 294). 



in conanlares *) e quest’ò — nel ciclo storico — 1* ultima 
carica clic rappresenta nello nostre provinole la sovranità 
dclliinporo romano ; carica clic va a cessare colla caduta 
ili Aquileia. nel 452. 

Ad ogni municipio era aggregato un agro giurisdizionale 
o quello (li Parenzo si estendeva verisimilmente dal Quieto 
al Lem e Su questo agro il Municipio ed i suoi organi 
esercitavano gli stessi diritti elio sul territorio del Municipio 
propriamente dello, tanto in linea amministrativa, che in 
linea giudiziaria e tributaria. 

Como negli altri Municipi così anche a Parenzo. andò a 
formarsi l’ordine dei sevizi anywtali, eletti dai decurioni tra 
i liberti più facoltosi per dar loro agio di rendersi beneme¬ 
riti della comunità, se non coll' esercizio di cariche citta¬ 
dino — loro precluse — almeno colla concessione, a loro 
spese, di pubbliche festività :1 ). Dal fatto che questo titolo 
noi lo troviamo ricordato nelle iscrizioni funebri, dobbiamo 
ritenere che a Parenzo il sevirato augustalo fosse uidonorilì- 
cenza concessa a vita, e non soltanto per un determinato 
tempo : le lapidi paventine non pongono il sevirato in vermi 
nesso col culto degli imperatovi. 

Pel servizio del tempio e per lo festività religiose Pa¬ 
renzo avrà provvisto come gli alivi municipi, nominando 
speciali sacerdoti (auguros, ponti lice, sacordotes) che, essendo 
impiegati del comune, tenevano la carica a vita, istituitosi 

') Ci sono conservati i nomi ili 3 co»#ninre/t della nostra regione : 
Florìanwi (verso il 3(io> Parecoriutt Apotliiutri*, e Voi. l\tlUufìu*. (Mar- 
ijoardt 1. c. p. 231). 

-) liceo nomi di località dell’agro giurisdizionale di Parenzo, desunti 
da analoga annotazione del lùnuUer nel fascicolo della sua raccolla epi¬ 
grafica : Altura, Arene, Arecium iMoutreo), Asthiian, Barbimi, Cnhta- 
rium iCaldior), Ccrvaria, Fluviali, Laureai un u (Loro»', Marinimi, Mori- 
uinn (Morgani), Mons Arclmruin, Monticelli, Nlgrinian (Castellier), Pa- 
termun (Momjnidenio), Politimi, Quatti - u viuin (Caroilm,. Sulcian, Turris 
vetus, Vncian, Viciìlian. 

“) Troviamo annoverati nelle lapidi parenti ne i sexviri Cncus Fla- 
vius Secuudus (C. 1. L. V. 334ij C. Serviiius Tvchina liberto di Pausa 
(340) i sexviri nugust idea Calpurnius Pr(iscus) (334) e Oaviltius Adelphus 
1^338), ed un «VI vlr magister nugustalis» Cncus Flavina EroH (336). 
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il cullo dogli imperatovi vivi o defunti, anello a Parenzo si 
nominarono a questo scopo tra lo persone più cospicue, un 
flamcn che in gerarchia precedeva tulli gli altri sacerdoti ; il 
titolo era onorifico, e lo vediamo, tra altri, conferito anche 
al cavaliere C. Canaio patrono della colonia. 

La bellezza dei dintorni e delle spiagge, l'ubertosità delle 
campagne e la mitezza del dima fecero di Parenzo una delle 
città più fiorenti della costa istriana, e nei primi secoli dcl- 
f impero nelle più ridenti posizioni ni mare tanto verso Cer- 
vera clic verso Orsera sorsero cospicue o vasto ville, come 
no Tan fede i ricchi pavimenti musivi scoperti. 

I Crassi (Tacito liist. 2.72) ed i Cesari avevano estesi 
possedimenti in Istria e con tutta probabilità anche nel Pagro 
parenti no : infatti da iscrizioni rinvenute ad Abroga emerge 
dio la famiglia dei Cesari teneva colà uno speciale economato 
per l'ammistraziono fondiaria •). Il KautHer opina che i lati¬ 
fondi di Cervaria (Cervera) siano possati nella famiglia di 
Antonio c quindi nella Giulia quale eredità del console Pausa. 

II. 

La posizione ed il clima di Parenzo piacquero singolar¬ 
mente ad un vico ammiraglio della flotta di Ravenna, il (pialo 
nella sua lunga carriera marinaro avrà avuto spesse occa¬ 
sioni d‘ammirare il nostro porto, questi Tito AbntUo s ) 

ì ) Troviamo indicati due dùpcnmtorex e tre tuìiutorex tabular uni 
(C. I. L. V. 338-370). 

*} La famiglia degli AbutU appare net Friuli (M. Abudhw Vitnlls 
— sepolcro C. I. L. V. 8322}; P. Abudiis Ru.siciilcuu-s vi aveva una fab¬ 
brica di tegole — ibidem 8110-3-1; l'orso ima corruzione del nome In ab¬ 
biamo anche in Abttlin* su due jui/nr di cotto in Aquilcia — Pnis 1 insù, 
ól e. 52;. Una Abmlùi PiJAùt comparisce u Fola (Corpus 21(») ; recente- 
mente lo stesso nome fu Irosnto sur indurila infantile (Stìcotli, epigrafi 
romane d’Istria, Alti e Memorie 1003, tomo II S. A. jmg. 323); infine 
miM b/itlùt ebbe tomba n Zara (Corpus Ili 2t>38,i. 

Nell’Italia superiore abbiamo gli AbUtii, cosi a Desenzauo un I\ 
Abiti/ us I'. f. Tilicius AHI ialina (C. 1. L. V. pedi), a Brescia un P. 
Abidius viai.or N. -4213), a Verona ima Abbila maxima (N. 3101) c ad 
Aitino di Venezia una Abulia Cresccntina (N. 2187). È probabile che il 



Vero (capostipite della famiglia parentina degli Abudì) il quale, 
dedicatosi al servizio della marina da guerra, pervenne nella 
flotta di Ravenna, sino al penultimo gradino delia gerarchia, 
conseguendo il posto ili viceammiraglio. Ottennio il con¬ 
gedo '), prese dimora a Parenoo ed incominciò ad impiegare 
una parte delle ricchezze accumulato in opere edilizie d' altis¬ 
simo valore per V abbellimento e pel benessere economico 
della città. 

Cominciò col rifare il tempio, vecchia e modesta costru¬ 
zione, che chiudeva il foro dal lato del mare. 

T. Abudio, demolita la costruzione vecchia sino alle fon¬ 
damenta, ordinò anzitutto la piattaforma sul iato occidentale 
delfino facendola uniformemente alta 11 piedi (ni. 1.79); una 
gradinata nel mezzo conduceva dal foro .alla piattaforma, e da 
questa ai tempio. 

Il tempio stesso, di dimensioni piuttosto rilevanti (largo ni. 
15.30 lungo m. 28.60) in istile composito posava sur un robusto 
stimolate alto 2 ni.; aveva 6 colonne nella facciata principale 
(esastilo) e con tutta probabilità due colonne su ogni fianco del 
pronao. Essendo la parte posteriore del tempio visibile (Miche 
per lungo tratto nel mare, Ahudio la ornò pure come l'ante¬ 
riore, colla sola differenza elio agli angoli anziché colonne 
vi mise*) due pilastri, d’uno dei quali è tuttora al posto la 

nostro Ahudio non sia stato oriundo da Paranze, ma vi si sin. stabilito 
dopo entrato in quiescenza. Non sarebbe fuor di luogo la supposizione 
die egli abbia sposato una pareli tiri a e clic per questo motivo abbia 
fissato la sua dimora a Paranza. La cairn da lui abbellita potrebbe esser¬ 
gli stata portata in dote dalla moglie. Se T. Abudio fosse stato da Pa¬ 
ranze, accanto al suo nome si vedrebbe, di certo indicata la Tribù 
(annotila. La lapide parentina C. I. L. V. 32P ricorda «lue discendenti 
ili Tito Abudio cioè Publio Ahudio Vero padre e figlio. 

') Nell’ara eretta da Abudio a Nettuno sta scritto, tra altro, (veg¬ 
ga al più oltre.) jtoxf subpraeftci datutix ravm h; che questo pad indichi 
varamente dopo (e non sia forse Pabbrevinzione di poshmux o simili) lo 
desumo (ad onta del contrario avviso del ftlommsen) tra altro dalla 
frase «post, pnicl'eeturnm* adoperata «la Tacito (hlst. 2-100' in un caso 
analogo riferibile a Lucilio Basso. 

-j Per non indebolire la costruzione data la ristrettezza dell 1 opi- 
stodomo. 



base ili regolari modanature attiche. La facciata posteriore 
aveva dunque due pilastri e 4 colonne ; lo spazio tra lo co¬ 
lonne della facciata postica od il muro posteriore della cella 
(opistodomo) era largo appena 2.10 in., dal che emerge che 
tutta 1* architettura posteriore aveva esci usi v amente scopo 
decorativo. 1 muri perimetrali hanno lo spessore di ni. 1.50; 
la cella era larga internamente ni. 18.80 e profonda ni. 10.50; 
era quindi più larga che lunga. 

La trabeazione aveva l'architrave insolitamente ricco, 
eolia parte inferiore ornata a bei fogliami intrecciati. Il fregio 
risente invece l'influenza orientale e le foglie hanno delle 
punte Insolitamente acute, quasi preconizzanti l’avvento d,ol- 
l'arte bizantina. 1^ cornice, costituita da poderosi monoliti 
lunghi in inedia ni. 1.50. rivela nelle sue modanature non 
indubbi sintomi di decadenza dalla purezza delle linee classiche. 

Come lo stibolate correva colle stesse modanature tutt'in- 
ioruo alla base del tempio, così anche la trabeazione conti¬ 
nuava anche sui due muri laterali costruiti in bei quadri di 
calcare. 

Nè dell'iscrizione scolpita sul fregio anteriore, nò dell'or- 
immcnfazione del timpano della facciata principale s’ò trovata 
traccia alcuna. 

Hensì rimangono rocchi di colonnu di marmo rosso vero¬ 
nese con bei capitelli di puro stile corinzio ; a giudicare dal¬ 
l'ampiezza della cella si può arguire che queste colonne 
— disposte internamente in due lite — servivano per divi¬ 
derla in tre navate, c sostenere la travatura del soffitto c del 
tetto. 

Dai resti dei marmi trovati negli scavi praticati nel 1807 
si dove dedurre che Tiriterno del tempio eia riccamente or¬ 
nato ; la pavimentazione delta cella era di porfido e di ser¬ 
pentino e le pareti erano rivestite di marmi c smalti, di 
vaghissime tinte disposte a bei disegni geometrici finissinm- 
mente lavorati *). Nel fondo s'ergeva 1’aitare colla statua 

*) Il vescovo Eufrasio nell’ ornare t’alisidn della sua basilica al 
servi del materiale di questo tempio ; anzi sotto tu cornice in stucco 
clic corona la parte interiore applicò un intera fascia ornamentale in 



della divinità iri marino (Giovo seduto) di cui rimane un pezzo 
del tronco ed un dito. 

Mentre il tempio più antico non era esattamente orientato 
colla pianta romana, Ja ricostruzione di Abudio corrisponde 
perfettamente alle direzioni dei foro e del decumanus ma- 
ximus : la contili nazione dell’asse mediano del decumanus 
maximus andava a cadere sul muro meridionale del nuovo 
tempio. 

TI tempio, alto oltre quindici metri, troneggiava sul toro, 
e visto <l;d mare tra il verde dei circostanti giardini e T az¬ 
zurro del cielo dava alla città un aspetto singolarmente bello. 

La costruzione non rimase isolata e per racchiuderla in 
un degno ambito di edilizi si eressero in seguito ai lati due 
portici, di cui rimangono visibili vestigi© sul lato setten¬ 
trionale (un pilastro, un rocchio di colonna ed una base), 
erroneamente designati quali resti di un preteso tempio di 
Nettuno '). 


allibasi ro in marmi ed in smalti lolla da questo tempio ; ciò in deduco, 
oltreché delle li ut elici di marmo identico trovate BulParcn del tempio ro¬ 
mano. dulia maggior tinozza di lavoro clic contrasta colla grossolana fat¬ 
tura del secolo VI e dalla diversità del modulo, posto a base di questa 
fascia ornamentale confrontato con quello applicato alle campate del- 
l’abside. 

Altri pezzi dell’ incrostazioni! abudiann li troviamo nella campala 
quinta tanto di destra che ili sinistra ; in queste si ammirano nuche due 
linissimi ornamenti candela bri formi di opti# atexandrinum incastonati nel 
durissimo serpentino ed erroneamente posti in'senso orizzontale anziché 
verticale. 

Nella quarta campata di sinistra si vede come V artefice del sesto 
.secolo abbia ingrandito con iscliegge il disco di porlido tolto dalla costru¬ 
zione abudiAlia per portarlo alla grandezza voluta dal suo disegno. Nella 
terza campata tanto a destra che a sinistra si può confrontare la rozza 
Imitazione eufrasiana del magnifico motivo ornamentale romano ricorrente 
nella fascia suaccennata (due quadri che si incrociano racchiudenti una 
margherita). 

i) \j' esistenza di un Lempio di Nettuno fu dal Kuntìier supposta in 
seguito ad una svista nell 1 interpretazione dell’ Iscrizione sull’ara eretta 
da T. Abudio Vero. Questa iscrizione (C. I. L. V. 328, Atti della Società 
istriana di archeologia e storia patria. Tomo II della serie archeologica 
p. 201) è del tenore seguente : 
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Oltre alla ricostruzione ilei tempio, Abudio, da buon 
marinaro, pensò a costruire un solido molo d’approdo. Dove 
questo molo sia stato costruito, se nella vallo settentrionale 
o nel porto meridionale di Parenzo, non consta. Ma da certi 
indizi, e dal fatto che le costruzioni dell* epoca romana si 

neptvno deisq avo 
T • ABYDIVS • VERVS 
POST SVBPRAEFECrr 
CLASSIS • RAVEXN 
TEMPLI) HESTITVTO 
MOLIBVS EXTRVCT 
DOMO EXCVLTA 
INAREA D D 

CONCESSA SIRI • 

DIC A V IT 

Ora evidentemente quest'ara fu posta su un terreno privato, sur un 
fondo regalalo dal connine ad Abudio (in area decreto decuriorum ooji- 
v^-sfui sibi). L'ara non può quindi riferirai nel un tempio, perchè il fondo 
di un tempio non era coan privata, ma colla dedicazione diventava re# 
extra commercili ut : l’ara non poteva perciò essere eretta die in un ,*«- 
itllutn privaiuni, Gli ablativi assoluti (tempio restituto, molibus extrnetis, 
domo exculta .si riferiscono tutti ad opere eseguite prima della dedica¬ 
zione dell’ara a Nettuno. Dal fatto che Abudio dice semplicemente «tem¬ 
pio restituto » emerge elle allora a Parenzo c'era un tempio solo ; e quindi 
i resti architelionici del tempio romano a Marafor sono indubbiamente 
opera di Abudio. Di più mancando la designazione della divinità alla 
quale tale tempio era dedicato, noi dobbiamo supporre che il medesimo 
sia stato dedicato alla divinità romana per eccellenza, a Giove ottimo 
massimo. 

Giove è ricordato pure in un’ara trovata nelle rovine della cappella 
di San Pietro in Soma a Molindrio presso Parenzo, portante l’iscrizione, 
seguente, pubblicata da P. St notti, Atti e Memorie 1908. Tono II della 
serie archeologica p. 229 : 

(J) OVI • OPT (£) 

(mi) 0 • MAXI 
(m) 0 • A ET E (/■) 

(«) 0 • AVGV Uto) 

(L) VCREHV (*) 

( Via) TOR - £X (co) 

(t) O • POSV (iti 

Le completazioni sono del Kandler (manoscritto epigrafico su Pa¬ 
renzo), il quale circa i titoli di eterno e di auyusio dati a Giove si richiama 
ai marini Orelliani 1789, 9080, e 3110. 
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protendevano a settentrione molto addentro il maro, noi sup¬ 
poniamo che il molo ili Abudio fosse appunto presso il foro, 
sul versante settentrionale della città, forse non lungi dell'at¬ 
tuale edificio provinciale ; a questa deduzione siamo anche 
indotti dalla considerazione che a Parenzo infuriano più spe¬ 
cialmente I velili sciroccali e che dalle relative ondate è mol¬ 
lo più difesa la valle del nord che quella del sud *). 

La terza delle opere costose compiute da Abudio Tu 
l'abb&llimento della sua casa, con pietre scolpite „domo ex- 
culla". Dove sorgesse questo palazzo noi non sappiamo. Da 
alcuni resti venuti in luce noi 1896 si potrebbe supporre che 
essa ornasse la parto settentrionale del foro, estendendosi 
sin verso il mare. 

Compiute queste opere, a sua richiesta, il consiglio dei 
decurioni, grato a tanto benefattore, gli regalò, in prossimità 
della sua magione, un pezzo ili fondo, probabilmente attiguo 
al foro ; T. Abudio Vero converti quest' area in soceUnm 
p ri vallivi, e. memore del suo nume tutelare, tra i lari dome¬ 
stici vi eresse neL bel mezzo un altare a Nettuno ed alle altro 
divinità auguste ? ). Sulle pareti del sacellum, tra le varie 
ornamentazioni, ricorreva fra eornocupie il tridente nettuniano, 
alcuni secoli più tardi malamente copiato dagli artefici che 
decorarono 1’ abside eufrasiana. 


III. 

Scnonche il tempio ricostruito da Abudio non si inau¬ 
gurava sotto prosperi auspici. 


•) Il mele nel porto «Il Panunto, Ira l* isola di S. Nicolò o la città 
ò ili fattura veuexlnnn : «fu comem;adn li Iti maggio 1402(iMCCCC li...) 
in tempo il ili l'egregio « savio Uomo misicr Iacopo Dandolo honorando 
pndestale do Fummo* ; corno dicova l’iscrizione posta sur una colonna 
clic nel secolo scorso sorgeva «verso la Beccheria vecchia-. Se la scritta 
del secolo XV dico «fu comincialo* vuol dire che prima d’nllora ivi non 
esisteva molo d’approdo. 

") Quest’ara, alia in. 1.10, larga di fronte cm. tìS « di fianco cm. 
f>G, conservata attualmente nel lapidario porta l’iscrizione di cui In 
nota a pag. I*> e IG. 

2 
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Dall’oriente si avanzava già vittoriosa una nuova fede, 
la religione ìlei poveri e «lei diseredati. Il Cristianesimo ave¬ 
va preso salde radici a Roma o ad Aquiieia e da quest'alt l- 
nitì centro veniva diffondendosi verso la nostra penisola. 

Certo Parenzo fu una delle prime città istriane nelle 
quali la nuova religione abbia trovato modo di organizzarsi ; 
ciò lo deduciamo dal fatto che a Parenzo la chiesa primitiva 
non occupa, come altrove, il sito del tempio romano, ma 
bensì fu costruita e rifatta in varie riprese in uno stabile 
speciale che in orìgine apparteneva a casa privata; quindi 
la comunità cristiana di Parenzo era già organizzata quando 
il culto pagano era ancora in tiore e non si poteva pensare 
all’occupazione del relativo tempio. 

La nuova religione trovò facilmente proseliti, sia tra le 
classi basse della popolazione, sia tra gl' indigeni che del 
regime romano non avevano gran fatto da lodarsi ; infatti 
tra i donatori indicati nei pavimenti musivi delle chiese Pa- 
rentine noi non troviamo alcun nome gentilizio romano. Pas¬ 
sati i primi anni d’incertezza, coll’aiuto di chi sa quali circo¬ 
stanze e durante un'epoca di tolleranza, al primitivo nucleo 
delia chiesa parentina riuscì di guadagnare alla causa cri¬ 
stiana una famiglia benestante, che in città aveva i suoi pos¬ 
sedimenti nell’ambito dell’attuale basilica; torse un vasto 
giardino nel cui mezzo sorgeva la casa, nella quale appunto 
allora era stato ultimato il magnifico pavimento a mosaico 
di un salotto (triclinium) •). Noi riteniamo che il proprietario 

Non ci cousta quando sia vissuto T. Abudio, p«Wi a giudicare dalla 
forma delle lettere dell’ ara in questione si può porlo nella prima metà 
del II secolo, e forse all’epoca dell’imperatore Adriano (117-188 d. C.). 

Non sono propenso ad ammettere nn’ epoca anteriore (il Kmt- 
dler assegna addirittura all’ara di Nettuno T anno 06 d. C.) perda* 
le scollare del tempio, massime quello del fregio, e le vivaci tinte degli 
smalti usati nelle incrostazioni interne risentono già una spiccata in¬ 
fluenza orientale, ignota nei primi decenni deU’inii>e,ro. Una buona ri¬ 
produzione a colori di un tratto «Iella fascia ad incrostazioni di marmi 
e smalti, salvata <la Enfrasio nella costruzione dell’abside, fu pubblicata 
(quale tavola prima) nell'opera del generale L. d. JiM/lM-L'abUation by- 
zaniine (1902) su aqnarello della signora Miliet. 

’) foiosi:’ è il famoso mosaico sotto la capella di 8. Mauro (pubbli¬ 
cato «lai Mftrucchi. Le reretti» arùpcrle nel duomo dì Fureuzo latiti ind 
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di questo edificio sia stato Mauro, e che egli abbia destinato 
al culto cristiano la più bolla sala della sua casa inserendovi 
nel pavimento i simbolici pesci ed indi sia stato consa¬ 
crato vescovo di Parenzo appunto in questo primitivo orato¬ 
rio *)• Se ci si chiedesse un epoca, noi accetteremmo come 
plausibile la prima metà del III secolo : dal che seguirebbe 
che S. Mauro abbia subito il martirio sotto l’imperatore 
Vnleriano (253-260). Percosso il pjvstore, pare che il gregge si 
aia per qualche tempo sbandato ; almeno la storia ecclesia¬ 
stica di Parenzo non parla di un immediato successore di 
S. Mauro. La chiosa non fu però confiscata, dalla qual cosa 
si potrebbe arguire che essa sia rimasta proprietà della fa¬ 
miglia dei Mauri, e che appena in seguito essa sia stata 
ceduta alla comunità cristiana. 

buJlettino d’archeologia cristiana;. Che questo mosaico sin stato nltlmato 
poco prima dell’inserzione dei due pesci lo si deduce dall 1 esame delle 
tessere e dalla fattura ; si vede che i pesci sono stati incastonati dopo 
ma /tubilo dopo, perchè sono dello stesso materiale e di una correttezza 
di forma che non si riscontra più nei mosaici posteriori. I due pesci (in 
greco IVOY5 le cui iniziali voglìon sigililicare » Gesù Cristo figlio di 
dio salvatore*) costituiscono il noto simbolo segreto adottato «lai cri¬ 
stiani nel primi tre secoli. Le. quattro rotture circolari nel mosaico tra 
l pesci ed il muro denoterebbero il sito delle 4 colonnine elio sostene¬ 
vano la mensa dell 1 altare. 

>) Nel I&46 fu trovata sotto P odierno altare maggiore della basìli¬ 
ca eufrasiana, la seguente iscrizione che ora si conserva nel battistero : 
HOC CUBILE SANCTVM CONFESSORE MAVK(I) 

NIBEVM CONTENET CORPVS 

(ll)AEC PRIMITIVA E1VS ORATIBUS 

REPARATA EST ECCLESIA 

(H)TC CONDIGNE TRANSLATVS EST 

VBI EPISCOPVS ET CONFESSOR EST FACTVS 

IDEO IN IIONORE DVPLICÀTVS EST LOCVS 

.CTVS 

.S 

Dal Deperis, dall’Amoroso e dal Marucchi fu supposto che questa 
iscrizione si sia riferita ad una pretesa tomba ad arcosolio che si -sa¬ 
rebbe trovata in fondo dell’abside della basilica preeufrnsiann. Negli scavi 
del ifioi si verificò che questa tomba non esisteva ma che il muro tro¬ 
vato «lai Deperii* altro non era se non il muro perimetrale della basilica 
stessa. Quindi il cubile dell'isermonc non si riferisce alla basilica prc- 
eufrasiann. ma alila ecctesht primitivo, cioè, secontlo noi, alla chiesa 
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Dopo che Costantino noi 313 ebbe promulgato 1 editto 
di tolleranza, la nostra comunità cristiana riprese vigore; 
ristaurò l'antico oratorio ed un po’ alla volta lo allungo 
verso occidente, occupando i locali anteriori della casa, tra 
fili certo l’atrio, le ale e le stanzette attigue. L’edificio era 
già passato in proprietà della comunità ed i fedeli vi contri- 


originariamente installatasi proprio nell»» casa di *S. Mauro. È chiaro che 
se il primitivo oratorio non si estendeva a tutta una casa, il cnpo della 
relativa comunità non poteva essere se non padrone della easa ; ovvero 
invertendo il ragionamento, è, chiaro che il caj»o deU’nssocinsiione reli¬ 
giosa abbia cercato di far in modo di avere, in cuna la sede di questa 
associazione ed i locali pel cullo anche per evitare, fastidi in tempi d’in¬ 
tolleranza ; la romanità stessa avrà scelto a suo primo capo appunto una 
persona, In quale, oltre che possedere tutte lo qualifiche personali richie¬ 
ste. sin stata in grado di offrire i necessari locali di riunione. Non con¬ 
divido perciò l’opiuioue del Dofteris (Parendo Cristiana. Atti c Memorie, 
1898 pag. 520) che il vescovo Mauro sia stato mandato da Aqttileia ; la 
frase «et eius ad venta pontificatimi sanctum obtinuit Ecclesia Paventi¬ 
mi * contenuta nella relativa lezione rituale è connessa all’ errata leg¬ 
genda di un 8. Mauro oriundo dall’Africa e cade con essa. I propagan¬ 
disti della nuova fede avran cercato di interessare alle nuove idee per¬ 
sone influenti nelle varie località ed il modo più efficace per interessarli 
ura quello di conferire loro le cariche più onorifiche nella nuova isti¬ 
tuzione. 

Il senso chiaro della suddetta iscrizione mi apparve (piando dagl» 
scavi del 1901 si vide ohe la chiesa primitiva constava di due navate 
pressoché eguali; di un Lotus duplicata# ; dunque l’iscrizione ed il ruttile 
non sì trovavano nella basilica preeufrasbuia, ma nella chiesa primitiva 
0 probabilmente in fondo alla navata seconda {presso al sito ora occu¬ 
pato dalla tomba del vescovo Pctcanl), la quale si estendeva sin sotto la 
navata orientale della basilica preeufrasiano. Questa interpretazione- 
(pubblicala negli atti e memorie deila società istriana di archeologia e 
storia patria, 1901 pag. 413) fu accolta nuche da b\ Hamilton laclctnnt 
(The Shoros of thè Adriatic - The Austrinn Side London 1908 pug. 110). 

L'iscrizione suddetta tradotta ha il significato seguente; ^Quest'arra 
tanta contiene V almo corpo del martire Mauro. 

Questa chiesa primitiva fu riparata per le orazioni di lui. 

l’U/ti fa degnamente qua trasportato <lov’ era stato fatto muravo ed 
aveva suitito il martirio. 

bkl in onore di ciò (di questa traslazione) fu raddoppiato il luopo •. 

(\eggasi Amoroso — Le basiliche Cristiane di Panunto — 1891 
pag. 13 e segg.), 
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buirono, maxime por la fattura del pavimento munivo. Cosi 
vediamo ricordate tre famiglie di donatori nelle iscrizioni 
della navata più antica, cioè ( Lu)pieinns et Pascano , p(edca) 
CCCC f[eeenutt) ; poi Clamosus mag(istcr) pner(onun) et Successa 
pedes ceniti m, Felicissimns ctim sui* jjedes cent u in. Un' ultima 
iscrizione racchiusa in una magnifica ghirlanda è del tenore 
seguente : 

1NFAN tia 
ET INNOC enfia 
EX SVO Peculio 
BAS ilicae 
TES sellatimi 
P(cdes) .... f(ecerunt ) 

Se la completarono è giusta (ed è «Ufficile pensare ad 
altre soluzioni) noi vediamo che già allora alla nostra chie¬ 
sa si dava il nome di basilica, benché l’edificio non avesse 
il tipo basilicale ; almeno è probabile che la sala chiesastica 
abbia avuto una sola navata e mancasse quindi delLa carat¬ 
teristica principale «Iella basilica, che c quella di avere la 
navata centrale più alta delle laterali. Forse il nome di ba¬ 
silica per la nostra chiesa fu adottato sia desumendolo dalle 
chiese delle città maggiori (massime a Roma) le quali ave¬ 
vano assunto il tipo basilicale, sia perchè costituendo la co¬ 
munità cristiana un organismo retto dalla legge evangelica 
e sottostante in prima linea alia giurisdizione episcopale, si 
volle quasi creare coll’identità del nome — a favore dell’epi¬ 
scopato — un diritto di giudicatura parallelo a quello «lei 
gentili (i quali trattavano i loro processi nelle basiliche). 

Coll'andare del tempo però questa primitiva navata diven¬ 
ne troppo piccola per comprendere tutti i fedeli, e senza 
abbandonare l'aula primitiva si pensò di raddoppiarla aggiun¬ 
gendovi una navata parallela a mezzogiorno di eguale am¬ 
piezza e larghezza. Iti pari tempo fu riparato anche il locale 
antico l ) e forse rifatto del tutto il tetto, ricostruendolo a 


') Tutto ciò è dotto uelT iscrizioni! citata alla nota precedente, 
colle parole -lutee primitiva citis oratihu* reputata est ecclesia... àteo in 
tumore duplicaitui est loca #»., 



«lue falde in modo elio il muro diviNorio tra le navate venisse 
a sostenerne il culmine. È probabile elio rittgresso principale 
sia rimaste al posto primitivo e siasi aperta una seconda 
porta sul muro laterale di mezzogiorno l ). 

La seconda navata Fu ultimata quando erano ancora in 
vita due donatori che avevano contribuite alla paviineulazione 
della navata più antica. Lupicino c Pascasta ; infatti anche in 
questa seconda navata troviamo i loro nomi noli’iscrizione 
seguente : 

(Lu) PICINViS 
(et Pa) SCASIA 

(cum R) EVERENTIA FA. FE. C. 

(Lupicinus et Puscasia cum Re ter calia fumala feccrunt (pedes i 
ce) il ani). 

Piti verso Fallare trovasi nella II navata l'iscrizione die 
segue, nella quale del nome inarchilo non rimane che la S 
linaio : 

. . S ET SPEGTATA FAMVLI F. C. 

(feccrunt pedes ce attua) 

Più al basso in cinque righe l’iscrizione seguente, senza 
rindicazione dei piedi quadrati : 

(la) NVARI 
(us) ET MELA 
(ni) A 2) VOT 
(os) VO PE 
(ce) RVNT 


1 ) Deduco un tanto dall’ iscrizione Cantica et Urna la «piate è scritta 
parallelamente al detto muro quasi por esser letta entrando, da quella 
parie, in chiesa. 

*) Il nome di Melania apparente in quest'iscrizione ci (• un’ulte¬ 
riore conferma della «lata da noi ammessa. Infatti il nome, divenne caro 
ai Cristiani dopo il 400, dalle due sauté Melarne (seniore e giuntare) 
della famiglili dei milionari Valeri Massimi del Celio. Melania seniore 
mori nel 105 nel monastero da lei fontlato a Gerusalemme e Melania 
giuntare, erede dell* immensa fortuna, mortolo nel 404 il padre Valerio 
Pubiieola, cominciò, d’accordo col marito Piniano c destando enorme sen¬ 
sazione, a liquidare gl’ innumerevoli suoi possedimenti per applicare la 
massima evangelica: «se volete essere perfetti, vendete tutto quello che 
possedete c datelo ai poveri* (DiaJiesne Historie ancienne de l’egiisc 
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Ed infine più verso l'entratn. disposta in modo da essere 
Iella da sud ; 


CA.S 


TVS ET VR 
SA PEDIS 
CENTVM 
FECERV 
NT 


Contemporaneamente all’ ingrandimento della 1 chiesa 
seguì anche la traslazione del corpo di S. Mauro, che era 
stato sepolto fuori della città nel campo tra Cimare e S. Elcu- 
terio i) 

Certo ad indurre i cittadini di Parcnzo a questa trasla¬ 
zione deve essere intervenuto qualche avvenimento eli ecce¬ 
zionale importanza ; e noi supponiamo che ciò possa essere 
seguito, quando il timore delle depredazioni dei Visigoti, che 
sotto Alarko noi 403 e nel 40S d. C. infestavano l’Italia setten¬ 
trionale. il Friuli ed il territorio di Trieste, spinse ie città 
circonvicine a porre in salvo entro le mura quanto avevano 
eli sacro c di prezioso. 

Noi non sappiamo dove sia stato posto il corpo di S. 


1 RIO v. Ili p. 188). La nostra donatrice avrà probabilmente — col bat¬ 
tesimo — assunto il nomo di Melania Ira il 405 cd il 410 ; a <|tte.sCullium 
epoca si polirebbe quindi ascrivere il suo contributo al pavimento mu¬ 
sivo. 

') Ainotvso, Deperite, vedi per questa traslazione l’iscrizione alla 
nota 1 pnjr. 19 o Mantechi opera citata. 

-) Nel cimitero al posto del primitivo sepolcro di S. Mauro (segna¬ 
lalo forse da una delle basiliche!te scopertesi nel 1893', fu posta allora 
l’Iscrizione, rimasta lungo tempo inosservata in un muro dell’ episcopio 
ed ora custodita nel battistero : 


. . . CVIVS VICT 
R1CIA MEMBR 
A NVNC RE 
QVIESCENT 
INTRA MVROS 
HVIVS CIVITA 
TIS PARENT 
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Mauro ; so però esaminiamo il tenore il ella relativa iscrizione 
ivoggasi nota a pag. 19) e massime le ultime 3 righe, vediamo 
che la traslazione è messa in certo qual nesso colla seconda 
navata ; ideo in ho no re (in eius, oppure indite Iranslatiotds) dupli¬ 
ca tue est loctts, ilal che si può suppone che in fondo alla na¬ 
vata nuova sia stalo posto il sepolcro [cubile) di S. Mauro. 

Gli scavi futuri — possibili solo quando sarà rimossa 
dalla capella di S. Mauro la salma del vescovo Ant. Peteani 
— diranno su questo punto l'ultima parola. 

IV. 

La storia frattanto incalzava. Rovine sopra rovine. L'im¬ 
mane impero di Roma andava sfasciandosi con crollo im¬ 
menso. Estinte le cospicue famiglie dei regnanti, diviso l'impe¬ 
ro tra avventurieri prepotenti., perduto ogni senso di arte c 
di coltura, senza eserciti, senza flotte, col nemici che sbuca¬ 
vano da tutti i confini, agognanti vendetta, sognanti preda o 
dominio, i nostri municipi trovaronsl staccati dal grande 
ceppo che per 4 secoli lì aveva alimentati, difesi e condotti 
ad una floridezza prima ignorata. 

In tutto questo inenarrabile imbarbarimento una sola 
istituzione fioriva, la chiesa di Cristo; quell’istituzione che 
involontariamente, col creare principi nuovi, aveva accelerato 
tanto sfacelo. 

A che cosa ora frattanto ridotta a Parenzo quella parto 
della cittadinanza che non aveva voluto abbracciare la nuova 
religione? Ancora sul finire del terzo secolo nel Municipio 
nostro i gentili erano abbastanza forti se poterono erigere a 
Massimiano ') una statua sul foro a nonio della Ii(es) Vfnhl'ua) 
Pareti tinor( u in ). 


') C. I. !.. V. 330; Molinoseli comphui .l’iscrizione col nome di 
JJrhtio (309 d. C) è però più probabile l'opinione del KimtlUnr c lic lesse, 
sol to le seni pi-Ha ture che resero il nome illegibile In dedica : D. N. M. 
A\ K • YALKRK) MAXIMIANO HEBCVLK) l’Io F(elici). Massimiano 
era d’origine pannonien v si rese specialmente benemerito col restauro 
di molte strade tra la regione, decima ed i paesi settentrionali ; veggansi 
specialmente le colonne rniliarie C. L L. V. Ili 4G15,7994, 8010, 8016, 8022, 
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Ma dopo reditto di (olieranza del 313 la loro importanza 
va rapidamente scemando. Già Costantino aveva ordinato, 
l'orso per motivi di moralità, la chiusura di alcuni templi in 
oriento : G oatanxio e Contante nel 341 decretano la soppres¬ 
sione di ogni sacrificio pagano ; e qualche anno dopo ordi¬ 
nano la chiusura di tutti i templi corainando — per le pro¬ 
vincia orientali — la pena di morte per chi avesse osato 


8038, 8047, 8tK>7, 80t>8 e 8042. nella maggior parte delle quali il suo nome è 
accoppiato a quello di Diocleziano. Diocleziano e Massimiano eressero in 
Aquilina are ad Apollo Bidono (M. ì-32) ed «ni dio sole (N. 803). Nella 
regione decima abbiamo altre tre iscrizioni dedicate a Massimiano. Putta 
a Pola (N, 30), P altra a Padova (N. 2818 j eretta dal correttore Isteio 
Tertullo e la terza a Busa (N. 7249) eretta dalla città. 

Sulla scorta «Ielle traccio visibili ed in considerazione clic per Mas¬ 
simiano e non per Licinio il terzo anno di tribunato coineide eoi I «li 
consolalo (287 d. C., Licinio Tu console la I volta nel 311 cioè nel V 
turno del suo Impero « u-ibnimlo) si proponi' pel nostro titolo la dizione 
seguente : 

D. N. M. AYR • VALERIA 
MAXIMIAND 
HERCVLIO PIO V. 

INVICTO • AVO. P. 

M • TRI» • P • Ut • CON 
P.P. PROCO • R. P. 

PARENTINOR 
D V XV MAI 
Q • AEIVS 

Cioè 

D(omino) u(ostro) M(arco) Aur(eHo) Valerio Maximiano Herculio Pio 
F'ulici) Invitto Augusto) P(ontitìci) Miaximo: Trityuincia) IVotestotc) 
tertium Confsuli) P(ntri) Pntriao) Proeojnsuli) R(es) Piublica) Parenti- 
uor{um) d(c)v(ot«) nu(mini) nmi(eslaU}q(ue) eiits. 

La sigla D. N. M. E. è usuale nel HI secolo e vario volle ricorre 
scrilla per intiero (C. I. L. V. 858, 5280, Pais XI 743), 

Dal l'alto olio la città si dichiara devota al mimo iteti imperatore 
deduco elio por l’erezione di quest’ara abbiano votalo soltanto i pagani, 
giacché in vermi caso i Cristiani avrebbero potuto aderire a questa e- 
spresslone. Nella nostra lapide sta scritto aerus per ai uh. sbaglio di orto- 
gratin che ricorre anche in altre epigrafi (voggasi Vindice del Corpus in 
fine della regione X); nella base della statua eretta dal municipio di Pa¬ 
rendo al Patrono Pie celi io (C. 1. L. X. 331) ricorre un errore analogo 
essendo scolpito GAKM(iua) per GEM(lna). Il lapicida nbbreviò poi De¬ 
vota in D • V • quasiché si trattasse di due e non di una parola. 



sacrificare agli dei. ( Coti. ThcoH . 10, 10, /). Firmino Materno 
nel 343 incitava alla distruzione di ogni resto pagano : „ Le¬ 
vate” scriveva. «Levate senza esitanza o sacratissimi impe¬ 
ratori. gli ornamenti dei templi : il fuoco della zecca o la 
fiamma dell’officina fonda queste divinità, e voi incamerate 
tutti questi doni a vantaggio e dominio vostro ; dopo la distru¬ 
zione dei templi sarete in maggior merito presso Dio... „ 

Il governo dell’imperatore Giuliano (361-303) elio corcò 
di riabilitare l’antica religione, arrestò la rapida decadenza 
del culto antico : gl’ imperatori che seguirono, Giovimi», Va- 
! cut intano 1 e Valente furono più tolleranti. Qrnùano nel 376 
rinunciò al titolo di pontefice manta ma sino allora portato dagli 
imperatori e nel 382 incamerò i beni doi templi pagani. Sotto 
l'imperatore Eugenio (392-894» il culto antico ebbe un ulti¬ 
mo sprazzo di vita, ma il suo successore Teodosio il grande 
continuò la sistematica soppressione del culto pagano, la chiu¬ 
sura dei templi e la distruzione delle statue. Nel 395 vengono 
ancor uria volta severamente proibite le preghiere nei templi 
ed i sacrifici : nel 398 si aboliscono tutti i privilegi dei sacer¬ 
doti pagani; nel 397 si permette d’impiegare il materiale dei 
templi distrutti in oriente per la costruzione di strade, mura 
ed acquedotti ; nel 408 segue la secolarizzazione di tutti i 
templi ed il loro impiego ad altri scopi. Nel 417 i pagani 
vengono esclusi da ogni carica onorifica e nel 428, pentito 
delle eccessive misure di repressione, il governo stesso # 
costretto di prender le difese dei pagani perseguitati. 

Dopo poco più di un secolo i persecutori d’ una volta 
erano divenuti i perseguitati d’oggi J ). 


Come in parecchi altri titoli dedicati a Massimiano, cosi anche nel 
nostro appariscono deliberatamente abrase le righe portanti il nome del¬ 
l'imperatore: ciò avranno fatto i decurioni di Parendo per ingraziarsi 
i 1 imperatore Costantino, che nel 310 sotto accusa di cospirazione aveva 
mandato a morte Mnssimiauo suo suocero, ritiratosi dal governo nel 305. 

Il titolo nostro è la base di una statua; la faccia posteriore è la¬ 
sciata greggia, ciò che denota die essa stava addossata ad un muro, 
probabilmente sul foro. Tale base è alta, compreso lo zoccolo e la cimasa, 
in. 1 itti, larga sul dado di fronte cui. 6-4 e di fianco cui. 58. I caratteri 
sono brutti e le modanature ineleganti. 

M Mitrquardt, iioinisclie Slaatsvenvaltug. Ili v. p. 114 e sCgg. 
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Ed il corteo religioso elio sul principio del V seco Lo tra¬ 
sportava dal campo Cimare in città io ossa del protovescovo 
Mauro era. por Parenzo. l’ultima pagina dell'epopea romana ; 
era la solenne sconfessione di tutto un passato, infatti era 
ancora in vigore il divieto delle dodici tavole „ hominem 
mortuum In urbe ne sepelito neve urìto"; era ancora in vigo¬ 
re il relativo divieto dello statuto municipale romano *) e 
del codice teodosiano 2) ; ma la cittadinanza aveva piu gravi 
apprensioni che non i paragrafi delle leggi, rimaste senza 
paladini ; od in mezzo al gran crollo delle forze umane, il 
popolo sospinto da mille pericoli e da mille ansietà non ve¬ 
dova altra salvezza che nell'aiuto del cielo. 

E quando si diffuse la novella, elio l’avanzata di quell'Attila, 
elio con un’invineibile orda di assassini aveva annientato in un 
bagno di sangue la forte Aquileia (452 d. C.)> era stata arrestata 
non da eserciti, non da soldati, non da baluardi, ma da un 
inerme sacerdote dietro il cui capo fiammeggiava nel ciclo 
la spada del nuovo dio, come non gridare al miracolo ? come 
non abbandonare definitivamente ogni fiducia nelle vecchie 
divinità che non eran state in grado di difendere i propri 
templi, nelle vecchio leggi, che non avean saputo tutelare i 
cittadini romani, nel vecchio regime che, dopo tante vittorie, 
non avean saputo frenare la baldanza dei nuovi nemici? 

E così gradualmente un po’ por la pressione degli eventi, 
un po' per l’accondiscondenza dei decurioni, un po’ per l'abi¬ 
lità dei reggitori della chiesa, andò a formarsi tutto un nuovo 
ordine di fatto e di diritto; ed accanto alle autorità munici¬ 
pali vediamo sorgere e consolidarsi quella del vescovo, che 
organizza definitivamente la sua chiesa, detta leggi, decreta 
e giudica :j ) non in nome del popolo romano, ma in nome di 
Dio, ed alla generosità dei donatori sostituisce un po' alla 
volta l’obbligo delle decime. 


*) /.ex cotonine. Genetiche c. LXXIII. 

s ) Cod. Theod. 9 17.9; vedi anche Cod. lust. 3, 11, 12. 

!l ) Il Codice teodosiano (I, *27, 1 ««lise, hlinei) riconosce carattere 
legale ni giudizio dei vescovi, se richiesto dai contendenti, senza appello 
ai tribunali ordinari. 



A giudicare dalla eccellente conservazione dei mosaici 
delia “basilica duplicata- e dal fatto che non vi si riscontrano 
restauri, devosi arguirò che la stossa sia rimasta in uso solo 
pochi anni e che In breve siasi sentito il bisogno di un'edi¬ 
ficio più appropriato, più uniforme, piìi organico ; laonde certo 
ancor in sul principio del secolo V, poco dopo la traslazione 
«Ielle ceneri di S. Mauro, si maturò l'idea di fabbricare ex 
novo una vera e propria chiesa, che fosse in grado di corri¬ 
spondere alle esigenze del culto e di accogliere 1* aumentata 
comunità cristiana. 

La nuova costruzione doveva occupare un’area maggiore 
e trovarsi ad un livello più allo. La vecchia casa romana, 
erotta nel punto più basso della città non poteva svilupparsi 
verso il mare ; e quando la si ora prolungata verso occidente 
s’ora dovuto levigare la roccia che in quel sito sporgeva : 
sì erbe presso alla porta della navata più antica uu tratto del 
pavimento della chiesa era costituito dalla roccia naturale, 
al cui irregolare contorno andava adattandosi il mosaico. 

Il pavimento della nuova costruzione lo si tenne quindi 
ad un livello più alto del primitivo, di circa 50-60 cm. 

Rispetto al sito, si scelse il fondo attiguo a mezzogiorno 
occupando anche, forse per ristrettezza del terreno a dispo¬ 
sizione, la metà meridionale della navata seconda della chiesa 
primitiva. Quindi durante la costruzione della nuova chiesa, 
gli uffici divini saranno stati celebrati nella navata più antica 
la quale non veniva occupata dall'area del nuovo edificio. 

Alla nuova chiesa si mantenne la stessa orientazione 
(ingrosso ad ovest ed altare ad est) e si diede la forma basi¬ 
licale cioè con una navata centrale più alta, terminante in 
abside, e due navate laterali più basse che continuavano 
però anche dietro r abside della navata centrale formando 
ivi elei locali secondari in servizio della chiesa *)• In fondo 

*) li Deperis le cui indicazioni furono seguiti*. dulPAmoroso c dui 
Manichi) credette die l’abside della basilica eufrasiann fosse una s|K*.cie 
di nchola caniorum davanti l’altare; nel 1U0I, constatato che non esisteva 



delle due navale laterali non Ri fecero absidi : ma esse erano 
divise, mediante cancello o tende, da due stanze quadrata, che 
comunicavano coi locali posti dietro all'abside; di queste due 
stanze quella a sud era con tutta probabilità la pìwthes/x, cioè 
la stanza delle offerte (pel sacrifìcio della messa) e V altra il 
iliafontcou, cioè la sacristia, od il luogo dove si preparavano 
o vestivano le persone ministranti durante le funzioni. Tra 
la navata centrale e le navate laterali sorgevano due tilc di 
colonne di pietra greggia, sormontate da rozzi capitelli puro 
in pietra >). 

Si entrava in chiesa da tre porte sulla facciata princi¬ 
pale, una per ogni navata. 

La facciala della basilica veniva a cadere sulla seconda 
via parallela al cardine imissimo che partendo a mezzogiorno 
della spiaggia del mare tjigliava perpendicolarmente il deou- 
nrnnua maximus. Fu agovol cosa conseguire dalla comunità 
la cessione di quel tratto di strada che fiancheggiava la fac¬ 
ciata della chiesa; incorporatolo nel fondo della basilica, esso 
fu ridotto a nartex (portico d'ingresso) ornandone il pavimento 
con un greggio mosaico a spinapesce bianco e rosso s ). 

Il pavimento della basilica — ornato di mosaico per la 
massima parte a spese del clero e dei fedeli — presenta una 

il preteso «rubile- ad arcosolio sotto la cattedra rescovile cufrasiann si 
riconobbe la vera forum «lolla basilica preoufrasiana (v. Pof/rifMhuù/, Iso¬ 
lazione al Congresso della S. I. di ardi, e storia pr.tr. tenutosi li 7 set¬ 
tembre 1901. Alti e memorie 1901 pag. 404). 

r ) Alcuni pezzi di questo colonne furono adoperati da Eufrnsio 
nella costruzione del muro di sostegno per lo sue colonne ; altri furono 
trovali sotto il pavimento eufrasiano quando si pose l'odierno lastricalo 
in mnrmo (1882) ; In quell'occasione furono trovali anche i due capitelli 
elio si conservano nel battistero. 

*} Deperì* suppose che l'attuale atrio risalga alla basilica prceufra- 
sinna il che risulta escluso dal risultato dei suoi stessi scavi, giacche se 
nel mezzo dell'atrio la roccia è ad un livello più alto del pavimento del¬ 
le costruzioni prceufrusiaue, è chiaro che questo tondo non apparteneva 
allora al complesso chiesastico : altrimenti in tempi di pioggia I’ Acqua 
dell’atrio avrebbe inondalo la basilica. Anche a Nesazio fu trovata una 
basilica con semplice tiartcx. 

Il nartex di l’arouzo fu in seguito ingombrato da lombo ; un sar¬ 
cofago di pietra fu visto dal Deperìs presso la soglia «Iella navata destra. 
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grandissima ricchezza e varietà di bei motivi ornamentali. 
Vi si osservano spesse racconciature e ristati ri ciò che denota 
che la basilica nel suo breve tempo di vita (poco più di un 
secolo) ebbe a subire insoliti guasti e replicati ristauri. 

Dai nomi dei donatori, vediamo che la chiesa paventina 
era perfettamente organizzata : vi troviamo indicati quattro 
diaconi ed un lettore; nè ci manca il maestro dei ragazzi, 
appartenente alla stessa famiglia dei Clamosi. 

Il presbiterio e l'abside si elevavano di circa 70 cui. dal 
piano della chiesa; il pavimento dell’abside, i sedili dei sacer¬ 
doti. il posto d’onore del vescovo in fondo all'abside ed il 
muro circolare dell'abside sono tuttora visibili sotto il pre¬ 
sbiterio dell'attuale basilica eufrasiana. 

Trascriviamo le iscrizioni musive sinora scoperte nel 
pavimento della basilica preeufrasinna ; 

Nella navata centrale : presso La soglia della porta mag¬ 
giore : 

(de donis) DI ET (sanctae ecclesiae) 

.... LECT (or) 

(fecit) PD X £ (nonaginta) 


scoperta nel 1891; un po’ innanzi in duo grandi dischi — 
l’uno a destra l’altro a sinistra — leggonsi le seguenti iscri¬ 
zioni scoperte nel 1901 : 


DE DONI 
S DÌ ET SCE EC 
USTE BASSfN 
VS DIACONVS 
PRO_VOTV SV 
0 FC PD XT 


DE DV 

NIS DÌ SCE E 
OLISTE INNO 
CEXIVS DIA CON 
NVS PRO VOTV 
SVO FECET 
PD 


Esse dicono che ognuno dei due diaconi Bussino ed Inno¬ 
cenzo ha fatto 90 piedi di mosaico col ricavato delle elemo¬ 
sine date alla chiesa ; nella stessa guisa è da completarsi 
l’iscrizione precedente che si ri feri ce puro a 90 piedi di mo¬ 
saico. All’altezza della terza colonna correva una doppia fascia 
di iscrizioni ; la parte mediana fu distrutta da ima tomba 
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medio e vaio ; si possono ancora leggere le seguenti (scopèrte 
nel 1901): 


| MV&ANV8 
IT DEC1ANA 
1 CVM SVIS 

FE PI» CXXXX 


...LVPO L 
, , (et) MAXIA1I M 

NA CVM sc c ) 
SVIS FEPL N 
-IN . 


Il) 

p) 

t; 


(c)LAMOSUS 

...ATltt.nV 

1» 

dAGTSTER 

1 SFA 

SVIS 

PVERORVM 

ET 

CXL 

ET VICTOR! 

TVNTOR 

» 

NA FE PP ex I 

FE PPC 


«iFINIA 
uttx ETHO 
nestA CV g) 
itutv IS 

fe p'D ~CCLXXX 


Cioè : 

a) Muoiano, Deciana e famiglia fecero piedi 140 ; 

b) (O)lupone. Massi min a e famiglia fecero piedi 50 ; 

e) Clamoso maestro dei ragazzi e Vittorina fecero pie¬ 
di 111; 

f) (M)atrono senior e M(atrono) junior fecero piedi 110 (? )*). 

g) Rufiniano. Onesta e famiglia fecero piedi 280 ; 

c) e d) indecifrabili. 

Nella navata sinistra, a poca distanza dalia porta d’in¬ 
gresso furono trovate nel 1880 (ora nel battistero) le seguenti 
iscrizioni : 

IOHANNIS 
ROMEVS CVM 
SVIS PRO VO 
TO SVO FECIT 
PEDES XX 


') L'iftcrizionc f) presenta nella IV riga chiaramente un IVNIOK : 
il SE della II riga dovrebbe perciò completarsi in un senior: quindi, 
se l’iscrizione distingue tra un senior ad un junior, i nomi della I « 
della III riga devono essere eguali ; dopo IV della III riga si vede il 
principio di un’ asta obliqua, clic si attaglia più ad un M che ad un 1», 
quindi l'iscrizione si completerebbe cosi : 

(M) otranus sr(uior) et M ((tironusj iunior fe(rerunt) pp (peden) C 
Auclie lo spazio della I riga davanti al...• utrOnu* • è troppo gran¬ 
de per una P. 
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Cioè Giovanni Romeo e famiglia fece in adempimento 
di voto piedi venti. 


cvrvs NVM 
EN DS NVVT3T 
PRO VOTO S 
VO FC PÒ XIIT 

Cioè : Citili* nomai Pens not'it prò roto uno ferii patcs br- 
tìeciin : ossia Colui il cui nome lo conosce il signore fece 
in esecuzione del suo voto piedi tredici. 

Nel mezzo del tliaconicon ; 

THEOFRASTVS 
(et) LAN VARI VS DIAC 
FEC • P CCC 

Cioè: Teofrasto e Gennaro diaconi fecero piedi trecento. 

11 pavimento veniva lavato coll'acquft per 1*uscita della 
quale si trovarono in alcuni angoli degli sbocchi di pietra 
perforata a grata che mettevano in sottostanti canali; uno di 
questi sboccili è ancora al sito nel locale dietro alla protkexix. 
L'acqua veniva immessa da una cisterna costruita a ridosso 
del muro orientale, presso a poco dietro rodiamo battistero. 
Un tubo in cotto la conduceva in chiesa, e terminava in una 
specie di lavabo, scoperto nel 1902 suirinterno del muro della 
navata sinistra •)• 

È incerto dove sia stato costruito il battistero della basi¬ 
lica preeufrasiana; forse nei pressi dell' anzidetto cisterna; 
forse là dove dal Deperis fu scoperto un mosaico — tuttora 
visibile — ad un livello più alto di quello della chiesa pri¬ 
mitiva. 

Fu già accennato elio il mosaico della basilica preeufra- 
sìana presenta in vari punti forti rifacimenti ; i ristauratori 
non si curarono mai di continuare il disegno primitivo, o di 
completare le iscrizioni monche ma appiccicarono a casaccio 

') W. A. Neumann nella sua accuratissima descrizione del Duomo di 
Paranza (der Dom vou Paranze Vienna 1902 con ó3 fotografie di CJ. 
Wllin) ritiene die questa bacinella abbia servito ai fedeli per lavarsi i 
piedi, come si usava indie chiese della (ìallia, dell'Italia sette.nl rionale 
e dell'Àfrica. 
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motivi ornamentali differenti, d’altro modulo, quasi preoccu¬ 
pati di far risaltare la diversità del lavoro. 

Ad onta eli tutti questi ristatiti, che non si saranno limi¬ 
tali al solo pavimento, il vescovo Eufrasio nel 540 circa, 
trovava la basilica in piena rovina, cadente, quasi Inservibile 
Ha ciò noi dobbiamo quindi arguire che Pnrenzo nel nefasto 
V secolo sia stata esposta a non poche calamità. 

Forse gli Unni durante l’assedio di Aquileia avran tro¬ 
vato agio di spingersi sino a Pareli so c di saccheggiarla ; 
forse gli Bruii ed i Rugi che accompagnarono Odoacre nella 
sua calata in Italia, avran messo a dura prova anche le città 
Istriane; forse, caduto nel 476 l'impero romano occidentale 
ed aumentata l’anarchia, ti rari eli i locali, alla testa di bande ar¬ 
mate avean tentato eli sfruttare a loro prò il generale disor¬ 
dine ; forse infine il re degli Ostrogoti Teodorico , prima di 
muover guerra ad Odoacre ed insediarsi a Ravenna, avrà 
voluto assicurarsi le spalle, e con opportune operazioni mili¬ 
tari, crearsi — sulle nostre coste — una sicura base d’appro- 
vigionamento od al caso di ritirata. 

Per l’ima o 1‘altra di queste vicende e pei fatto che da 
ultimo verso il 539 la provincia nostra divenne la base delle 
operazioni militari nella guerra dei Bizantini contro i Goti, 
diretta prima da Belisario e poi da Narsete, è certo che Pa- 
renzo ne ebbe a soffrire non poco: ed a dedurre dalle traccie 
ili materie carbonizzate trovate sul mosaico del pavimento, 
si presenta plausibile l'ipotesi che in uno di questi frangenti 
la basilica nostra sia stata incendiata. 





VI. 


Ed eccoci al principio del sesto secolo, eccoci giunti all'e¬ 
poca del vescovo Eufrasio. col quale, prima degli studi del¬ 
l'Amoroso, del Benussi e del Deperis. si faceva principiare 
l'episcopato parentino. 

I monumenti a noi pervenuti non ci dicono se Eufrasio 
sia da Parenzo o oriundo dalla Grecia; il suo ritratto a mosai¬ 
co nell'abside della basilica — rappresentante un uomo sulla 
cinquantina — non basta per attribuirgli una patria anziché 
l'altra; nè dal nome poco si può concludere, apparendo anche 
tra i donatori locali dei precedenti pavimenti musivi nomi 
grecizzanti, come Teofrasto, Melania, Pascasia. Circa le date, 
noi sappiamo che il 24 marzo 543 egli promulgò, in virtù 
delle facoltà concesse dall’ imperatore Giustiniano ai legati 
Costanzo e Lorenzo, un decreto importantissimo per la rego¬ 
lazione finanziaria della chiesa di Parenzo, il cosi detto pri¬ 
vilegio enfi-asiano ’) ; sappiamo che fu uno dei più attivi soste- 

Sull 1 importanza di questo documento, stilla dato delta sua ere¬ 
zione « sulle interpolazioni successive si consultino / leuusui , Il privilegio 
cufrusiano, Atti e memorie delln società Lstr. di archeologia e storia patria. 
Voi. Vili anno 1S92 e JSentirsi, Nel medio evo, pag. 191 e. segg. Veg¬ 
etisi anche \V. A. Neumann o, c. png. 16 e 17 e liabudri. I vescovi di 
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nitori dello scisma istriano dei 3 capitoli, scoppiato nel 554 
die dopo il sinodo tenuto dagli sisraatici ad Aquileia nel 557 
il papa Pelagio si rivolse all’ esarca Narsete. incitandolo a 
prendere misure energiche contro i dissidenti, ad imprigionare 
cd a mandare a Costantinopoli i capi dello scisma, tra cui 
sono descritti a foschi colori il vescovo di Parenzo Eufrasio 
ed altro vescovo istriano Massimiliano (forse di Capodistria) : 
sappiamo infine che egli impiegò undici anni per la costru¬ 
zione della basilica, e che prima del 579 era già morto J ). 

Combinando questo dai e e considerando che appena verso 
il 539 i Bizantini, nel corso dello guerre cogli ostrogoti, diven¬ 
nero signori dell’Istria 8 ), tenuto altresì conto della circostanza 
che difficilmente sarebbesi potuto condurre indisturbato a ter¬ 
mine un lavoro di tanta mole nel periodo delle operazioni mili¬ 
tari sulle nostre coste, e che in verun caso l'imperatore bizantino 
avrebbe dato appoggio ad un vescovo eletto durante il regi¬ 
me e l’intluenza degli ariani ostrogoti, io sono d'avviso che 
la data della promulgazione del privilegio coincida con quella 
della installazione di Eufrasio sulla cattedra vescovile di 
Parenzo, e che quindi il periodo di costruzione della nostra 
basilica corra dal 543 al 554 3 ). Infatti prima di costruire il 

Parenzo e la oro cronologìa, Atti e memorie della Società istr. di ardi, 
e storia patria 1909 pag. 167 c segg. Noi ritorniamo più oltre su questo 
argomento. 

J > Al sinodo provinciale convocato a Grado li 3 novembre 579 dal 
patriarca Elia, Parenzo era rappresentata dal vescovo iiiocattni secondo 
successore di Eufrasio. 

2 ) Veggaai Ikn/umi. Nel medio Evo, pag. 3. 

3 ) Che la costruzione della basilica eufra.siami abbia durato 11 
anni lo al rileva dal cippo dell’altare di cui si tratterrà più oltre- 
I-’ epoca di costruzione da noi ammessa si avvicinerebbe di molto 
a quella proposta da Mona. Oiov. Issante nella sua dissertazione « De 
Kuphrtvtio Ejrùico/to Varentuio (uelFolium dioecesanum Par. Poi. nnn. I. 

1379J che calcola costruita la basilica tra il 510 eri il 550- Invece il -NV«- 
tnanu (I. c. p. 17) parte dalla premessa che Eufrasio, quando promulgò 
il privilegio nel 543, avesse già compita la basilica ; ora supponendo, che 
egli avesse avuto circa 40 anni quaudo fu ordinato vescovo e commenda 
la fabbrica, viene allo conseguenza che nel 5'»7. epoca acuta dello scisma 
abbia avuto G5 anni. Secondo le nostre deduzioni, supposto pure che a 
40 anni Eufrasio sia stato fatto vescovo, alPultimazione della chiesa ne 



poderoso magazzino pel vino e per le derrate, Eufrasio da 
buon economista, avrà cercato ili assicurarsi con nero sl» 
bianco la percezione dei relativi proventi od è quindi ila sup¬ 
porsi che la promulgazione del privilegio eurasiano abbia 
preceduto la costruzione della chiesa. Se le ricche costruzioni 
fossero state allora già ultimate, nei documento se ne avrebbe 
fatto certamente cenno, giacche Eufrasio. che su ogni pulvino 
mise la sua sigla, non avrebbe permesso clic in un allo di 
tanta importanza si passi sotto silenzio un merito di lui sì 
insigne. 

Alle costruzioni di Eufrasio è certo che avrà contribuito 
parecchio lui stesso e molto il popolo: ma il più fu tolto dai 
beni della chiesa. Se Eufrasio avesse edificato impiegando 
esclusivamente proprie sostanze, non avrebbe mancato di farne 
menzione ; egli loda nell 1 iscrizione musiva dell' abside la sua 
providenza. la sua fede, il suo zelo, ma il suo contributo fi¬ 
nanziario lo accenna solo alla sfuggita trattando della orna¬ 
mentazione e delle opere di finimento („perficiens coeptum de¬ 
coravi miniere magno Che se nella lettera del pontefice Pe¬ 
lagio a Narsete vediamo che vien fatto carico anche ad Eufrasio 
di avere sperperato a suo privato vantaggio i beni ecclesiastici 
(„ et omnes eeelesiastleas res suis usibus applicare “...). pos¬ 
siamo in questa frase intravvedere il rimbrotto che egli abbia 
venduto possessioni della chiesa per impiegarne il ricavato 
nelle nuove costruzioni a lustro del suo nome. E non è impro¬ 
babile che il secolo V, che precedette l'operosità Eufrasiana 
abbia portato, con tutte le sue calamità, col cresciuto misti¬ 
cismo, cogli esempi dei doni fatti da personalità cospicue e 
coirincameramento dei beni appartenuti al tempio ed ai sacer¬ 
doti pagani, un notevolissimo aumento della ricchezza della 
mano morta, ricchezza Ja quale oltre che consolidare la posi- 

avrà avuto 51 e nel 557, no aveva 54, età questa clic meglio si adatta 
colla posizione battagliera da fui assunta nello scisma dei A capitoli. 

Il Deperì* è pure dell’opinione, che il privite<jìo tufrnttìrmo sia po¬ 
steriore. alla costruzione dellA basilica, « perché prima va fatta In chiesa 
e. poi assicurata la dotazione* : contro quest'argomentazione devesl ja?riS 
osservare che la chiesa già esisteva, cioè la II basilica, la quale Appunto, 
perché guasta, aveva bisogno dì vistosi capitali pel suo restauro. 



/.ione «Iella chiusa, creò lo basi per l'importanza ilo* vescovi 
nello funzioni della vita pubblica. 

Kufrasio trovò adunque vistoso ricchezze accumulate dai 
suoi predecessori ed una ciiiesa in rovina, un’episcopio inde¬ 
cente ; con slancio giovanile egli prese l’ardito disegno di 
abbattere tutto e rifabbricare tutto di pianta, allargando il 
complesso delle costruzioni verso occidente, forse su fondi nel 
frattempo ceduti da qualche fedele alla chiesa per la salute 
dell’anima sua. 

Detto fatto, un architetto conoscitore delle contemporanee 
costruzioni italiche — venuto forse da Ravenna 1 ) — gli ideò un 
bel complesso colla basilica all’istesso posto della precedente, 
solo ingrandita verso oriente: dinanzi alla basilica un portico 
quadrato, e davanti al portico, verso occidente, il battistero 
ottagonale. Ad oriente dell'atrio pubblico, un altro atrio pri¬ 
vato pel vescovo, sul quale prospettasse l’episcopio, altra 
costruzione basilicale colla facciata verso mezzogiorno. 11 
pianoterra dell'episcopio destinato a magazzino ed a cantina 
per le decime in natura e pel proventi dei beni della chiesa; 
al primo piano, al quale doveva condurre una gradinata dal¬ 
l'atrio privato, la suntuosa espella del vescovo (consignato- 
rium) a tre navate suddivise da colonne e terminante in ab¬ 
side -). 

Eufrasio pensò certo, seguendo l'indirizzo del tempo, anche 
sul un mausoleo pel proprio sepolcro e questa è forse la più 
plausìbile destinazione che si possa assegnare alla capella 


•) A Ravenna s’era in quel torno di tempo chiuso il periodo dello 
granili costruzioni ideale «la Teodoneo, la cui fama *’ era diffusa nella 
provincia nostra, tanto più che dalle cave di Brioni era partito rimili ano 
masso che servi di cupola al mausoleo del gran re degli ostrogoti. È 
probabile che Eufrasio si sia rivolto alla capitale ed abbia approfittato 
dell 1 esperienza d’ uno ili quegli valenti architetti. 

2 ) Il Deperii! ritiene che il consigliatoviimi si trovasse a pianterreno. 
Invece, nell’occasione di un restauro dell’episcopio eseguito 8 anni la. 
fu scoperta in sito, immurata, coIIh base all'altezza dell’ attuale primo 
piano, la colounn sinistra dell’arco trionfale, col relativo capitello e colla 
imissima parte, dell’arco soprastante : il materiale o la fattura sono per¬ 
fettamente identici a quelli della basilica. 
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truibsidaUi di S. A ad rea. costruita da Eufrasio a nord osi 
della basìlica, in continuazione della sacristia *). 

Concepito questo vasto piano, Eufrasio si mise alacre¬ 
mente all'opera. Anzitutto ordinò il materiale in marmo, circa 
tre dozzine di colonne, altrettanti capitelli e basi, e marmo 
in quantità per colonne più piccole, pei plutei, per le soglio, 
per le cornici, per i fianchi e por gli architravi delle porte, 
per gii altari, per la cattedra, pei gradini e simili. 

In Italia durava ancora la lotta tra i Bizantini ed il domi¬ 
nio ostrogoto, dunque era esclusa V importazione da quella 
parte. Eufrasio, per ingraziarsi anche il nuovo governo e forse 
spinto da questo, si rivolse ad una fabbrica greca 2 ) ; mandò un 
suo incaricato e questi scelse tra il materiale che trovò pronto ; 
non potendo avere tutti i capitelli dello stesso stile, cercò 
di averne almeno due eguali, per porli 1’ uno a destra 
l'altro a sinistra della navata principale. Unitamente al mate¬ 
riale, il messo di Eufrasio portò a Parenzo per tutte le lavo¬ 
razioni necessarie sopra luogo ancho alcuni esporti operai 
avvezzi a trattare il marmo greco. Quest’ò l’unico nesso elio 
unisce la basilica eufrasiana all'oriente : il marmo, le colonne, 
i capitelli ed i marmorari ; nuU'altro si riscontra nella nostra 
costruzione di specificatamente greco o bizantino. 


*) Essa ricorda, tu proporzioni ridotte, In tomba di Calla Pine idi» 
di Ravenna ; giova ammettere die Ranista, imitando la decorazione in¬ 
terna di questo classico modello, abbia ornato le absidi e In volta dc*l 
mausoleo eufrasiano del medesimo motivo, cioè di mosaico blu con stelle 
d’oro. Questo disegno fu poi copiato nel secolo XIII dall’ artefice che 
mosaico il cielo della tribuna dell’aitar maggiore eretta dal vescovo 
Ottone nel 1277. Forse queste congetture sembreranno un po’ artificiose, 
ma sono naturali. Infatti nel sec. XIII Parenzo non manteneva veruno spe¬ 
ciale contatto artistico o commerciale con Ravenna, e quest’ultima città 
«la lungo tempo aveva cessato dall’esercitare sulla nostra costa Panlico 
lascino K quindi più logico il supporre clic il motivo specifico del cielo 
stellato l'arlista del XIII secolo lo abbia tolto da qnalchc opera locale ; 
forse il vescovo Ottone per rorimmontazione del cielo della sun tribuna 
impiegò anche le ultime tessere delle volle del mausoleo enfrasiano. 

*) Circa in provenienza del marmo veggmd W. A. Neunmnn o. e. 
pag. 18-19 die con fondate argomentazioni esclude possa trattarsi di 
cave del Proconneso. 



Noi frattempo Eufrasio aveva tatto demolire le antiche 
costruzioni, radendone i muri sino ad un metro circa dal 
suolo, poiché il pavimento del nuovo complesso doveva te¬ 
nersi appunto un metro più alto del precedente. Questa cau¬ 
tela fu necessaria anche per non dover spianare la roccia sui 
fonili che venivano incorporati a formare l’atrio e il batti¬ 
stero della nuova basilica. I mosaici delle costruzioni ante¬ 
riori furono lasciati intatti e coperti di materiale. 

Per Parenzo devono essere state giornate di festa quello 
duirarrivo dalla Grecia del ricco materiale marmoreo. Mai 
s'ora visto uno sfarzo simile e nessuna città della provincia 
aveva avuto un tale ardimento. 

Lo colonne non combinavano esattamente coi capitelli ; 
non s’aveva potuto attendere la .scoltura di materiale speciale 
o si adattarono alla meglio i vari membri ardii tettonici, non 
senza alcune stridenti ineleganze (così varie colonne portano 
un capitello troppo piccolo rispetto al loro sommoscapo). 
Sopra ai capitelli furori posti pulvini di marmo, lavorati so¬ 
pra luogo e portanti in uno scudetto sulla parte anteriore la 
sigla del vescovo Eufrasio 5 ). 

Sulle colonne furono piantati gli archi in mattoni : nella 
loro centinatura con piedritti alla bizantina, si nota rinfluen- 
za ilei marmorari greci, i quali avran desiderato che il loro 
materiale spiccasse dovutamente sotto archi slanciati. 

Come si vede dal modello della basilica, che nel mosaico 
dell'abside il vescovo Eufrasio tiene in mano, sopra ogni 
arco della navata principale c'cra una finestra arcuata, simile 
alle tre conservateci sul frontone prLcipalc ; la navata princi¬ 
pale aveva quindi 28 finestre, 8 sotto il timpano e 10 su 
cadauna delle pareti sopra le colonne: altre 10 finestre aveva 
colla stessa disposizione la navata di mezzogiorno ed eguali 
finestre si aprivano anche nella navata settentrionale, nei 

') Su questi e su altri dettagli della Basilica Kufrasiana veggnnsi 
specialmente : Giacomo Gotti, *11 duomo di Pnrenz.o ed i suoi mosaici*, 
Roma 1894 (Archivio storico dell’arte. Anno VII) e DcjX'.ri.'i. «Il duomo di 
Parenzo cd i suoi mosaici-, e "Ancora del duomo di Parenzo e dei suoi 
mosaici», Atti e memorie della Società istriana tli Archeologia e storia 
patria, Voi. X 1S1H pg. 191 e 479. 



-40- 


stti nei quali i! muro clava su fondi scoperti (forno 5 finestre); 
nell'abside poi si aprivano le 4 finestre attualmente esistenti. 
La chiesa era quindi illuminata da non meno di 42 grandi fine¬ 
stre arcuate le quali non potevano però dare una luce troppo 
abbagliante giacche, seguendo il sistema edilizio allora in 
uso. il loro vano era occupato da cosidette transenne, cioè 
da pietre o marmi lavorati a traforo, oltre i quali passava 
la luce e l’aria 3 ). Le quattro finestre dell'abside saran stale 
trattate con maggior accuratezza ed anziché transenne avranno 
avuto, per impedir il passaggio della pioggia sugli stalli ilei 
clero officiante, specchi di marmo o di alabastro sottilmente 
tagliati si da riuscire trasparenti. 

Oltre a questi lavori, ai sedili del coro ed ai cippi di 
aLtare di cui si parlerà più sotto, i marmorari scolpirono 
colonne minori e plutei in quantità, massime pei cancelli del 
presbiterio, pei due amboni (per T epistola e pel vangelo) e 
per il recinto della vasca battesimale. Con parte di questo 
materiale il vescovo Peteani costruì l’attuale pulpito; molti 
plutei e varie colonne e frammenti trovansi nel battistero ; 
mancano invece del tutto frammenti delle cornici portate da 
queste colonne a coronamento dei cancelli. Le colonne di 
questi cancelli sono alte m. 1.20 e formano tutto un pezzo col¬ 
le sottoposte basi quadrilatere, alte in. 1.10, nei cui fianchi 
si innestavano i plutei a formare la cancellata. Una di que¬ 
ste colonne porta sul collarino sotto il capitello V iscrizioni) 
seguente : „ De donis dei et sanctae Mari(ae) Stefan(us) c(ura- 
tor) ec(clesiae) (fecit).* 

La stabilitura delie pareti interne era in gran parte ope¬ 
ra dei „gvpsoplastae“ cioè dei modellatori in gesso, o stuc¬ 
catori *). 11 gesso, dovutamente mescolato con calce, sabbia 
e polvere di marmo ed armato con pezzi di paglia serviva 

*) Una di queste transenne era ut posto ancora nel 1842 sopra la 
porla doll’in grosso al battistero e fu copiata da Sei/» e Tisc/iltein nella 
loro opera « Memorie di un viaggio pittoresco nel litorale austrìaco • ; 
la relativa tavola vede») riprodotta negli Atti, e memorie della Società 
intricala ili ArrJtcoloffUi e xtorta patria. 1908 Tomo II della serie archeo¬ 
logica p. 176. Di altre transenne si hanno alcuni frammenti nel battistero. 

*) G. Boni. Il Duomo di Parendo ed I suol mosaici, 1894, p. 5. 
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come oggigiorno, per lo ilocoraxtoni interno ; gli stuccatori di 
Eufrusìo ornarono in simil guisa i sottarchi dello volto o vi 
tirarono lo cornici «a fogliame; pure di gesso ò la ricca cor¬ 
nice clic corre all'ingiro clelTabsido tra i mosaici e le incro¬ 
stazioni. Se nelle foglie di queste cornici possiamo ir?fcravve¬ 
dere una decisa influenza dell’ arte bizantina, dovuta forse a 
disegni od a consigli dei marmorari greci, nel disegno a 
cassettoni dei sottarchi, tuttora conservati nelle arcate di si¬ 
nistra '). noi scorgiamo il più puro stile italico, ricco nella 
varietà dei 10 motivi che non si ripetono, e romano ancora 
nella sua decadenza. Gli archi del eonsignatoriunì non furono 
trattati con eguale ricchezza: ivi i mattoni furono lasciati a 
vista od i r/f/paoplaMno si limitarono a trattare con gesso lu 
commettiture levigando le fugature sporgenti in due faccio a 
spigolo. 

Poi volino la volta ilei decoratori propriamente detti, dei 
pittori a mosaico e dei mosaicisti da pavimento. 

! decoratori trovarono un materiale ricchissimo nel tem¬ 
pio di Giove, in Marafor. che non era stato ancora privato 
delle suo decorazioni interne e che. soppresso il culto pagano, 
era passato con tutte le sue pertinenze in proprietà della chie¬ 
sa. Eufraaìo fu ancora In tempo di salvare un bel tratto di 
una splendida fascia decorativa d* incrostazioni a marmi e 
Smalti colorati, a disegni geometrici, che fu posta nell'abside 
subito sotto la cornice in gesso e che costituisce uno dei 
più bei cimeli che ci abbia tramandato l'antichità Altri pezzi di 
fattura romana furono innestati più al bas.so sugli schienali 
degli stalli, nel compartimento quinto tanto di destra che di sini¬ 
stra, ove sì ammirano anche due ornati di opus alexandi'inum 
posti giacenti anziché in piedi. Tutto il resto dell' incrosta¬ 
zione dell'abside eufrasiana è di fattura c di disegno, scorretto 

J ) Nel secolo XV in seguito a guasti causati da terremoto, furono 
ridossnti gii archi sopra lo colonne a destra, con ohe sparirono le anti¬ 
che .stuccature {v. D,-}>erìx il Duomo di l’nrcnzo ed i suoi mosaici. Airi 
e memorie. itSH p. !!>!>; egli anzi aggiunge clic in seguito furono demo¬ 
liti gli archi vecchi j e furono rifatte le cor idei della navata centrale ; le. 
cornici originali degli archi sono conservate ancora nella navale di 
sinistra. 
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sì, ma originale. Predominano il porfido ed il serpentino tolti 
dal pavimento del tempio d’Abudio. del qual materiale, com¬ 
misto a marmo, fu anche selciato il pavimento dell’abside e 
del presbiterio. Un intonazione brillante ed originale è data 
a queste incrostazioni dal largo impiego di madreperla, che 
conserva inalterata la sua lucentezza argentea ed opalescente. 
Qua o là si vede copiato qualche motivo romano; cosi nei 
campi terzi vediamo imitato il motivo predominante della 
lascia romana; e nei quinti compartimenti fa bella mostra di se 
tra cornucopie il profano tridente nettuniano. 

11 quadriintero centrale corrisponde «dio schienale della 
cattedra vescovile ; sopra uno sfondo finemente damascato 
ad incroci di madreperla vi campeggia una croce posante sur 
un mezzo globo ; la croce porta aU'estreimtà, delle braccia i 
cornetti caratteristici dell’epoca di Giustiniano. A destra ed a 
sinistra spiccano, su inquadrature speciali, due candelabri 
lavorati a madreperla; le candele portano una fiamma ben 
imitata in smalto aranciato, quasi mossa da un’ aura cito 
spiri verso la cattedra. 

La cattedra vescovile ed il sedile circolare pel clero, i 
fianchi terminali ornati da due delfini sono scolpiti in mar¬ 
mo greco e trovansi ininterrottamente in uso da 15 secoli ; 
dello stesso materiale sono i gnulini che salgono aLla cat¬ 
tedra e girano intorno ai sedile. 

Ma più vasto era il compito demandato ai pittori in mo¬ 
saico ; essi dovevano decorare oltreché le tre absidi e l’arco 
trionfale, anche il frontone principale col timpano, e la pa¬ 
rete posteriore sopra V.abside 1 ); a queste decorazioni mu¬ 
sive a noi conservate altre verisimilmente se ne aggiunsero 
oggigiorno sparite; così nella capella tricorni (da noi desi¬ 
gnata come mausoleo di Eufrasio), nell’abside nei consìgna- 
tórium e forse anello sii qualche altra parole interna della 
basilica e sul soffitto del battistero. 

>) Tu lutto 7;$ figuro a mosaico non za lo decorazioni, Drjtrri» il 
duomo di l’arenzo ed i «noi mosnici. Atti c memorie 1804 pg. 196. 

a J O pmtnrhova come Fa il YV. A. Neuviium (o. r. p. ‘J0), vi 
aggiungiamo anche lo «|m/.io ellittico che vi precede e che torni ina pure 
in due «baidiok*. 
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Tra ludi quotili mosaici emergo por vastità eil importanza, 
quello doli'abside, nel quale ad onta di maggiore o minor 
perfezione nell’esecuzione di singoli dedagli, di maggioro o 
minoro originalità del disegno, si accentua dovunque lo stesso 
stile e si delinea nettamente la stessa mente direttiva. 

Dando un esame generalo alle figuro vediamo clic pre¬ 
dominano i vestiti bianchi ; ai polsi sporgono lo maniche 
stretto della subacuta ; sopra questa scende sino ai piedi tu 
tunica, c sopra la tunica, il pallio (specie di toga d’iinporta- 
zionu greca allottata dai romani all'epoca iteli'impero), il 
quale lascia quasi sempre libera la mano destra. In luogo di 
pallio Eufrasio è coperto da una penula purpurea, largo manto 
con un taglio nel mezzo per farvi passare il capo. La ma¬ 
donna e S. Elisabetta portano manti, in sul davanti aderenti 
alla vita ed allargatisi in larghe falde sulle braccia; il 
manto della madonna ò purpureo, queLJo di S. Elisabetta 
giallo ; le tuniche (stole) della madonna o eli S. Elisabetta 
sono purpuree. Hanno manti d’ oro Eufrasio figlio, il secondo 
santo a destra della grande composizione, e Gesù in grembo 
alla madonna. Tutte le figure — meno S. Zaccaria e 1* an¬ 
cella di S. Elisabetta — presentano sul davanti della tunica 
le strisele più o meno larghe del davo ’). Il davo più largo 
Jo hanno le tuniche della Madonna; quelle degli angeli lo hanno 
anche abbastanza lato ; più stretto le tuniche di 8. Elisabetta, 
del vescovo Eufrasio e dell’ arcidiacono Claudio ; perfino la 
tunichetta del bambino Gesù è guarnita di davo (Eufrasio 
tiglio e tutto coperto dal manto o la sua tunica non è visi¬ 
bile). 1 davi della madonna e di S. Elisabetta sono d’ oro, 
gli altri sono di color bruno scuro (la stessa tinta che serve 
per ombreggiare la stoffa di porpora). 

Tutto le figure hanno le aureole, meno quello dei tre 
viventi (Eufrasio vescovo, Eufrasio figlio o Claudio arcidia¬ 
cono) e dcH'ancella di S. Elisabetta. Nello composizioni all'al- 

') Il luto dato era un distintivo dei senatori romani e consisteva 
in una larga striscia perjK*ndicolarc di pura porpora, nel davanti della 
tunica ; i enviiIteri romani portavano duo strisele purpuree simili, ma 
meno larghe, (davo stretto). Il elavo si trova in tutte le figure dei mo¬ 
saici ravennati. 
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le ;«mi dello fi n estro è rimarchevole clic sono hiftncho soltanto 
Jc aureole ilei duo angeli mentre quelle delle sante e dei santi 
sono iV oro. 

Tutti gli angeli (i due ai lati della madonna della composi¬ 
zione centrale, Vangelo dell’annoni nazione e quello del pilone 
centrale) portano i capelli stretti da un diadema ingemmato che 
tonnina ai lati iu due nastri svolazzanti, particolarità che non si 
riscontra in vermi mosaico di Ravenna, dove gli angeli pre¬ 
sentano sul capo la sola striscia del diadema : come a Ra¬ 
venna anche i nostri angeli (meno quello del pilone centralo 
clic ha le numi occupate dal disco) tengono nella sinistra, 
una verga o tirso. 

Su tutti i paliii noi vediamo due lettere molto spesso 
terminanti in punti o lineette (A, I', H f T, L, N,): sul man¬ 
tello della madonna nella vitazione spicca ripetuto il segno 
III sul pallio di S. Mauro ci sono invece due gemme termi¬ 
nanti in quattro crocette, i quattro angeli hanno tutti i segni 
lambda L •). Finora non si è trovata una spiegazione ade¬ 
guata per questi contrassegni ; forse essendo destinata la 
toga [il jtallh) a venir deposta nei locali di convegno, ed 
avendo avuto essa un aspelto uniforme, questo marche avran 
servito ai proprietari per riconoscere facilmente il proprio 
mantello. 

Esaminiamo piu da vicino i calzari. I santi e gli angeli 
portano sandali, che lascian vedere i piedi nudi ; essi sono 
tenuti stretti mediante tre cintolini; l’uno sale tra il pollice 
o l'indice ed altri due ai lati, terminanti tutti ad una cinghia 
clic* gira il collo del piede e vien legala in sul davanti. Le 
figure femminili (compresa l'ancella nel qjadro della visita¬ 
zione) hanno scarpe chiuse e precisamente la madonna e 
1* ancella nel quadro della visitazione hanno scarpe rosse, »S. 
Elisabetta scarpe nere. S. Zaccaria porta calze bianche e san¬ 
dali speciali rossi col tallone e con tre cordoncini tras 1 versali. 
Il piccoli] Eufrasio ha alti stivaletti neri. Rimarchevoli sono 
invece le calzature del vescovo Eufrnsio e dell'arcidiacono 

') A Ravenna (S. Vitale e *S. Apollinare nuovo) gli angeli hanno 
invece indistintamente il segno gamma [\ 
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Claudio. Questi due personaggi portano colze bianche e pia¬ 
nelle di cuoio con puntale e tallone: una doppia cinghia gira, 
attorno ili collo del pieile e vi timi forma la scarpa mediante 
aliti doppi cordoncini ai lati che diramano in 4 cinghi et le 
verso la suola alla quale si uniscono da ciascun lato, in tre 
punii. Dal puntale della scarpa parte verso il collo del piede 
una crocetta. Simili calzari li vediamo a Ravenna soltanto 
nelle quattro figure di S. Orto e S. Severo e degli arcivescovi 
Urtici no (585-588) ed Ecclesia (541-546) nei 4 piloni dell'abside 
della chiesa di S. Apollinare in classe. (Nell'abside di S. Vi¬ 
tale Ecclesia porta calzatura diversa). 

Un altro elemento di confronto coi mosaici contempo¬ 
ranei di Ravenna lo abbiamo nei caratteri delle iscrizioni clic 
sono identici a quelli apparenti tanto nei quattro piloni di S. 
Apollinare in classe quanto nell’ abside di S. Vitale *)• 

Se esaminiamo poi la teoria degli apostoli sull’arco trion¬ 
fale, rimarchiamo subito la testa di S. Andrea, la quale, giusta 
un uso invalso nel mosaicisti del V e VI secolo — a differenza 
di tutti gli altri apostoli — porta i capelli irti ed arruffati; e- 
sempi analoghi a Ravenna : cappella arcivescovile di S. Pier 
Crisologo ed intradosso dell' arco trionfale di S. Vitale, a 
Roma: disegni del mosaico di S. Agata in Suburra 3 ) 

Per ciò che concerne lo stato di conservazione del mo¬ 
saici dell' abside, va rilevato che, nel complesso, eccettuati 
gli apostoli dell’ arco trionfale, ossi sono pervenuti a noi 
intatti, come eseguiti nel VI secolo. Dal 1890 al 1897 furono 
puliti e restaurati col massimo scrupolo, rinforzando le parti 
clic minacciavano staccarsi, rinnovando le tessere d’oro che 
avevano perduto la lucentezza (mantenendo però la loro pen¬ 
denza primitiva) c rifacendo alcuni dettagli clic erano stati 
coperti da intonaco. 11 mosaico ornamentale dei fianchi delle 

•) Si not i Ih forma dell’A colPasta traversale adunca verso il basso; 
il B, il P, PR hanno la rotondità superiore piccola; PN lui lineette 
sulle, due estremità delle aste; Pasta deJl’F termina al basso appuntita. 
UT ha ni termini del Pasta orizzontale lineette oblique, e Pasta verticale 
si assottiglia verso l’alto (da <i tessere ad 1); il X lui le prime tre lineette 
perpendicolari allo aste e l'ultima parallela alla riga della .scrittura cce. 

2 ) Vegga»! Garriteci. Storia dell'arte cristiana IV p. ìlei. 
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finestre è quasi tulio riuovo, sulla scorta delle tracci e con¬ 
servate. 

De] tutto nuovo è anche 1' agnello al centro dell’ intra¬ 
dosso dell'arco trionfale ornato del 12 medaglioni delle sante. 
Sino al ISSI stava in questo clipeo il monogramma di Cristo 
iXi'P in sigla) dipinto su intonaco. Allontanato nel 189L rintona¬ 
co, sicredette di intravvedere in alcuni resti un'aureolacrucigera 
un po' disccntrata ciré avesse circondato non un volto umano 
ma la testa di un agnèllo l ), come nel centro della crociera 
sopra il presbiterio di S. Vitale; e sulla base di quest© de¬ 
duzioni si compose e mise a posto sullo scudo di mezzo l a- 
gnel lo ; agnello che nel 1894 diede origine ad una polemica 
tra Giacomo Boni ed il defunto benemerito scopritore delle 
basiliche parentine Paolo Deperto 2 ). 11 Boni si lagnava mas¬ 
simamente che di questi resti non fosse stata assunta una 
fotografia per lasciare libero il giudizio anche agli altri. 

Ora un manoscritto della seconda metà del secolo XVIII 
trovato tra le carte dei Kandler 3 f viene a dare ragione ai 
dubbi del Boni. 

Questo manoscritto, che contiene il materiale per una 
raccolta di tutte le iscrizioni parentine, anche di quelle della 
Basilica, descrive collo parole seguenti il tratto in questione: 

„ Nella volta della stessa capella (cioè dell' abside della 
Basilica) vi sono tredeci Medaglioni. Nel mezzo vi è V Ima- 
gine del Salvatore. Alle parti quelle di dodici sante sei per 
parte. 


>) Da testimonianza del musai cista Lorenzo *S’/ìnw, che cooperò al 
lavoro relativo, tali resti orano assai esigui ; nessuna trarrla di figura, 
e nessun certo indizio se l’aureola circondava una testa posta nel mez¬ 
zo od in fianco. 

: Vemanai gli scritti citati nella nota a pag. 31). 
a ) Questo manoscritto legato alla rustica porta scritto sul carton¬ 
cino « Iscrizioni » c più sotto di mano del Kattdter « Epigrafi parentine, 
avuto in Vienna -. Dà l'indicazione del sito in cui allora trovavansi epi¬ 
grafi romane ; contiene anche alcune iscrizioni venete e 9 iscrizioni di 
sepolcri nella basilica, la più recente delle quali è quella del vescovo 
Mazzo le no 17J2. Esso viene citato più volte dal Kandler. 
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Dalla parto dell'evangelio 
SCA AGATKE 
SCA AGNES 
SCA CICILIA 
SCA EVGENIA 
SCA RASI LISCA 
SCA FILICITAS 


Dalla parte doll'epistola 

SCA EVFEMIA 
SCA TECLA 
SCA VALERIA 
SCA PERPETVA 
SCÀ SVSSANA 
SCA IVSTINA ») “ 


Adunque 1G0 anni fa il medaglione centrale portava il 
busto <lel Salvatore, e non il monogramma di Cristo e meno 
che meno un agnello. L‘ arco trionfale fu chiuso in origine 
aliti chiave con grossi cunei di legno. In seguito all'umidità 
il legno si dilatò e smosse il mosaico che sarà caduto nella 
seconda metà del secolo XVIII. Per non incontrare una forte 
spesa, in allora (con tutta probabilità nel 1764 sotto il ve¬ 
scovo Negri) si sostituì al mosaico la pittura, ed all'imagine 
il monogramma di Cristo, elio rimase al posto sino al 1 Si) 1. 
quando, per operare un restauro radicale, si allontanò 1* in¬ 
tonaco e si scopersero alcuni tessei li di un’aureola crucigera 
che in origine circondava non il capo di un agnello, ma il 
volto del salvatore, come nei medaglioni nella cappella di S. 
Pier Crisologo nel palazzo arcivescovile di Ravenna. 

Maggiori restauri subirono i mosaici dell’ arco trionfale 
(il redentore coi dodici apostoli) scoperti nell’estate del 181)0 *) 
sotto un secolare strato di intonaco dipinto 8 ). Furono foto¬ 
grafati, rimossi e restaurati; mancava loro tutta la parte in¬ 
feriore ; la linea rossa che corre tra figura e figura denota 
che tutta la parte al di sotto di quella linea è completamente 


') Queste scritte combinano perfettamente ad eccezione di tre; 
vale a dire attuili munte si legge BASIL1SSA e noti BASI LISCA ; EV- 
FYMIA e non EVFEMIA c SVSANNA in luogo di SVSSANA. Cinti 
l’identità di questo 12 sante veggasi \\\ A. Neumttnn (o. c. png. 14). 

s , V. A. Amorono. Le basiliche Cristlnue di Parenzo. Atti e memo¬ 
rie I81)G png. 511. 

a ) Essi furono probabilincute coperti nel 1704 quando il vescovo 
Negri fece i soffitti della basilica ed il cornicione che gira all’ intorno 
dalla nave maggiore (.4. A moroso, atti o memorie 1898, pag. 155;, 
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nuova; la parto superiore è fortemente restaurata. Così è 
nuovo il redentore del 4 naie erano conservati solo il nimbo, 
il libro o lo spallo; sono nuovi i volti «li san Bartolomeo c 
di S. Matteo, in gran parte rifatte la faccia di S. Tomaso, la 
spalla o l’orecchia destra ili S. Pietro, e la spalla e Torecchia 
sinistra di S. Paolo. Vi esistevano anche alcuni tossclll dolio 
chiavi di S. Pietro '). 

Esaminiamo ora piìi da vicino il soggetto dei quadri. 

Il quadro maggioro nella conca dell' abside rappresenta 
la dedicazione della chiesa. Nel privilegio eufrasiano La nostra 
chiesa è chiamata: „ ecclesia Beatae Marine Yìrginis (san- 
tae Marine) et sancti Mauri" ; e di conformità nel centro del 
quadro vediamo la madonna seduta in trono sur un cuscino 
rosso col bimbo In grembo. 

Dalle nubi scende una mano con una corona gemmata 
protesa verso il nimbo della vergine. La madonna ha un 
velo bianco sui capelli e sopra questo il cappuccio del manto. 
Tra il manto e la tunica le sporge al basso, tra 1 davi, l'o- 
streruità di una fascia bianca, come di un pallio arcivesco¬ 
vile 2 ) ornata di croco nera 0 frangia bianca. Eguale lembo 
di stola vediamo sulle figuro della vergine e di S. Elisabetta 
nella Visitazione. 

Il bambino Gesù ha un nimbo crucigero ; colla destra 
benedice 0 posa la sinistra sullo sclùenale di un libro (o su 
due rotoli). 

A destra ed a sinistra due angeli. 

La parte destra della composizione consta di tre santi ; 
il più vicino con corona eli martire lui la toga contrassegnata 
con H ; il secondo porta un libro ed ha la toga d'oro contrasse¬ 
gnata con N, il più distante tiene pure una corona 0 la sua 
toga bianca è marcata con L. Forse queste tre imagini rap¬ 
presentano tre santi protettori della città, {Eleutorio, Projetto 


*) Ciò che secondo il Neuwanu (o. c. p. 17) sarebbe un'ulteriore 
prova della verità delln «lata da noi proposta. 

-) L’ estremità «lei pallio dogli arcivescovi l’rso, Severo, Vrsicino 
ed F.wjesio di Knvcnna imi l'abside di 8. Apollinare in classe presenta 
l’identica fattura. 
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eil il suo accolito) ; forse Eufrasio vi ha voluto raffigurare 
tre santi di cui si conservavano le reliquie, ignorandone anche 
allora i nomi '). 

Più preciso e invece il fianco sinistro della composizione 
i cui personaggi sono designati da analoghe iscrizioni. Il 
primo è il patrono S. Mauro (SCS MAVRVS) colla corona ili 
Martire sulla bianca toga. 

Segue il vescovo Eufrasio (EVFRASIVS EPS) col mo¬ 
dello della basilica, nel quale è notevole il tendone pendente 
da anelli ed adombrante la facciata principale ; sono marcate 
le finestre della navata centrale, della navata meridionale e 
dell'abside. 

L* ultima figura porta la scritta CLAYDIVS ARÒ, arci¬ 
diacono Claudio. In dalmatica bianca con larghe maniche or¬ 
nate di due strisele scure o di frangia ; tiene un libro rosso 
eguale a quello del penultimo santo di destra (il libro degli 
evangeli) ornato da 5 borchie verdi c da 4 gemme. Quest’ è 
quel Claudio arcidiacono ricordato nel Privilegio enfi-asiano 
tra i personaggi presenti alla promulgazione. 

Se noi osserviamo attentamente le Caccio di Eufrasio e 
ili Claudio ci convinciamo tosto, che esse sono trattate con 
singolare abilità ; sono formate di tesseili di smalto molto 
più piccoli delle pietruzze «adoperate pel restante del mosaico; 
è evidente che Partefice ha fatto del suo meglio per darci due 
ritratti e noi dobbiamo supporre che egli vi sia riescilo. Ala 
un’ altra cosa ci colpisce subito in queste due iaccie, cioè la 
loro perfetta rassomiglianza, sì che siamo senz’ altro spinti 
a credere che il vescovo Eufrasio ed il suo arcidiacono 
Claudio sien stati fratelli. Ed invero questa rassomiglianza 
non puossi forse ascrivere ad imperizia dell’artefice ; nel mo¬ 
saico dì S. Vitale rappresentante Pìmperatore Giustiniano noi 
abbiamo la prova della perfezione aila quale giungevano i 
mosaicisti nei ritratti ; ivi abbiamo tre faccie marcatissime, 
di persone che paiono viventi, e di tìsonomie dei tutto di¬ 
verse. quelle cioè dell' argentario Giuliano, dell’ arcivescovo 

') Altri duo protettori Demetrio e Giuliano erano effigiati nell’ab¬ 
side ilei consigli.ni orinili, (v. Amoroso. Atti c memorie 1898 p. 

4 
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Massimiano e del personaggio che sta tra Massimiano c l’im¬ 
peratore. Il mosaico eli S. Vitale non è per nulla più line e 
più evoluto di quello di Parenzo ; anzi por certi dettagli gli 
artefici di Parenzo si mostrano più pratici della buona scuola, 
così nel trattare le pieghe delle vesti, i volti e la capiglia¬ 
tura degli angeli, la gesticolazione ecc. Noi dobbiamo dunque 
ammetterò — ciò che abbiamo ammesso — che anche 1' artefi¬ 
ce di Parenzo sia stato in grado «li fare un buon ritratto: dob¬ 
biamo quindi concludere che i due personaggi rappresentati 
si rassomigliavano in realtà come nei loro ritratti e possiamo 
quindi da questa loro rassomiglianza trarre la conseguenza 
piii naturale. S’aggiungo ancora che senza un’altro speciale 
motivo il semplice fatto di essere arcidiacono non avrebbe 
certo indotto Eufrasio ad insignirlo di tanto onore , in „ ge¬ 
rarchia jurisdictionis “ 1* archiprcsbyter stava più in alto del- 
1’ nrchiduwonus, e pure hufrtmo non collocò nel quadro della 
dedicazione anche il suo archi presbite r Maxhnus ricordato 
nella stipulazione del privilegio. 

Tra queste due figure, al basso, più dinanzi a Claudio che 
ad Eufrasio. sta un fanciullo in borzacchini neri, con man¬ 
tellina d’oro, affibbiata sul davanti; tiene una cosa che pare 
un libro o due rotoli, e porta la scritta ( sotto quella del ve¬ 
scovo Eufrasio) EVFHASIVS FÌL ARC\ che viene comune¬ 
mente interpretata : Eufrasio figlio dell' arcidiacono. Di re¬ 
gola però i genitivi sono resi più evidenti; o sono scritti 
per intero (SCS IACO ALFE1), od almeno c’ è T ultima vo¬ 
cale (p. o. de dunis DI, SCE ccclesiae, signavit nomino XPr 
e così via); ci sembra anche curioso che ARO in un caso si 
deliba leggere archidineonas e nell’ altro archidiaconi. Sarebbe 
stato forse più corretto e più chiaro dire „ fllius Claudi! 

Per questi motivi è probabile che la scritta debba leg¬ 
gersi: Eh frasine filins , ardi idi neon un Egli porta appunto il 
libro (o due rotoli V) come 1' altro arcidiacono. 

•) Un' «lira soluzione possibile sarebbe quella di dare al secondo 
ftrcJi il valore «li arthipresbiter ; infatti nel privilegio Kulrasinno troviamo 
nominalo audio un jMaxinnan rtrdtipresbifcr. Ma mi sembra jier lo meno 
inelegante il dare alto stesso segno grafico due significati tanto diversi. 
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Nc ci deve arrecar meravìglia che ci sieno stati nella 
stessa chiesa due arcidiaconi in una volta; allora erano pos¬ 
sibili irregolarità anche maggiori, c noi possiamo ammettere 
clic Eufrasio abbia conferito al Aglio soltanto il titolo di arci¬ 
diacono e non anche 1' ufficio ; una specie di designazione 
alla carica futura. 

Ih ogni modo è più verisimile che Eufrasio abbia avuto 
piuttosto per un figlio 1 ) clic per un nipote tanto attaccamento 
da farLo In simil guisa partecipe della sua gloria. La ca¬ 
rica di arcidiacono giustificava poi 1* onore del ritratto. Se 
questa nostra supposizione è vera, se Eufrasio assicurò ai 

Soggiunga clic por l’ordinazione ni pretihiteruto si esigeva sempre l’oofn* 
legittimi. Vcggnusi su questo punto nnclie Mona. C'ajiparo Kri/ti «Della 
cliie.sn di Pnrenzo» Atti c memorie 1892 pag. 211 e Mona, ti'ior. Prua ut a 
Fol. dioc. Par. Poi. 1879 png. 127 e 17(5. 

') Il celibato del doro fu votalo già per tempo dai concili, principiando 
Un quello di Nicea (a. 325) die lo statui per gli ordini maggiori. Non es¬ 
sendosi però potuto impedire con questi deliberati i matrimoni dei sa¬ 
cerdoti, fi primo concilio late vane se del 1123 dichiarò nulli i matrimoni 
dei rIpriti motore*. Nel VI secolo il matrimonio non costituiva un impe¬ 
dimento airordinazioue. ma — nella chiesa occidentale — si esigeva un 
voto di castità c. IO D. XXXI Leone I anno 440 ; « Lex contineutiae 
eadem est aitar» miuistris. quum episcopio atquc presbyteris ; qui rum 
ossent laici si ve lectores, licite et uxore.s ducere et filios procreare potue* 
runt. «ed cutn ad prnedictos perveneruut gradua, coepit eis non licere 
quod licuit ■ ; voggasi anche c. 33 Cono Kliberit. dell’anno 305: Piacili! 
in totani probiberc episcopi», presbyteris et diaconi bus vel omnibus eie* 
rìcis positi* iu ininistcrio ahstinere se a eoniugibus su» et non genera¬ 
re lilios ; quicumque vero fecerit. ab bonore clericali» extenninelur). 
Per la chiesa orientale la legislazione di Giustiniano diebinrnva infili i 
matrimoni dei chierici contratti dopo Pordinaxlonc; non escludeva uomini 
sposati dall’ordinazione, ma esigeva che all’episcopato venisse promosso 
solo elfi non avesse moglie e tìgli, (e. 42 § 1 C. de episc. et der. I 3 
Nov. CXX1II eop. 1 anno 530). 

Kufrasio quindi poteva aver preso moglie prima dell’ordlnaxione ad 
un ordine maggiore. Del resto la sua tenacia uello scisma dei 3 capitoli 
ci denota come forse nel secolo VI la provincia nostra abbia credulo ili 
poter fare scuola a se iu questioni religiose; palleggiata tra le hitìueuze 
orientali e le occidentali e governata per mezzo secolo dal governo sci¬ 
smatico degli ariani ostrogoti, b spiegabile se troviamo nei presuli istriani 
di questo tempo deile velleità d’iinlipcndenza e se nelln loro vita non 
vediamo applicate tutte le norme della chiesa ili Homo. 
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memi)ri della sua famiglia le più lauto prebende della chiesa, 
avrebbero un certo qual lontano barlume di fonda monto le 
accuse del papa Pelagio, il quale esagerando le voci di nepo¬ 
tismo a lui giunte, lo descrisse a Narsete come il peggior 
soggetto 1 ). 


*) Fato le parole chi* Pelagio I scriveva a Narsete Esarca iti lincei i- 
na verso il 668: (/« 'nhein Mon. crei. AqniL pag. 2J3 eplst. I. Kandlrr Coil. 
dipi. istr. anno 555, tivù miti medio evo pftg. 75): Kuphrttftlus dici testo 
sta veramente scritto «Thrncius», veggasi png. 69) triquldcni ntque Ma- 
ximilianus nomina tantum l'piscojiorum Imbontes et ecclesia attenni ibi 
nnitatcui perturbare dicuutur et oimies ecclesiastica» rea sul» u sibila nppll- 
care.... K neU’opist. II: Kx erede igifur in talilms debitam nuctorit aleni, cl 
tic ohi aniplius tuba emnit tendi spiritila crescal, veslris cocrcitationibus re- 
]iriinantur... Duale* miteni sint, «pii Ecclesiali! fugimil, Kuplirasii vns 
sedera (qtiac nmplius occulta deus esse noluil) cvidentcr informante qui 
in /toniicìdio quidam noe hominis necessitatimi, use fratria cari! idem, uec su- 
cerdoiti reve reni ioni coyitavit. Incestuoso attieni adulterio eli/un ipritis riu- 
dictae abxtnlit ni otiti m : quia si adulterimi! pii mas, non remane/ tu quo 
riudicetiir incestine ; si incestuoso wyeras poenas, in ultimi Crimea adulterii 
remanti. Autorte tale.» ab ista provincia. 

Da questa lettera {la quale conferma che Eufrasio aveva un fra¬ 
tello sacerdote e viene quindi a corroborare la nostra supposizione de¬ 
sunta dalla somiglianza dei ritratti) emerge ebe si accusava il vescovo 
Eufrasio di non arar rixjtettato nell'omicidio nè 1' amor del prossimo, 
nè V affetto verso U fratello, ni la riverenza dovuta al sacerdozio e 
dì aver indi eliminato con un incestuoso adulterio penino la misura 
del cast ufo: con altre parole lo si accusava di aver ucciso un suo fra¬ 
tello sacerdote e di essersi poi macchiato d’adulterio colla «li lui vedova 
vìvente la moglie di esso Eufrasio. Io non esiLo un istante a ritenere 
tutto ciò un’obbrobriosa calunnia, alla quale il papa Pelagio — se gli 
scritti sono veramente suoi — nel zelo per la sua causa e nella fiducia 
verso gl’informatori, troppo facilmente avril dato ascolto. Certo Eufrasio 
colla sua attività, colla sua inframmettenza, coi suoi enormi bisogni, 
colla sua fiscalità nell'esazione delle decime, e col suo nepotismo (forse 
unico suo peccato reale ma perdonabile) si sarà creato non pochi nemici 
|M>rsino nel clero. Io spiego questa calunnia supponendo che l'arcidiacono 
Claudio, fratello «li Eufrasio, sia morto di male, improvviso, ne] tempo 
che corre tra la completAxìone della basilica (554) e !<• lettere «lei papa 
Pelagio (53$). Ecco i nemici di Eufrasio malignare su questa morti- un 
avvelenamento, il «piale secondo loro avrebbe avuto lo scopo di installa- 
ri* il tiglio, arcidiacono di nome, nell’ ufficio reale «lei fratello : e l'affet¬ 
tuoso trattamento clic Eufrasio non nvrA mancato di usare verso la co¬ 
gnata ceco da questi botoli ringhiosi essere marchiato d’inceslo. 
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Passiamo ora alia zona inferiore, e precifuimenfc da prima 
alle tre figure rappresentate nei piloni tra le quattro finestre. 

Nel mezzo c'è un angelo LI quale tiene tra le mani, ap¬ 
poggiato sulla sinistra, un disco azzurro, nel cui mezzo spicca 
una croce d'oro — a braccia eguali — dalla quale si dipar¬ 
tono raggi bianchi. 

Sul pilone alla sinistra (dalla parte dell'evangelo) è raffi¬ 
gurato un sacerdote deH’antico testamento con nimbo; veste 
una tunica bianca, ornata «al b.Lsso da ricca fascia ornamentale 
a porpora e oro; altra fascia verticale con greca d'oro orna il da- 
vonti della tunica; sulle spalle gli scende un manto [una specie 
ili piviale) aperto sul davanti, portante un orlatura più chiara 
e stretto sul petto da un ricco fermaglio rotondo a 9 gemme; 

Se Eufrasio avesse realmente commesso questi delitti, come sup¬ 
porre, elle I suoi coetanei, i suoi successori, il elero, il jiopnlo abbiano 
tollerato die la ili lui effigie, redigi»! del tìglio ed 1 loro nomi rimangano 
perennemente intatti là nell’nlr .0 dell’abside, dove quotidianamente sa- 
linno dn un popolo iutiero le preci, grillili, gPlnecnsi? elio il suo no¬ 
me ri infinga scolpito nel punto più insigne della basilica, sul cippo del¬ 
l’altare ? che le sue sigle ricordino dovunque la sua munificenza. ed ni 
bui della cattedra vescovile e sui pulvini delle colonne V Certo per mo¬ 
livi meno forti, ignote mani avevano abraso il nomo dell' imperatori' 
Massimiano dalla base onoraria -, certo ragioni meno plausibili avevano 
latto sparire alcune righe d'iscrizione dalla pietra che copriva la salita 
arca «lei protovescovo Mauro. 

Clic se di tali pretesi crimini fosse rimasto a Pnrcnzo il più lieve 
sospetto, il vescovo Adalpero uel 12*22, quando rinnovò lo scritto del 
privilegio cufrasinno, non avrebbe lodata la pietà ilei fondatore ■ privi- 
legiuin pie recordationis Eu frasi'/ pretl&'essoris nostri. <■ ; ed il vescovo Otto¬ 
na nel 1258, neirintiniare al comune di Parenzo di rispettare i suoi di¬ 
ritti sul territorio secondo il detto documento, non avrebbe usata la frase : 
«in privilegio quondam botine memorine domini Enfiasi episcopi /tarmiini .■ 

Infine, per dimostrare con quanta facilità in quei secoli tenebrosi 
si scagliavano simili calunnie, giova rilevare come sullo stesso Papa 
Pfltif/io, creatura di Cliustiniauo, correvano voci poco lusinghiere, tanto 
che a Koma lo si accusava persino di aver cooperato alia morte «lei suo 
predecessore, papa Vigilio. Persone che tenevano alla loro riputazione non 
voleva» trattare con lui, gravato da tale sospetto: ond'egli per tagliar 
corto a simili dicerie, dovette adunarsi di prestare, nella basilica di San 
Pietro, dinnnzi al popolo, con Narsete a fianco, un giuramento di puri¬ 
ficazione sulla croce e sugli evangeli (L. M. llartmann Gcschichtc Ita- 
lietis un Miltelalfcer. I. v. png. 3‘Jl e Greyororins Storia di Roma, L. Ile. 7 § 2) 
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colla destra tiene un turibolo acceso, o colla sinistra, sullo 
al manto, sostiene un cofanetto col coperchio a due laido >). 
La faccia è di uomo vecchio, coi capelli canuti cadenti ad 
anelli sulle spalle e colla barba bianca. 

Il J Deperìs suppone che questa figura rappresenti -S. Zar- 
amo in vesti pontificali : e questa opinione ci sembra accet¬ 
tabile; il cofanetto rappresenta l'arca dell'alleanza. Con ciò 
però non si spiega perchè nel mezzo dei capelli, nel centro 
del nimbo, sporga dalla testa come una cosa quadrata, scura; 
se fossero due raggi di luce si potrebbe forse pensare a Mose. 

Sull’altro pilone di destra e raffigurato S. Giovanni Bat¬ 
tista a barba appuntita coi capelli cadenti sulle spallo ; 
colla sinistra tiene una croce e colla destra fa il gesto di 
benedire. La subucola gli sporge sui polsi e sul collo ; 
la tunica ha il lato davo; sopra la tunica indossa una co¬ 
perta tU pelle d'agnello; per ottenere l'effetto dei riccioli del 
pelo il mosaicista si è servito della stessa tecnica a cerchietti 
scuri che apparisce nel battesimo di Gesù, nel centro del bat¬ 
tistero ariano di S. Maria in Cosmedin a Ravenna. Al disopra 
di questi indumenti non manca il pallio segnato colla let¬ 
tera C. 

Ma veniamo ai due quadri più importanti ; alle «lue com¬ 
posizioni dei fianchi che costituiscono forse le più interes¬ 
santi pitture musive che ci abbia lasciato l'arte cristiana 
del VI secolo. 

Il quadro a sinistra {con 2 figure) rappresenta J'anmm- 
eiazione; quello a destra, cioè dalla parte dell’epistola (con 3 
figure) la visitazione. 

Nell'annunciazione la Vergine sta seduta in un trono 
rosso dinanzi ad un edificio di tipo basilicale, colla differenza 


J ) Anche in questo riguardo noi dobbiamo dare ragione al Moni. 
Che si tratti veramente di un cofanetto e noa di un tempio (come vole¬ 
va il Deperii f II duomo di l’nrenzo ed i suoi mosaici 1894 p. 200) emerge 
chiaramente dulie rappresentazioni che appariscono sulle pareti di que¬ 
sto cofanetto, quasiché il mosaicista avesse voluto imitare i disegni che 
si usavano incidere sulle scatole di avorio. La parete quadrata sul da¬ 
vanti ha una figura che somiglia ad un orante; sulla parete oblunga 
di fianco »i vedono due uomini che corrono nella stessa direzione. 
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clic lo navale Intonili si aprono per ili fuori in portici a co¬ 
lonne. l.a vcrgino viene sorpresa dall'angelo in atto di lavo¬ 
rare; colla mano sinistra, abbandonata in grembo, essa tiene 
lina lunga treccia o maglia rossa, che termina ai suoi piedi 
raccolta in un paniere. In gesto cogitabondo essa inclina 
leggenti onte il capo verso la destra un pò alzata. Le linee 
del Jnloclavo modellano il suo corpo; una cintura le stringe 
la tunica sul petto; una mantellina di bianco velo trasparente 
le copre le spalle od il seno c lascia intruvvedere la porpora 
della tunica, l’oro del davo o le gemmo della cintura. 

L'arcangelo Gabriele ha una gesticolazione ardita, quasi 
d un antico oratore; il pallio gli svolazza aU'indietro. 

Il fondo di questo quadro e della Visitazione rappresenta 
un cielo a tre tinte, al basso rosa, in mezzo bianco 0 nella 
parte superiore azzurro; tinte clic si ripetono con queste dispo¬ 
sizioni anche sopra le figure del frontone della chiesa nella 
zona tra le finestre. 

La Visitazione è rimarchevole pel carattere eminentemen¬ 
te verista con cui 1‘ artefice ha voluto far risaltare lo stato 
di gestazione delie duo donne. Anche le movenze dell* in¬ 
contro sono naturali; entrambe hanno la testa coperta dal 
cappuccio, o da un lembo dei mantello, che a ino’ di sciarpa 
avvolge loro anche il collo. Dei davi d’oro e del pallio 
s’c già parlato. 

A destra si vede l’entrata della casa dì santa Elisabetta. 
Sull'ingresso sta una giovane ancella, vestita di verde elio 
in attesa dell’ospite tiene aperta la tenda. >) 

') Coso giustamente VV. A. Nenmann. De/terÌH vede anche in que¬ 
sta figura S. Zaccaria ; sarebbe più piccola delle altri- perchè, piu distante 
ed il gesto della mano destra sulle labbra servirebbe ad indicare In 
luutolexxa da cui fu colpito in pena della sua incredulità alla nascila 
dei figlio Annunciatagli dall'angelo. Certo quest’ ultima particolarità 6 
significativa, ma è impossibile ammettere l’ipotesi del Deperii. Il mo¬ 
saicista ha fatto un’ancella giovane, e per questo piccola (presso a poco 
come il tìglio di Eufrnsio), niente affatto distante. Il suo volto non è 
certo quello di un vecchio sacerdote. Ha capelli biondi, non ha aureola 
ed I suoi calzari sono quelli che il mosaicista dà soltanto alle dotine. 
Anche Passe usa del davo ci avverte che non abbiamo da fare con un 
personaggio dMmportnnaa. Il gesto del dito sul labbro vorrà forse richia¬ 
mare l'Infermità del pudroue. 
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SL confronti ora il volto della vergine neirannunolazionc 
con quello della madonna nella visitazione c si osservi 
come rartista, pur nella decadenza dell’arte e cogli scarsi 
mezzi di cui disponeva, ha saputo dar vivace espressione alla 
diversità dei momenti; nel primo, dalie gote piene e rotonde 
traspare la virginea freschezza della salute e nei grandi occhi 
si legge hi meraviglia e la sorpresa; nel secondo, le molestie 
della gestazione ed il pensiero deirimminenie maternità hanno 
già lasciato solchi profondi. Anche l’iinposlazione delle figure 
rivela l’attento studio della natura, insolito in questo secolo. 
Nessuna delle cinque figure fu disegnata nella comoda po¬ 
sizione di profilo o di faccia, ma tutte sono un po' voltate; u si 
deve couveuire che l’arlista ha saputo superare la difficoltà 
in tal guisa createsi. Così è esatta la modellazione della gam¬ 
ba destra dell'angelo nell' annunciazione e della madonna 
nella visitazione; bene impostate, con due varianti arguta¬ 
mente scelte, le movenze di S. Elisabetta e della sua ancella, 
entrambe posanti sul piede destro; del pari è giusto V accor¬ 
ciamento della gamba sinistra della vergine nell' annuncia¬ 
zione, accorciamento quasi inverosimile in un artista del 
secolo VI. Si confrontino p. e. le composizioni bibliche di 
S. Vitale, le storie di Mose, il sacrificio di Àbramo e quello di 
Melchisedech ; si confrontino le modellazioni dei quattro evan¬ 
gelisti seduti e di Cristo nella conca dell’abside, pure in S. Vi¬ 
tale ; si confrontino le teorie dei santi e delle sante sovrapposte 
dall'arcivescovo Agnello alle composizioni ariane di Teodorico 
in S. Martino in coelo aureo, e si converrà che l'artista, di 
Parenzo ha saputo portar l’arte sua ad un maggior grado 
di perfezione. Il mosaicista parentino è certo uscito da una 
officina ravennate, e se vogliamo trovare la scuola dov’ egli 
s’è formato, dobbiamo risalire alle scene delia vita di Cristo 
ed alle figure dei profeti fatte mosaicare dal re Teodorico 
(f 526) nella nave maggiore della sua basilica aulica di S. 
Martino in coelo aureo (poi S. Apollinare nuovo); ivi po¬ 
tremo trovare anche qualche elemento che servì di lontano 
substrato al nostro artista; così nel quadro «Gesù rinnegato 
da Pietro* vediamo un edificio che ci fa pensare a quelli 
dei nostri due quadri ; nella tomba di Lazzaro c'è uu timpano 
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conio suirentrata «Iella casa di S. Elisabetta; nel quadro ili 
Plinto c’è un sacerdote elio porta un manto come il nostro 
S. Zaccaria; la vedova al gazofilaclo, Ja donna dal flusso 
o le due Mario al sepolcro ricordano le vesti delle nostre due 
gestanti; infine l’angelo seduto presso al vuoto sepolcro ili 
Cristo può ben dirai il rude prototipo del nostro arcangelo 
Gabriele. 

Ne solo nelle composizioni figurali il nostro maestro è 
stato, per l’epoca sua, insigne, ma eguale abilità lo addimo¬ 
stra anche negli ornamenti decorativi. Così il doppio nastro, 
che s'intreccia sulla, fascia tra la conca cd i medaglioni dello 
sante, racchiudente croci fiorite a due tipi diversi, rivela, nello 
sue tinte, nelle luci e nelle ombre efficacemente disposte, nella 
classica sua sobrietà, una non comune concezione artistica. 

Mono accurati ci sembrano invece i busti delle dodici 
vergini composte tutte sullo stesso cartone; portano tutto 
iudistintameute una tunica doro con collare ornato; hanno 
una collana e dalla spalla sinistra scende una sciarpa bianca. 

Del pari dura cd uniforme è la teoria degli apostoli sul¬ 
fureo trionfale, benché poco si possa giudicare dato il forte 
restauro che essi hanno subito. J ) 

Del mosaico dell’abside non ci resta ancora ad esami¬ 
nare che la grande iscrizione musiva, bianca in campo azzurro, 
tra il mosaico della conca e le finestre. Essa consta dei se¬ 
guenti tredici esametri disposti in quattro righe: 


') L'unica chiesa clu* abbia aulì' ureo trio ubile una composizione 
analoga a quella della basilica cufrusiniia ai è *9. Moria in dot»» ivo 
(della navicella) sul Celio a Roma. I mosaici di questa chiesa furono 
fatti eseguire nel IX secolo dal papa Pasquale T. Tanti sono i punti ili 
contatto col nostro mosaico che si 6 indotti a credere eln? l'artcHee abbia 
conosciuto e studiato le nostre composizioni. Nella conca la stessa ma¬ 
donna col bimbo in grembo e con angeli alle parti ; solo nella rappre¬ 
sentazione del poni etico dedicatore l'artista ha seguito l’indole del tem¬ 
po : lo lui fatto di dimensioni mollo più piccole, inginocchiato ai piedi 
della vergine o portante il nimbo quadrato, a denotare la persona vi¬ 
vente. Sull’arco trionfale ai luti del redentore, ci sono due angeli ed 
indi seguono gli apostoli ; anche qui san Pietro portu le chiavi e S. 
Paolo 1 rotoli delle, scritture. Importante per noi sono, a S. Maria in 
domuica, le figure (due profeti; die riempiono i triangoli circolari h de- 



►I< HOC FVIT IX PRIMIS • TEMPIAM tjVANSANTE RMNA • 
TER inni Ufi • LABSY • NEC CERTO ROROIIK 1IRMVM ■ 
KXIGVYM • MAONOQVK ■ CARENS • TVNC FVRMA METALLO £ 
•SEI» MERITIS TANTVM • PENDE11ANT ■ PVTRIA • TECTA 
* VT VID1T svorrò LAPSVRAM PO NO e HE • HE DEM - 
PROVIDVS ET FI DEI FEKVENS • ARDORE • SACERDVS 
BVFKASIYS SCA PRECESSIT - MENTE KV1NAM 
LABKNTE8 • &EL1V& HF.DITVRAS • DEKUT A ED EH • 

FVNI)AMENTA LOCANS EREXIT • CVLMINA • TEMPLI 
►I« ^VAS • CERNIS • NVPER * VARIO • FVLGERE • METALLO 
PERITCIENS • COEPTVMHCCORAVIT MVNERE • MAGNO 
AECCLESTAM • VOCITANS * SIONAVIT • NOMINE ■ API • 

CONOAYDHNS • OPERI • SIC • FELIX • VOTA • PEREGIT £ 

I segni - denotano il passaggio da lina riga all’altra. 

Tradotta essa significa : 

* Questo tempio fu ila prima una rovina pericolosa por 
la erolluuto caduta, non fermo ili una certa robustezza, pic- 


Htrn ed n sinistra sotto In li la dogli apostoli ; con una limito protesa 
verso il centro delFnrco, esse servono egregiamente a riempirti lo spazio 
loro usargli ufo E probabile elio anche questo particolare sia stato tolto 
(lidia nostra basilica ; noi avemmo quindi cosi la scorta per una even¬ 
tuale compiei azione dei nostri triangoli, non cerio estetici nella loro 
attuale uniforme superficie dorata 

E curioso poi, come persino l’iscrizione dedicatoria di Pasquale T 
a S. Maria in domniea, ricordi voci e frasi degli esametri eutVasiiuii ; 
essa infatti suona : 

ISTA DOMVS PRIDKM FVKRAT CONFRACTA RVINIS 
XVNC RVTILAT IVGITER VARIIS DECORATA METALLI» 

ET DECUS ECCE HVVS SPLENI)ET CKV PHOKBVS IN ORUE 
gVI POST FVRVA FVGANS TETRA E VELAMINA NOCT1S 
VIRGO MARTA TIRI PASCHALTS PRAESVI. HONKSTVS 
CoN DIGIT MANC AVLAM LAETVS PER SA ELLA MANKNDAM. 

Pasquale I ha ornato di mosaici anche altre due basiliche, S. Cecilia in 
Transtcvere e S.tn Prnssede. In s. Cecilia l'iscrizione comincia : 

Il AEG DOMVS AMPI. \ MICAT VARIIS DECORATA METAI.LIS 
OLIM OVAE FVERAT CONFRACTA 8VB TEMPORE PRISCO....; 

ed in S. Prassedr ; 

EMICAT AVLA PIA VARIIS DECORATA METALLI,S. 

Si direbbe che nuche in questi versi vi siano reniinìacenze eu Ir asiane. 
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colo, c la forma sua era allora priva ili granilo ornameli lo musi¬ 
vo, ma i fradi li tetti pendevano soltanto per le reliquie ( ) {cioè 
per virtìi delle santo reliquie conservatevi, quasi fosse detto 
«meritorum meritisi. Subito che il sacerdote Eufrasio provido c 
fervente nel suo ardore per la fede vide che la sede (la chiesa) 
sarebbe caduta sotto il suo peso, prevenne con un santo de¬ 
liberato la rovina, e demolì la chiesa cadente affinchè (rifatta) 
posasse più solidamente. E poste le fondazioni eresse i cul¬ 
mini! del tempio, conduceudo a termine la chiesa, che (quas 
aedes) tu ora vedi risplendere di vario mosaico (onde fu» re¬ 
centemente (ornata). Egli decorò il lavor suo con granile 
munificenza e consacrò la chiesa chiamandola nel nome ili 
Cristo. Cosi lieto dell' opera sciolse felicemente il voto 

Questi esametri furono con tutta probabilità composti da 
Eufrasio, c se alla sua minuta fossero da ascriversi j due er¬ 
rori ortografici di fumiti per forma e succida* per saccrdòs , 
avremmo un argomento di più per ritenerlo oriundo da Pa- 
renzo -), perchè appunto nelle iscrizioni parentine cristiane 


1 • Meriti# » : merita nel dinletto me dine vale equivale a reliquie 
ili muli. II dolt. Amoroso traduce questa parola eou » catene* non so 
sulla base di quale testo. 

a ) Se suo fratello si chiama < io tulio, Eufrasio non discendeva certo 
da famiglia- greca. La latinità di Eufrasio sarebbe anche confermata dal 
suo privilegio, iuquantochè se egli fosse stato di origine ellenica, P ini- 
jh! rato re avrebbe mandato preti greci a trattare con lui ; invece gli inviò 
due inissi da Roma, Costanzo e Eorenzo od il relativo atteggio lo ve¬ 
diamo redatto in latino e non in greco. Eufrasio si scrive costantemente 
Entrasi us e non E tt piatisi a.* 'quest'anima grafia In si riscontra soltanto 
nulle lettere del pupa Pelagio) e neppure nella sua sigla c’entra un II. 
L'unico ellenismo nclPiscrixioiie absidale è data dall'ahhrcviazionc Xl’l 
JR.T C/iristi ; senonchè tale forma era già consacrata dall’uso chiesastico. 

La credenza che Eufrasio sia d'origine greca si basa sulla circo¬ 
stanza che nella I delle lettere di Pelagio riportata dal Itubeis in luogo 
di Ettphrasitts sii/nitleiu et Ma.riutUianitx sta scritto Th cactus siqnitleiu 
et Miu imiliunus, e da questa parola «Thracius» si dedusse che egli 
fosse oriundo dalla Tracia. Senonchè è facile rilevare come Thracius sia 
ima corruzione dovuta all’amanuense.; F.ttphrasitts fu mutilato in Pitta¬ 
si ux, e Pkraxius per eguaglianza dei segni si cangiò Thracius . Se Pelagio 
avesse voluto designarlo, in via dispregiutivu, col suo paese d’ origine, 
avrebbe detto Thnt.r ille et Marimilianus. Un’ ulteriore corruzione 
sarebbe il nome di Pethins o Tenia* che dà al nostro vescovo (accoppiato 
Sempre u Maxituilinnus) il doc. N, 1024 in laffè Ilc-g. pon'. a 55&-U). 
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(rioì' in quello nelle quali si rivelò il dialetto del input») ab¬ 
biamo frequenti imitazioni dell* o in « . cosi abbiniti visto 
scritto m tinca in luogo ili nomm t aurei in luogo ili vorit, 
itn/iHHi in luogo ili dona ai . 

Ma anche il mosaicista era senza dubbio italico; so egli 
rosse vomito da Bisanzio ù corto che in una iscrizione di 74 
parole avrebbe con qualche ellenismo tradito la sua origine. 

h* 

* » 

Nel ceniro del semicerchio descritto ilairabsidc s'ergeva 
l‘ aliare al posto o nella direzione dell’attuale; il sacerdote) 
nel celebrare era rivolto come cggi, verso il popolo. 

Sopra l'altare c’era un non grande baldacchino sostenuto, 
credesi. dalle stesse colonne che sorreggono ratinale tribuna 
eretta nel 1277 dal vescovo Ottone 1 ). 

\J altare era costituito dal cippo quadrilatero ora con¬ 
servato nel battistero; il cippo posava sul pavimento e por¬ 
tava al di sopra una tavola «li marmo — mensa — sorretta 
agli angoli da quattro colonnine. 

Il cippo è scolpito in marmo greco ; esso presenta inter¬ 
namente al basso uno spazio vuoto con una porticina „ lerio- 
s troll a confessioni “. Nel vano si custodivano le reliquie del 
martire titolare (quindi con tutta probabilità alcune reliquie di 
S. Mauro); la porticina era clùusa da un battente metallico sul 
quale vi sarà slato il nome del santo ; essa era volta verso 
la chiosa. Essendo il cippo troppo alto, avrà avuto nella parte 
posteriore due o tre gnulini per permettere al sacerdote ili 
celebrare gli uffici divini sulla mensa. 

È interessante la decorazione della facciata anteriore del 
cippo. La finestrella, è sormontata da un timpano nel quale 
campeggia una croce Ira due colombe: sopra il timpano ai 
(fanelli, due delfini colla lesta all' ingiù ; più In alto ancora 

') La tribuna del vescovo Ottone è sproporzionatamente grande, 
perché non permette di ammirare i mosaici dell’abside. Certo Eut'rasio 
do|»o aver decorato iu lai guisa le pareti, non avrà tirato un sipario die 
no chiudesse la vista. 



— 61 - 


una grande conchiglia: il tutto poi racchiuso da un arco so¬ 
stenuto da duo colonne con pul vini. Sui pili vini e sull'arco 
corre quest' iscrizione : 

* FAMVL ' DI * EVFRASrVS ANTIS * TE MPORIf! * SV1S • 
Mi AN \*I HVNC • LOC A FONDA MEN 1)0 • 10EANT ■ 
SCE • AKCJ, ' CATHOLEC • CONO • 

cioè: „F:imuJus dei Eufrasius antistes temporibus ruìr ngens 
annulli XI Itunc locum n fundamentis domino invalilo sant ino 
eco lesi ae calli olirne corniiilifc •) “ che tradotto suona: .11 
servo di elio Eu frasi o, vescovo, nell' umlecinio anno del suo 
episcopato, eresse dalle fondamenta coll’ aiuto del signore 
questo luogo alla santa chiesa cattolica*)". 


') La disposizione esatta tirile parole la riporli'» Mona. (I. IV /V- 
xnittc, FoL dioec. par. poi. 1S79 jmg. 7.') ; per le iuterprelazioni dille 
anteriormente a quesla lapide veggasi AinoroJto, ■ Le basiliche cristiane 
di l'arenao» pag. 22. — Nel battistero «rovinisi frammenti di un secon¬ 
do cippo d’altare della stessa forma, soltanto alcunché più piccolo e 
HCnxa iscrizione. Con tutta probabilità esso avrà servito per l’altare del 
coHM/yniitorimn. 

8 ) Knfrmio nell’iscrizione di questo cippo, scolpita in rozzi carat¬ 
teri rileva la » cattolicità • della sua chiesa; in condizioni normali forse 
questo accenno sarebbe stato superfluo. Io sono d'avviso che quando fu 
posto questo altare, Eufrnsio aveva già preso posizione a favore dei tre 
capitoli, e che appunto por questo motivo vantava la suri cattolicità di 
fronte a quanti abbracciavano credenze diverse. Ciò è confermato mas¬ 
simamente dalla II lettera «lei papa Pelagio 1 n Narscte, riportata dal 
1 lutei* (Mon. cuci. aq. p. 20j*. Da questa lettera emerge clic Nnrsete 
in seguito alle sollecitazioni del papa (Ihtteis ibidem, ep. I pag. 301 
«Vrn mosso contro I vescovi dissidenti, ma venne, da questi espulso dal 
grembo <della chiesa cattolica • da loro rappresentata, fu in altre pa¬ 
role scomunicato. (Veggasi anche Bttnttsxi. Nel medio evo. lulr. 4 4 
basandosi su Dti ittiolo, Chron. V, II). Ecco 11 principio della lettera iti 
questione : 

« Rclegentos litterns ©xciillentine venirne, de iniuria quideiu, quali) 
voltili iuiquorum hotniiium praesumptio iugessit. valde doluimus. Sod 
quia Hcimus, occulto dei judicio nnimait vestram, etsi per aiiorum ini— 
quitniein et superbinm ... a contnniinationc schimatis custodii ani, egi- 
inUK miuiipnlunti deo gratias, qui etiaui de malia homlimili adibus bona 
opernri comaievit. Ne© enim sino illius providentia factum esse credcn- 
deiidnm est, ut insensati et perversi honiines ad hoc usqiie prosilirenl, 
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Qui ci risaltano subito — in solo 10 parole — due elle¬ 
nismi che tradiscono l'origine greca del marmorario, cioè 
/ubante in luogo di il/vante e catholccae invece di cathutime. È 
rimarchevole anche come qui anziché gli o cangiarsi in n, 
gli n diventino o; cosi abbiamo fondamenta in luogo dì /lin¬ 
da mrntn (parola quest* ultima che trovasi puro nella grande 
iscrizione musiva) c iobnnte Invece di iurante. 

* 

* * 

Le due absidi laterali erano pure trattate a mosaico, del 
quale ci rimangono solo i fregi delle facciate piane verso le 
navate e le parti superiori delle composizioni dello nìcchie: 

10 parti centrali andarono distrutte essendosi aperta nel se¬ 
colo XV una finestra arcuata nel mezzo di cadauna di queste 
due absidi •). 

Il fregio die orla sul davanti gli archi, a fogluimi elio 
si intrecciano in giri più o meno grandi a seconda dello 
spazio da riempirsi, trova analogo riscontro nel fregio che 
sale sulle lesene laterali del frontone esterno della chiesa. 

Le composizioni delle due absidi sono corrispondenti. 
Nel centro, in alto, il redentore; un po' più a basso ai lati 
duo santi. Nella navata sinistra il redentore porgo due co¬ 
rone di martiri verso le teste dei santi. Dei nomi di questi 
santi, dal volto giovane e senza alcun particolare distintivo, 

11 mosaico conserva alcune parole, e precisamente quello a 
destra ita la scritta SCS C... e quello a sinistra ...IANVS. 
Se non avessimo un documento dal quale ci consta che il 
mosaico di S. Giuliano era nel corisignatorium 2 ), potremmo 

ut suam divisionem catholicam esse credentes ecclesiam a sua vox 
pollili ione probi bere ut ». E continua col passo sopra citato mota a pa¬ 
gina 52) riferibile ai pretesi delitti di Eufrasio. 

> , Amoroso, Atri e memorie 1808, pg. 114; queste finestre avevano 
lo scopo di illuminare h* navale laterali rimaste quasi cicche, pel fatto 
che il coro o,rft .stato portato davanti l'altare, e. che per collocare gli 
stalli, erano stati murati i 3 primi archi. Il vescovo A. Peteani ripristillò 
negli anni 1842-1847 la l'orma antica, aprendo gli aulii, chiudendo le 
finestre e trasportando il coro nella cappella di S. Mauro da lui costruita. 

- v. Amoroso, Atti c* memorie, 181)8 pg. 102. 
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pensare a questo santo locale. Ma dovendolo escludere e trat¬ 
tandosi di due santi martiri, la completazionc pii» naturale è 
la seguente : 

SCS Cosina* — Se* A/wIAXY'S. 

Diratti il culto di questi due fratelli clic subirono il mar¬ 
tirio solfo Diocleziano in Egea di Cilici a, e che la tradizione 
designò come medici, era diffusissimo in Italia; a Roma essi 
ebbero tre chiese, la più antica ed importante quella sulla 
via sacra, nel „ templum sacrae urbis 

Nella navata eli destra (altare del Sacramento) il reden¬ 
tore non tiene corone, ma poggia ia mano sul capo di due 
santi, vecchi, dalla barba bianca, ornati del pallio arcivesco¬ 
vile (fascia bianca scendente sulle spalle). Quello a destra ha 
In scritta SCS e quello sinistra SEVERVS. Sappiamo quindi 
che l'uno era S. Severo arcivescovo di Ravenna; e se ricor¬ 
diamo i confronti fatti coi mosaici dell’ abside di S. Apolli¬ 
nare in classe e le analogie esistenti tra i nostri e quelli, 
dobbiamo venire necessariamente alla conclusione che l’altro 
portava la scritta SCS VRSYS, altro arcivescovo di Ra¬ 
venna 1 ); le figure di S. Apollinare e le nostre (per quanto 
si può dedurre dai resti conservati) paiono lavorate sullo 
stesso cartone. 

Non ci consta se nell’ interno della basilica sien stati 
eseguiti altri mosaici parietali ; forse ulteriori indagini sve¬ 
leranno se rintonaco nasconda ancora qualche segreto. 


Alt’ esterno erano riccamente ornati il frontone verso 
l'atrio, o la parete esterna «lei muro dell’arco trionfale, sopra 
la cupola dell’ abside. 

*} Moli*. Gioc. Pesante nella descrizione della basilica pubblicala 
nel Foli un i dtoecesanitm Par. Poi. ISTI) pag. 125 <■ 1G7 (confondendo an- 
che nella descrizione le due absidi) In luogo di 8. Orso pone (non so 
su ipial congettura) *“*• Ennagoni, quaslccbè in qu'’st' abside Bufalaio 
avesse voluto onorare le «lue sedi meLro|iontniic di Aquileia e di Raven¬ 
na. Ma in primo luogo n S. Ennagoni non avrebbe mancalo la corona 
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Nel 1806 furono restaurati 1 mosaici della facciata d'in¬ 
gresso nella zona all’ altezza delle finestre. Sui piloni a 
fianco della finestra centrale si veggono ardenti i setto can¬ 
delabri dell*apocalisse, quattro a destra e tre a sinistra: sui 
pitoni laterali tra le finestre e lo lesene, due santi per parte 
che nel restauro hanno del tutto alterato le loro primitive 
sembianze. Gli orli portano la solita bordura a quadrila¬ 
teri ed a gemme. 

Sui fianchi della facciata corrono due lesene leggermente 
sporgenti ornate di un bel motivo a grandi rame che s* in¬ 
curvano in altrettanti cerchi ; gli spigoli esterni hanno una 
bordura dì foglie salienti. 

li timpano superiore era pure tutto ornato da una grande 
composizione musiva col redentore nel mezzo, seduto sul glo¬ 
bo; si vedono le traccie del disco e dei due piedi. Che cosa 
sia stato ai lati è arduo 1* indovinare *). 

La facciata posteriore, sopra 1* abside, ora pure ornata 
di una grande composizione musiva, che, a detta del Deperis 2 ) 
potrebbe rappresentare la trasfigurazione del Salvatore : „ vi 
si scorgono anche al di d’oggi resti di figure, Ire delle quali 
col nome Moises, Elias ed Andreas 

Che V abside del consignatorium nell'episcopio sia stata 
pure ornata di mosaico colle Jmaginl dei santi martiri De¬ 
metrio e Giuliano lo sappiamo dal testo delle antiche lezioni 
sulla „Rivelazione, Invenzione e traslazione dei loro corpi* 11 ). 

ili martire ; in secondo luogo nuche 5. Ennagoni è il termine di un 
binomio che la consuetudine ecclesiastica non disgiunge, c come vanno 
unii i Cosina c Damiano. G errasi o e l’rotasio, Giovanni e Paolo, con! 
S. Ermagora non sarebbe stato lasciato senza S. Fortunato, entrambi 
martiri della chiesa aquiletese. 

•) Il fj>lule (der Doni voli Parenzn, ItfóO) avrebbe visto i segni della 
'mandola" clic racchiudeva il redentore, ciò che è mollo problematico ; 
nuche il suo progetto di ristauro di tutta la composizione del tinquino non 
pure troppo fondato. 

*) Atti e memorie, 1894 pg. 1%. 

Publicntc in italiano dal Mnnxuoli nelle Vite dei nauti d*U‘Istria 
Itili, e nel testo originale latino — tratto da antico codice esistimi e 
nella biblioteca civica di Trieste — da Moiik. Giov. J'&umfH nel ISiX) 
(nell'opuscolo d’occasione - celebrando il in. H. pre*Tommaso Franca la 
sua prima messa •) ; v. Amoroso, Atti e memorie 1898 p. 102. 
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Un* altra importantissima decorazione delle costruzioni 
eufrasiane consisteva nei pavimenti a mosaico. Per questo 
lavoro Eufrasio non aveva bisogno di ricorrere ad artefici 
di fuori, disponendo Parenzo di esperte maestranze di mo¬ 
saicisti, che ininterrottamente, sin dalle prime costruzioni 
romane, avevan trovato lavoro in città, nelle ville suburbane 
e nelle borgate vicine. 

Il pavimento delia basilica fu suddiviso, con larghe fascie 
terminali, in vari campi quadrilateri, alternantisi in differenti 
disegni, clie davano una gaia nota di varietà al vasto am¬ 
biente. Conio i suoi predecessori cosi anche Eufrasio appro¬ 
fittò, pel mosaico del pavimento, dello offerte di privati do¬ 
natori ed anche nella basilica eufrasiana non avran mancato 
analoghe iscrizioni ricordanti i nomi degli oblatori. Di questo 
pavimento musivo che superava in superficie trecento metri 
quadrati non ci rimangono che dodici piccoli frammenti, ora 
raccolti nel battistero. Repiicatamente ristaurato, esso andò 
incontro a rapida rovina quando, nel medio evo. il clero o lo 
famiglie più cospicue vollero avere il loro sepolcro in chiesa. 
Il pavimento fu un po’ alla volta seminato di lapidi e veruno 
ebbe più interesse a restaurare le frammentarie zone clic ri¬ 
masero tra tomba e tomba. 

Nella prima metà del secolo XV si leggevano ancora al¬ 
cune iscrizioni dedicatorie riferibili a posteriori ristami del 
pavimento ') ; nella seconda metà del secolo XV1IT non si 
leggeva so non il nome ili CLAUDIA nella navata sinistra 
(dell'ovangelo) e quello di JOHANNES V. C. (vii* clarissimus) 
nella navata destra. 


') Ciriaco d’Anenua clu» molto probabilmente visitò Parenzo nel 1132 
lasciò trascritte nel codice. Parmense le seguenti tre iscrizioni riportale 
dal j ìfomiHxm nel C. I. L. voi. V ai N. 3l»5, 36<« e 367 : 

FAV.STA • INLVSTItlS FEM • CVM • SV16 • FECF.RUNT • PFIDES LX * 
CLAUDIA RELIGIOSA * FEM • CVM • NEPTE • SVA • HONOR1A 
PRO VOTO SVO • FECERUNT • PD * CX 
RASI LIA RELIGIOSA FF.MENA • CVM • SVI8 • FEC • PD • XC 
(Vedi Auioroxo, Atti e Memorie, 1330, nota a png. 495.) 
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Ne] 1859 il Lohde vide ancora alcuni frammenti del pa¬ 
vimento musivo, clic egli riprodusse in dodici disegni sche¬ 
matici nella tavola VI della sua pubblicazione „ dcr Doni voti 
Parendo a ; allora non v'esisteva più traccia «Ielle iscrizioni 
precedentemente osservato : bensì egli potè leggero ancora 
dinanzi l'altare del sacramento alt i o nome, cioè DOMINIG'VS 
ARCH IDIA CON VS il cui frammento è ora conservato nel 
battistero. 

Nel 1877 o 1878 il fra licose Carlo Krrnrd copiò a colori 
tutti i mosaici della chiosa e tra altro anche gli ultimi resti 
del pavimento (veggasi la relativa pubblicazione C. Errarti, 
„ l/art byzantin voi. Il Parenzo, Parigi. 1904) : nel 18S0 fu 
inconsultamente deliberato di levare le lapidi ed i residui del 
mosaico per sostituirvi l'attuale selciato a quadri di marmo ; 
il sig. Giulio de Franceschi pur conservare almeno un disegno 
«li quanto era sino a noi pervenuto fece un rilievo dei mo¬ 
saici e dei loro scompartimenti, rilievo da lui donato alla 
Società istriana di archeologia e storia patria. 

Certo anche il pavimento del battistero era trattato a mo¬ 
saico ; ma dello stesso non si rinvenne traccia alcuna. 


Il manoscritto Kamllorluno della seconda metà del scc. XVIII (veg¬ 
ga al nota 3 a pag. Pi) contiene rispetto al pavimento ì seguenti accenni : 

Il pavimento era tutto a mosaico con varie figure e fiorami n con 
< alcune iscrizioni delle quali se, ne vede ancora qualche vestigio. 

• A piedi della cappella «lei Sacramento clic fc dalla parte dell’ Epi- 

• stola si legge in lettere romana 

IOHANN 88 V ■ C • 

< Nell’ altra Nave, opposta vicino al nuovo Altare de SS. Mauro et 

• (deuterio si legavano sino a questi ultimi tempi queste parole 

CLAVDIA RELGIOSÀ FKMINA CVM SVA NEPOTK 
HONORIA PRO VOTO SVO FECERVNT • • 

BASILIA RELIGIOSA FKMINA CVM SVA • • • 

« Ora non si vedono se non — CLAVDIA •. 

Il Kaiidler lin comunicato questa notizia al prof, de hlUeUttryar elle 
la pubblicò nel 4° e. f>° fascicolo delle « Mittelalterliclie Knnstdonkmale 
dea fisterr. Kaise.rstnaf.es » ISfsS : il Tsth/lr. riporta le suddette iscrizioni a 
pag 11 del suo opuscolo sul duomo di Pnrenzo, però inesattamente, cioè 
nella l n riga scrive Unllffiom in luogo di Ilnltfiowt, e ttrjtia in luogo di 
Kepotc. e. nella 8 a riga llnsileìa ili luogo di ila*dui. 
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Del primitivo mosaico pavimentale eufrasiano sono ri¬ 
masti a posto alcuni tratti soltanto nella cappella tricora ili 
S. Ami rea (nei semicerchi delle duo absidi laterali, disegno a 
conchiglia) e nel port-icllctto absulato elio procedo la detta 
cappella. 

* 

« # 

JI pavimento del coro c del presbitero fu trattato con 
speciale ricchezza, a marmo, porfido e serpentino, materiali 
questi che per la massima parie si levarono dal tempio pa¬ 
gano. 

Il livello del còro era di un gradino più basso del piano 
attuale, alzato nel 1233 da Adalpero; il presbiterio Eufrasiano 
giungeva sino alla seconda colonna ed era circondato da una 
balaustra a plutei e colonnette con sovrastante cornice (v. 
pag. 40) con due amboni sporgenti a destra ed sinistra *)• 


Nel mezzo del battistero ottagonale Eufrasio fece fare la 
vasca pel battesimo ad immersione, di forma esagonale, pro¬ 
fonda circa 70 cui, e larga, nel diametro, circa ni. tGO; 
luti’all'intorno corre internamente un gradino; la discesa 
nei la vasca trovavasi dirimpetto alla porta d'ingresso del 
battistero. Era tutta murata in cemento impermeabile o rive¬ 
stita di lastre di marmo, AH’ingiro si ergeva una balaustra 
di plutei veriRimllmente con colonnine analoghe a quelle che 
chiudevano il presbiterio. La massa della vasca è tuttora vi¬ 
sibile colle impronte lasciatevi dalle asportate lastre di rive¬ 
stimento. 


*) Fu sup|>osto [Amoroso e Ayw7«, Atti e memorie 1898 png. 112) 
elio uri mezzo della navata centrai» fosse stata una « confessione » con 
altarino (e cella sotterraneai come a S. Apollinare in classe-, però pii 
scavi del 1901 non hanno confermato questa versione, né è dato emiro 
da qual fonte sia stata tolta la notizia che il vescovo Pagano abbia nel 
1*247 costruito P area «lei SS. Mauro eri Eleutcrio col marmo tolto a 
questa protesa cella. 
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* 

i»t * 

La travatura ilei fello era visibile ; lo travi orizzontaii 
sobriamente ornate posavano su mensole; nel soffitto della 
navata destra idoHVpislola) esiste ancora qualche trave cogli 
intagli originali, veduta nel ISSO dall’ architetto Pulglicr J J 
e rilevala nel 1901 dal prof. G. Mille!. 


Ut * 

•Sedagli elementi cosi descritti, vogliamo formarci un con¬ 
cetto sintetico delle costruzioni eufrasiutte, ci convinciamo toslo 
che esso non appartengono all' arte bizantina propriamente 
detta; ci sono bensì alcuni dottagli, massime nella decorazione 
marmorea o nell'impostazione degli archi, di stile prettamente 
bizantino, ma tanto la pianta degli edifici, quanto la loro dc- 

i) 1/ architetto I). cav. Pulyhur (clic esegui nella nostra basilica 
alcuni lavori di conservazione) nella sua lettura sul rinomo rii Pnmizo 
tenuta li 2l luglio ISSI alla aneletA d 1 Ingegneri ed architetti di Tritate 
cosi parla del soffitto fpng. S> del relativo opuscoli»,: 

• Osserverò qui che nella ricostruzione del coperti riscontrai alla 

• nave laterale, a destra di cld entra in cIiìoka. delle catene policromo e 

■ dorate. In celi è prova che in origine In struttura del coperto era visi¬ 
bile dallo interno delln chiesa.Sembra ancora che il soflitlo delle 

• due navate laterali sia stato costruito in modo che ogni catena fosse 

• sorretta ad ogni sua estremità da una mensola puro in legno policromi! 

• ed intagliai : ogni mensola era lunga circa un quarto della catena; 
> dalla estremi!A «lei punto esterno delle due mensole partiva una soffitta 

• a volta, di maniera che tra le due imposte della volta le catene rima¬ 
nevano del tutto isolate e vuoti quindi i campi fra catena e catena. 

• Gli spazi Ira le mensole finn all’ incominciar della curva erano chiusi 

• r formavano un sothtlo piano, il tutto precisamente come si osserva 

• nella basilica di S. Giusto a Trieste nella navata principale. — Questa 

• struttura me la comprovano le mensole che trovai usate come pezzi 

• ausiliari'! nella costruzione del coperto, i segui della pittura in alcune 
«catene e sopra tutto poi le due lunette che formavano le estremità 
« della volta sui muri che la chiudevano, lo quali si scorgono t ut t’ora 
« nell'interno del coperto intonacate c dipinte a fresco • Questa consta¬ 
tazione del Pnif/her ha grande ini portanza por un eventuale ristanro del 
sot'litto ; dall'esame dell'intonaco delle lunette si potrà facilmente rile¬ 
vare se la descritta struttura sia originaria o pnstcnfrnaiana. 
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corralo no o soprani Ito iJ tipo, iL disegno e la tecnica dei mo¬ 
saici sono del più puro stilo italico; so noi scaliamo anno¬ 
verare la nost ra basilica tra gli editici di stilo italico-bizantino, 
ricordiamo che ciò nuli’ altro significa so non clic la costru¬ 
zione della stessa cadde nel periodo nel quale s'iniziò iieilu 
costruzioni italiche l'influenza doli' arte bizantina 1 ), 

VII. 

Ci rosta ancora a considerare quali cambiamenti abbia 
portato il regime bizantino nella vita politica licita città. 

Il genere ili governo formatosi nel terzo secolo dell’ im¬ 
pero degenerò in breve in un regime burocratico, nel quale 
lentezze, angherie o soprusi erano all’ordine del giorno. Allo 
scopo di offrire ai municipali una qualche difesa contro simili 
ingiustizie, vista la decadenza dell' ordine dei decurioni, gli 
imperatori Valenti nia.no e Valente istituirono nel 864 i difen¬ 
sori -- tlefvwtorcs plebi* o drilli/uni — i quali occuparono il 
primo posto fra i magistrati municipali ed avevano il diritto 
di ricorrere siilo alle supreme autorità dell* impero. Venivano 
eletti delle persone più ragguardevoli del municipio, ed è cu¬ 
rioso che già in una ordinanza dell* imperatore Onorio del 40‘J 
le. 8, c. I, De defens.) riguardante reiezione dei difensori sono 
nominati in prima linea tra gli elettori i vescovi ed ì sacer¬ 
doti, indi gli onorati (persone che coprono cariche pubbliche) 
o da ultimo appena i possidenti ed i curiali •). Come si vedo 
1* ordine dei decurioni aveva perduto ogni importanza. 

Nel 476 colla deposizione di Romolo Augustolo ebbe ler- 
inine, più di nomo che di fatto, l'impero romano occidentale, 
da lungo tempo agonizzante ; vi succedette per breve tempo 
il governo «li Odaacre, sinché nel 402, col restante dell’Italia, 
anche 1' Istria passò sotto il dominio degli Ostrogoti. 


') Anche W. A. Ne.utiuinn (nell’opuscolo citato pag. 15) annovera 
la nostra ha Mitica Ira Io opero jMltto-crisiium non tra le bizantine; invece 
ti. Mille/, nel mio capitolo l 'uri bysuntiu. nel voi. 1 deU'opera -I. Miche/. 
HUtoire ile l'Arl. (Paris llMò) considera la nostra basilica (tmilo nel lato 
Strutturale, che. in quello decorativo! quale un monumento bizantino, 

-) /tenutisi. Nel medio evo, pag. óiRJ. 
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Teoretico corcò «li organizzare alla meglio il suo regno 
e sotto di lui, primo rappresentante in Italia di un dominio 
straniero, si possono intravvodere duo governi, 1* uno cesareo 
in mano dei goti e di pochi Odati romani, 1’ altro autonomo 
lasciato in potere degli indigeni. Tra i due poteri non potè 
mai stabilirsi una sincera alleanza, checche andasse predi¬ 
cando colla sua melliflua ed intempestiva rettorie» il primo 
ministro di Teodorico, Aurelio Cassiorloro senatore e prefetto 
al pretorio. Dal cauto suo il potere cesareo non mancava di 
rilevare ogni minima occasione che valesse a screditalo lo 
autorità autonome ed era contento se poteva contare sullo 
imperfezioni di quelle per diffondere tra il popolo r ammira¬ 
zione verso il governo dei goti. 

La lorza, l’esercito, era totalmente in mano dei goti, a 
cui favore i latifondisti dovettero cedere una parto delle loro 
possessioni. 

L'onere esoso di incassare le imposte fu lasciato invece 
agli autonomi decurioni, che costituivano la casta ereditaria 
della curia ed erano obbligati a garantire il versamento delle 
imposte dell’ intiero territorio municipale. Era naturale che 
questa garanzia venisse da essi gradualmente sfruttata a loro 
vantaggio, come una volta legalmente facevano, coll'appalto 
delle imposte, le società dei pubiicani. Non tutti gl’ importi 
pagati dai contribuenti passavano nelle casse dello stato: cd 
i curiali potevano in tal guisa mantenere ed ingrassare le 
loro sostanze. Che se qualche bagno si elevava contro tale 
procedere, ecco Cassiodoro sanare ogni inale con un decreto 
condito di tutti i lenocini letterari *)• 

Tcodorico diede grande peso all’ amministrazione della 
giustizia ed all* annona; ed in questo riguardo il governo 
suo mise un po' di regola nel generale disordine. Ma la forma 
divenne sempre più complessa. Il meccanismo del governo 
dovendo aver riguardo a due schiatte diverse — agl’indigeni 
dominati ed ai goti dominatori — assunse forme sempre più 
complicate; e per la smania di aumentare i controlli si lini 
per confondere le sfere di competenza. 

') Vengasi specialmente iu Ctnusiwhtri Varùtrum Vedici um Atindurici 
regi* fL. IX, 2). 
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La curia, il curatore, il difensore ed il vescovo erano le 
supreme autorità cittadine, il difensore oltreché tutelare i cit¬ 
tadini contro nippli caziono oppressiva delie leggi, doveva re¬ 
golare i prezzi dei viveri ed impedire abusi da parte dei ven¬ 
ditori. Il curatore aveva il diritto ili sindacare l'operato delta 
curia, affinchè le sue decisioni fossero conformi alle leggi ed 
all' oquità. Il difensore od il curatore, a meglio intorbidare 
I' importanza delle autorità autonome, venivano confermati 
od a dirittura nominati dal governo centrale. A capo della 
provincia, o più precisamente per 1'amministrazione civile, 
stava un preside, judex ordinario# o vorjnilor clic aveva il con¬ 
trollo in seconda istanza su tutta I' amministrazione provin¬ 
ciale; alla testa del potere militare della provincia stava in¬ 
vece il conte auto (comes Gothorum o Iribunus provinciali). 

Del dominio Goto la nostra provincia serba un docu¬ 
mento importantissimo dovuto a Cassiodoro. 

E precisamente verso il 536. in seguito alla carestia al¬ 
trove dominante ed ai grandi bisogni di rifornimento nell'iii- 
cipiente guerra coi bizantini, il governo del re Vitige im¬ 
pose aU’Istrla — favorita ila una buona annata — una stra¬ 
ordinaria contribuzione in natura, obbligando gli abitanti a 
vendere le loro derrate al messo del governo ad un prezzo 
prestabilito. La disposizione era grave e Cassiodoro ebbe 
T incarico di indorare 1* amara pillola. 

L'abile statista, coll’ istcssa penna che aveva decantato 
le Iodi della Calabria {Variami» L. XII, Kp. XV) vergò un 
decreto, nel quale 1* esosa contribuzione orpellata da consi¬ 
derazioni d’indole economica diventava quasi una cosa se¬ 
condaria in mezzo al brillante quadro die il ministro .sten¬ 
deva della nostra provincia 1 ). Certo gl’ istriani non avranno 


) Quest’è ]’ epistola XXII • ProvincUlibus Istriae Senntor praef, 
praut. » del libro XII «Ielle Variarmi). Notimi specialmente i passi se¬ 
guenti : • Cornine,-intumi igltur attcstntionc dtdlehmw Istriani provinciali» 
unii,ribus egregii* tructilms sul» laude nominami», divino inuiier» gravi- 
(Inni, vini, olei, vel tritici prneacnti anno foecunditate gratular!. Et ideo 
memoratile specie»» in tot solidos date {non datae come erroneamente nel 
testo) prò tributaria filmaionu, qui vobis de praesenti prima ludictionc 
rejiulentur... Seti ijuoniam nobis in maiore smnnm «uni quaereuda, quae 
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saputo ammirare lo stile ilei gran senatore, ina avranno ma¬ 
linconicamente constatato come il governo dei Goti sapesse 
ila ogni evenienza trarre profitto; se la carestia visitava una 
provincia, si riducevano le imposto per dar agio a Cassiodoro 
di magnificare la clemenza del principe 1 ); se 1'abbondanza 
riempiva i granai, venivano i messi cesarei a vuotarli parte 
a titolo d’imposta e parte quale contribuzione bellica a prezzi 
vili previamente fissati. 

Questa fu certo 1' ultima cavata di sangue dei goti alla 
nostra provincia; nel 539 i bizantini erano padroni dell’Istria 
e prima loro cura si fu quella di organizzarla anche in via 
amministrativa, affinchè la provincia nostra fosse in grado di 
concorrere alle ingenti spese dello stato. 

E Giustiniano, da uomo d’ordine qual era, non tardò ad 
inviare anche in Istria speciali legati i quali, valutate lo con¬ 
dizioni dei singoli luoghi, confermassero le istituzioni esi¬ 
stenti ed assicurassero il pagamento di annui contributi fissi 
alla cassa centrale dello stato. Il governo bizantino, che vi¬ 
veva già inaugurato il cesaropapismo, decise di far capo — 
a tale scopo — di preferenza ai vescovi, come alle persone 
cl»e rappresentavano la massima autorità e possedevano le 
più vistose sostanze ; e tenuto conto della loro dipendenza 
dalla sode di S. Pietro, deliberò di far venire i legati bizan¬ 
tini non da Costantinopoli ma da Roma, dove il regime bi- 


dixlmus, tot solido» oliai» do nren nostra trmisinisimus ut ics iiec.essariAo 
«ine vostro dispendio uberrime debeant congregar!. Frequenler cnini itimi 
cxlrancis \irgxnnmi venderò, solctis damila sentire, eo prncsert-iin tempore, 
eum vobis peregrinila eniptor oreptus, et ramni est auntin raperò, (piando 
mercatore» eognoscitis non allesse.. (Dal clic si vede che anche allora In 
nostra provincia negli anni di abbondanza soffriva come nelle- moderne, 
crisi vinicole., guanto vero melius est parare dominia, quam praeslarc 
louginquis i et debita fructibus solvere quam einentium fastidia susti- 
nere ?... » Segue il panegirico dell’Istria, avverte clic per la raccolta e 
la tassazione dei generi manda un ufficiale • Laurent inni virum expe- 
rientissimum • (al quale è diretta In seguente epistola XXIli) ed indi 
continua: ■ Nunc procurati! qune iussa mi ut. Vos enim facili» devo tu in 
inditeti), eum libentes suscipitis jussionem. Prnetia vero vobis moderala 
acquanti lussioue declaramus... » 

*) Yariarum L. XII, Ep. XXIIX. 
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Militino s’ ora già insediato nel 537 mercè le vittorie «li Be¬ 
lisario ■). 

E nel 543 ecco giungere a Parenzo, in nome «lell'impe¬ 
ratore Giustiniano, i legali Costanzo e Lorenzo per porre la 
amministrazione e la finanza in armonia col nuovo stalo di 
cose. 

Trovarono un abile coadiuvile nel vescovo Eufrasio, il 
quale avrà avuto agio di osservare come il faro da media¬ 
tore nell'esazione delle imposte fosse una buona speculazione. 
Egli cercò quindi «Il trar vantaggio «lolla presenza dei legati 
bizantini e fu concretato die l'imposta dovuta dal distretto 
ili Parenzo alla cassa dello stato (palutium) stesse per una 
metà a carico del vescovo (quale rappresentante «Iella catte¬ 
drale) o per l’altra metà a carico dei censiti*). In cambio 
dell'onere assunto dalla chiesa veniva alla stessa confermato 
il diritto alla percezione delle decime. 

Delle pattuizioni precorse tra i messi imperiali e la nostra 
comunità, la storia ci ha conservato soltanto il documento 
riferibile ai rapporti tra popolo e chiesa, documento che per¬ 
venne sino a noi grazie al grande interesse che avevano e 
vescovi e capitolo di non perdere la „ magna diaria “ dei 
loro diritti. Quest’ e il cosi «letto pnrilegfo cufinsinuo a noi 
noto nella redazione che ne fece nel 1222 il vescovo parcn- 
tlno Adii (pero s ). 

Da esso risulta che addì 24 marzo dell'anno 543 fu te¬ 
nuta a Parenzo una solenne adunanza, presenti il vescovo 
Eufrasio, i legati di Giustiniano Costanzo o Lorenzo, 1' arci¬ 
diacono Claudio, l'arciprete Massimo, l'abato Andrea, il capi- 

') LMiifltienxa bizantina perdurò decisiva a Roma anche negli in¬ 
tervalli in cui In città si trovò in dominio del r<* goto Tot ila. 

•) Questa pattuizione la si deduco da un passo dot placito ilei J(i- 
nano ,Sul,i : •... tu capitulo ad misso» Imperli, «ivo in quacumque dationc 
«ut colteci a mcdiclHtein dabat Ecclesia et luedietatcni populus... » 

;, i Veggruil la nota a pag. 34. Di questo privilegio ci sono conser¬ 
vato tre copio manoscritto, due nel I ed una nel III volume (lihro rosso 
della raccolta furio in episcopali uni dell 1 archivio vescovile di Parenzo. Il 
volume I è di carta di filo legato alla rustica, il 111 è di pergamena, le¬ 
gato in pelle rossa. La prima copia a carattere molto nitido trovasi nella 
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tanu militare e curatore della chiesa Giovanni, il clero ed il 
popolo di Pnronzo. In questa adunanza fu tra altro trattato 
sui beni della chiesa e sulle decime e stabilito che i ParenUnì 
che coltivassero terre della chiesa, pagassero a questa a li¬ 


pòma pagina del primo volume .dopo l’antipagina contenente la serie 
dei vescovi coni pillila dui l’avnro) : essa era scrii la in origine sur mi 
loglio volante, thè dopo esse: e stata mollo frustato ai margini fu com¬ 
pletato con strisele di carta in modo da esser portato alta grandezza del 
libro, ed incollato ad una sporgenza di pagina tagliata. Questa copia 
manca dell* intestazione di Ada I pero al cui posto c’è uno spazio bianco, 
e porta in testa la data — 24 marzo 834. — Essa ha In variante. « Impe¬ 
rante Coxtantino Roinannrum imp. »;c da questo foglio fu verisimilmcide 
tratta la copia pubblicata da Mnn$. Tom mulini vescovo di Cittanova nei 
suoi commentari V, pag. 377. 

La seconda copia trovasi a carte 42 e 43 dello stesso libro, tra altri 
documenti del vescovo Adalpcro ; è preceduta dall* intestazione sulla rin¬ 
novazione e seguita da un decreto di conferma del vescovo stesso : essa 
fu trascritta dal Deperì* e pubblicata dal lìmi unsi in testa al suo studio 
(Affi e memorie. 1892. pag. 49-51). 

La terza copia trovasi nel TTT libro a carie 52 ; è preceduta, oltreché 
dall' intestazione, di Adalpero, da un accenno die si tratta di copia del 
docuinculo originate di quest' ultimo ; ha conferma da parte di chi colla¬ 
zionò la copia, Ita varie emende, cosi FUabiitno apparisce corrotto in Fila- 
ritmo : differisce dalle duo prime perché l’anno del regno è indicato col 
XVII anziché col XVI e presenta qualche altro lieve, divario p. e. anziché 
iib urbe Homo sta scritta ab orbe romana \ la seconda volta il nome del- 
r imperatore si avvicina più a Marnano che a Fiariano-, dopo la sotto- 
scrizione di Fulgerio (o Fulcherio) seguo quella di .itia!pero occ. 

Circa l’epoca, viene ora. massime dopo lo studio del Ihnwsxi (Pri- 
rihn/io F.n/'ramano, 1892). generalmente ammesso ebe la dizione Confati- 
fino sia del tutto erronea, a che Fiariano sia una storpiatura dovuta ad 
un copista che accorciò in una le due parole Flav(io) .J(ustini)ano. 11 do¬ 
cumento sarebbe stato quindi redatto nel 1(5° anno del regno di Giusti¬ 
niano cioè nel 543. La sequela dei vescovi sottoscrittori conferma questa 
data: infatti i primi cinque che lo .sottoscrivono sono Elia», Joanvex, 
Ua.ivhints, AgneUtts {Angelus) <• Stancai ina. I)j Giovanni si sa che nel 579 
prese parte al sinodo di Grado •, Agnello fu nel 588 tratto da Smnrngdo 
a Grado per consacrare il patriarca Candidi mio, e Sla uranio intervenne 
nell’ 801 al placito del Risano. Ci mancano le sottoscrizioni dei vescovi 
dei secoli VII ed Vili (vedi Jktbudri, I rexeori di Pavento e Ut loro ero- 
oologia, Atti e memorie, 1909, pag. 170 e seg.) 

Il lietimmi. nel suo studio sul Privilegio EufrasUtno viene alle con¬ 
clusioni (Atti e memorie, 1892, pag. 74; che il documento originale non 
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loJo ili quota padronale soltanto una quatta parto dui prodotti 
della terra n. die filili i ridisi intamonU.' pagassero alla chiosa 
la decima dei frutti e degli animali, coni mi riandò reciproche 
inulte ai trasgressori. L' atto fu redatto dal diacono L’iotro, 
notaio del comune di Parendo. 


abbia filiti» cenno del quartetti 1 . t«iJ esiti*fico rispettivamente ilclln ifittiflu 
Ittica «passo questo clic sarebbe stalo julerjKiJuto solo poslerionncnle 
quando si volle creare un titolo clic sanzionasse !n signoria territoriale 
dei vescovi) ma clic esso .si si» limitato solo a statuire P obbligo alla 
decima e l'orso mi clic la donazione fatta dai primi vescovi ai canonici 
della cattedrale delle salino, sui Brio ni, del terzo delle peschiere di Lente 
e dei iiioliui in Gradole. A noi sembra però che il documento, con queste 
riduzioni riesca troppo induco e seppur crediamo clic tutta la parte rife¬ 
ribile al canonici od ai pranzi del clero sia interpolata, siamo indotti a 
supporre elio la disposizione circa » la quarta parto » del reddito sia — 
almeno nel suoi rudimenti — originarla. Però nè quale quartese ecclesia¬ 
stico, nò quale qiinrta laica, bensì quale quarta colatiir<t. Ed invero li- 
parole « super terram notti re ecclesìe, ecc. ». si riferirebbero ai possessi 
fondiari della chiesa, ed EulVasio per tagliar corto, e por stimolare i de¬ 
tentori il coltivar meglio le torre avrebbe ridotto In quota padronale ad 
una quarta parlo del reddito lordo della turni (quartati tnm de viucis qumn 
de agri») obbligandosi per sé e successori di non elevare questa quota 
,’cioò di non imporre veruna addizionalo - super posila ■> come avrà fallo 
qualche predecessore). Naturalmente il privilegio enunciava solo la mas¬ 
sima, da applicarsi di volta in volta in ogni singolo contratto di colonia, 
di atti Manza e simili. 

Dal calcolo di questo quarto sono esclusi gli animali, perche l'alle¬ 
vamento del bestiame costituisce un' industria personale del colono o col¬ 
tivatore, e non poteva essere computalo a favore del padrone, il quale 
avrò avuto tutt 1 al più diritto ad un quarto del fieno. Viceversa espres¬ 
sameli te si fa cenno dell'uva forse perchè anche allora sarà stato gene¬ 
ralmente uso di dare le viti n condizioni diverse, forse a mezzadri»». 

Queste disposizioni sarebbero però state prese soltanto a favore del 
coloni di Parenzo (pare.ntini) e non a favore di detentori oriundi da altre 
regioni, pel quali non valeva questa posizione privilegiata. In questo 
riguardo è ovvio che fu in seguito interpolato l’inciso populutt piceni in un 
muivret ci Hiìiiores t usi mal elioni e/, dinanzi all'originario parvntiui. 

Quando poi per creare un titolo alla signoria territori aie, dalla quarta 
colonica si volle lare la quarta laica, nel mentre si inserirono analoghe 
nuove frasi, si omisero con tutta probabilità anche, tutte quelle parole 
che contrastavano eoi nuovo sigili beato che si voleva dare al quartese. 
Se non si ammette die il documento abbia contenuto anche qualche dispo¬ 
sizione a favore del popolo di Parenzo, è un controsenso chiamarlo pi i- 



In pari lempo fu cerio statuito {il documento relativo non 
ii fu conservato) elio il tributo ila pagarsi al fisco venisse 
versato per ima metà dal vescovo, liliale rappresentante della 
chiosa, e por l'altra metà dai possidenti in proporzione delle 
loro rendite. 


vilegio, e non hnnuo Alcun significato le multe reciprocamente comminate 
pei contravventori, giacché rispetto alle decime, il vescovo unii sarebbe 
incorso nella penale, laddove e possibile prevedere che un futuro ammi¬ 
nistratore dei beni della chiesa ubbia potuto pretendere più del nuiirto 
della rendita lorda. 

Si noti anche che il privilegio sancisce con termini diversi l'obbligo 
alle decime; quest'ultimo è generale; colpisce tutti gli abitanti del ter¬ 
ritorio di Pareli zo e va calcolato su tutta la rendila lorda, lauto sulle 
derrate elio sugli animali ; esso è anche un obbligo assoluto che non va 
consideralo come il correspottivo di qualche titolo speciale spettante al 
percipientc iww rtliqtta confiti ione) 

La nostra interpretazione sulla quarta fin ritiri* et tic agri* trove¬ 
rebbe una tal quale conferma anche nel placito del Risano là dove gli 
istriani si lagnano die i vescovi fu Litichino i contratti di enfiteusi e ili 
aititi anzi) e soggiungono ■ l inei m nnuqtnnn in fertili (infiliti tnin nili 
striti unne furiant, nini tantum quarto» che dovrebbe tradursi: «dulie 
vigne, non ebbero mai, come ora fanno, il terzo, ma solo il quarto della 
rendita • L'esempio di Eufrusio si sarebbe quindi generalizzalo ; e solo 
in seguilo i vescovi (pianto parve loro di aver chiesto troppo poco, ele¬ 
varono la pretesa dal 25% al 33% della rendita lorda. 

l’arteucio dai criteri qui esposti, il compilatore ha tentato la ripri- 
stinazione del documento originario; il tentativo si limita soltanto alla 
eliminazione delle probabili interpolazioni post cu fra sia ne, rinunciando 
naturalmente a restaurare le parti verisimitmciitc cancellate. 

Segue la trascrizione d«l Privilegio sulla scorta della dizione del 
dott. Ilc.it assi colla sola differenza che qui sono poste fra parentesi c 
scritte in corsivo le supposte interpolazioni : sono solo scritte in corsivo 
le frasi die nell’originale avranno probabilmente avuto un altro tenore : 

-In nomine Patria et filij et spiri!us sancii amen. InijH-rmitc FlavIAno 
(cioè Flurio Insti ninno) Roinanoruni imperatore triumputhore Augusto 
Anno Imperi j eius XVI die vero XX°iIII menai* martij Indici ione VI 
felicitar Nos quide.ui dei gralia Eu frasi us pnreutino ecclesie presul cune* 
torma pupillorum Viduarmn et orphanorum pnstor in ecclesia Peate 
Marie Virginis et saucti Mauri marliris qui prò ('liristi nomine martini 
palmati» unii recusavil accipere Itesidc.nfibus uoliiscuin Cmistantio et. 
Laureili io dirceli* ab urbe Roma a Flav.lniio Imperni m e insilimi nobis 
iubentibus et vnlentibu* Presento Clero et populo pnreiitino et. Claudio 
Ardiidiaemio et Mnxhiio Ardnpresbitero et Andrea sancii loanuis abbate 
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Dal Placito del Pisano sappiamo elio nel secolo Vili ri- 
stria pagava un tributo complessivo di 344 solidi man cosi, 
di cui OH (pari circa a franchi 5940) a carico di Parenzo. elio 
in questo riguardo era pareggiata a Pula. È probabile che 


ntqnc lenirne nmgisiro militimi Adrucatu ecclesie sanile marie ei sancii 
mauri et. aliorum qtunn plurima. Vnlimms precipimns stai ninni* ut </iopidns 
/m re liti" ti x inaiare.* et minare* insililo/ et io in et) parentali prò eo «| urxl 
super terram nostre ecclesie resi de» t aut r nausiones tuibent rei terra* 
labornlnrcas «xcolnnt tatn ile vinciti (piani de agris quarta* persnlvnut 
sicul attica antiqui predeeesbonnn suoruni t'eccrunt sic faciunt ìpsi et 
iiuIIuh Kpiscopus successori)m nostrorum alimn superpositatn eis mipnnnt 
Sod onmig pareutiuus (tom V ter un quam pop ni a* • et herede* eoritm ia 
lume m od uni quiete secare libere Imbeat et possideat sine contradictioue 
limnituim i A.7 et ùtm Mujirtufictus rie, ni* et papilla* /Htreuti niu preti irta* 
terni* mansione.* ri lieti* et corniti he.redes /inhennt /la/estnteni vendenti i do¬ 
minili coniultuitli fttienaiuti seti prò anima imi in tutti rei ipriti/aiti ci* pia¬ 
rne rii /((dettili ad tenuti nt predici uni reddendtnn ardesie sonde Morie et 
salirti Mauri) F.r in su per tam iter nos quatti per sucessores nostro* sta¬ 
li ni mus nrdiiiainus iti (jsirenliiii canonici precipue) in catliedrnli ecclesia 
Deo et sancì e marie, et «unirlo mauro mart iri serviente* (Icciunain omnium 
liabitaiitium in purentina Civitate siile nliqun conditioiie Iwibeant tam de 
omuilms fr agi bus terre quam de nnimnlilms et quiete ac pacitice possi¬ 
denti! ( Volimi tt* et iuta ut ipsi Canonici Indiani/ lercia in /larte.in de satini* 
tptas tmbemns in insula t/ne rondar Itricomi. et Imbruni lercia ut jntdcm 
de p/scn (ione que jiroreiiìt ad erclesiam sondi mauri de ri/ut lenti. Inxnper 
futbeant /cremili jiartem de molnulini* t/ue hubcmits in aqitì* t/ue rorautnr 
(i rutilila. Iterato rotaia ns et dis/tonimux quoti cterus /Mirenliints litui imiiores 
quam in inores habeunl XII conciliti annuutim rum e/iisro/to parenti no /ni¬ 
ni nm in festì citate omnium stimi urani. Seca ad nm in solimi nitide sondi 
Mauri tetti nm in na/ir itale <lumini Qnnrfttiu In e.pìphania Ipt intimi in 
Carni.* /era m ine Sezioni in domili ira de patina Sept intimi in Cena domini. 
Od a rum in resurredione tlomini nonum in ascensione domini Decimimi in 
fien/ecusteii. l/lldedinum in /est ir itale snudi Pel ri a/x>xtoli. Dnodrcimum 
in nssnmpliant sonde. Marie rir</inis\. Vnlutims ctiam quod imllus epi- 
scopus ex successori bus nostri* rei nìit/uis firmimi.* presuma! i/rmure 
rei inolexfnre aiiqncm clericuin pnrciitiinun ex coufralribus nostris vi- 
delicct de ipsi* qui in ecclesia sancle. marie virginia et sancii inauri 
martiri* servimi!. Nuc ipsi clerici parentali i quarta* rei) decima* alieni 
persone aliquo in tempore dare teneautur. Nos quidcra supraiioiniuntus 
Ku fra si il s episcopi!* si in vita nostra vel post obituin nostrum succes¬ 
sore* nostri ani aliqua subin issa persona hoininnm per nltquod ius voi 
iugeuimu aut teinj«orÌM spacìum coni rii liane constitufionis nostro pn- 
ginrnn ire corrompere nut infrinyere lemptare volncrit maledictionein dcj 
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un tributo eguale sia stato fissato ancor all'epoca di Giusti¬ 
niano. o che questo sia stato appunto il risultato delle pratiche 
«lei legati Costanzo e Lorenzo. 

Per Eufrasio il loro intervento fu corto benefico, perchè 
egli mise su basi sicure la llnnnzinzinnè delle sue costruzioni, 
e«l assicurò perennemente alla chiesa od alla mensa vescovile 
rendilo certe. 


Dopo compita la basilica, di Eufrasio non parla se non 
il papa Pelagio, e dopo le lettere di questo pontefice nessuno 
più nomina il nostro audace presule. 

L* attività sua indefessa e svariata nel campo ammini¬ 
strativo, edilizio e teologico aveva fatto di lui un uomo più 
temuto che amato, giacche la riuscita suole destare più in¬ 
vidia per la fortuna che consentimento di ammirazione per 
le opere. 

E quando scoppiò il dissidio religioso ed Eufrasio 
senti che un abisso lo separava da papa Vigilio, cui egli 
nella erronea valutazione dei fatti aveva certo considerato 
suo consenziente ; quand'egli vide che il pontefice, dopo lunga 
riluttanza aveva sottoscritto quello stesso credo che prima 
con gl ande apparato era stato bandito dall'autocrata di Bisan¬ 
zio, non poco sconforto lo colse, nella persuasione di essersi 
sempre trovato e di trovarsi tuttavia sul retto sentiero dell'an- 
tiea tede degli avi. 

Ed a lui che con uno sforzo incredibile aveva inalzato 
una reggia alia madre di Dio, fu allora scagliata rimputazionc 
di scismatico ; a lui che aveva seminato d’oro Je pareti della 
basilica fu gettato, come ad un volgare delinquente, il fango 

ornili polenti* et beate marie virginia et bentoniti! a posto! orimi petri et 
prudi et «aneti inauri martiri* et nliorutn saiictoruin «e novcrit incar¬ 
nar iim Et post hec omnia compount miri libras XX clero et pepalo pa¬ 
reli! ino Et Hoc privilegiimi nostre onlinnt.Jonis in perpetuimi lirrmitn et 
in violat imi pcrmanftftt. 

Ego potrus iliacenUB paronimo civit.At.is tubollin scrtpsi compievi et 
rolmravi*. 



della più basse calunnie. Ed egli era Bolo : non una voce 
sincera od amica che si levasse a difenderlo : perciocché il 
guiderdone egli lo aveva avido eternando il suo nomo nello 
ornamentazioni della basilica nd esaltando la sua effigie ai 
consorzio dei santi. 

E così nulla isolata contemplazione delle opere sue e 
nella sfiducia di tulte le cose uitmiie. si spense; forse anche 
lo colse il dubbio che un di la basilica, con amorosa cura 
eretta a quella fede che egli giudicava essere sola la vera, 
venisse considerata come cosa profanata c riconsacrata alla 
credenza «la lui si fieramente combattuta; forse anche sospettò 
un futuro zelatore della causa ili Roma, che dalla pace del- 
I' avello togliesse le ossa suo, quasi contaminanti il sacro 
luogo da lui con lunga preparazione composto, o lo «per¬ 
dessi’ miseramente c senza contraddizione al vento. 




FRANCESCO BRBUDRI 


Parenzo nella storia ecclesiastica 




1 *) La tradizione che riporta l'evangelizzazione dell'Ts tri a 
tutta, e perciò anche ili Parenzo. a S. Enuagora. vescovo 
iVAqtiUcla del secolo primo, non è già un pat to della fantasia 
di Parenzo medievale, che per darsi origini illustri, assillata 
dal l'ambizione, abbia voluto per forza incastonare la propria 
chiesa nel gran mosaico dell’età apostolica; ma è rcRponcnte 
d’un l'atto storico, d’altronde suffragato dagli scavi archeologici, 
che in questi ultimi tempi diedero su Parenzo cristiana risul¬ 
tati stupefacenti. E se ogni tradizione a questo mondo va ri¬ 
spettata, siccome la idealizzazione di persone indubbiamente 
esistite e di istituti sicuramente eretti, la tradizione ermago- 
riana non solo va circondata di rispetto — che d’altro canto 
potrebb’ essere inutile e storilo — ma va con rispetto accet- 


*) Avverto tosto il lettore, che non forò nessuna citazione d'autori 
e di fonti, perchè fami un inutile sloggio di erudizione e inlrnlcerei il 
lavoro tipografico con un ninnerò iniiuito di noie. Questa pertanto è 
l’unica min nolo. Ciò non ostante stia certo lo studioso che le fonti fu¬ 
rono da me cribrate perbene. 
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tata. E per quanto si studi la cosidetta leggenda ermagoriana 
al lume della critica più severa, si potrà depurarla dai fron¬ 
zoli aggiunti poi dagli amnianuensi, ma non si potrà ragio¬ 
nevolmente spostare s. Ermagora dal secolo primo, nè si 
potrà negargli il merito eli avere ufficialmente propagato la 
fede anche a Parenzo, o da solo o per mezzo di uomini pii 
a noi ignoti, e di averlo fatto precisamente da quell 1 Aquiloni 
che fu detta e fu di fatto la seconda Roma. Ondo ben a ra¬ 
gione Parenzo può vantare d’avere una chiosa d’origine (al¬ 
meno indirettamente) njx&tolirà. 

Ma se l'opera di S. Ermagora e dei suoi ignoti succes¬ 
sori fu l'opera di propaganda dirò così nffì.cinìr, c corto clic 
Paronzo ebbe contezza del cristianesimo anche prima, già 
ne’ primordi della fede cristiana. 

È un fatto che nei municipi romani, specialmente al mare, 
dove il movimento militare s'accoppiava al movimento com¬ 
merciale. nel gran viavai di soldati, di mercanti, di schiavi 
e ili patrizi, si parlasse animatamente di Gesù. Sappiamo da 
Svelonio e da Tacito, che ognuno voleva dir la sua sul conto 
di Cristo, la cui morte parve follia ai pagani c scandalo agli 
Ebrei ; cosicché la vita, la morte e la dottrina di Gesù eran 
divenuto tosto nel mondo romano argomenti — come si di¬ 
rebbero oggi — di palpitante attualità. E chi ne parlava a 
rovescio, chi ne rideva o chi ne discorreva con rispetto o 
convinzione. Questi ultimi appunto furono gl'ignoti banditori 
della cui umile parola si valse Iddio per gittnre nei muni¬ 
cipi romani le basi delle ammirande comunità cristiane, allo 
quali la stessa romanità, spesso feroce per la mania dello 
persecuzioni e avida di sangue cristiano, doveva servire di 
sgabello magnifico, contrariamente alla volontà degli uomini. 

Avvenne pertanto che le grandi strade romane, che al¬ 
lacciavano fra loro i tre municipi di Trieste. Parenzo e Fola, 
fornissero una guida naturale di propaganda alla fede cri¬ 
stiana primieramente per mezzo di banditori avventizi. La 
strada romana, che da Aquileia metteva in Istria, conduceva 
all’importante colonia di Trieste, da Trieste a Parenzo, c da 
Parenzo. con la direzione ail est fino a Lcme, passando presso 
Cnstrum Vallis arrivava per Fasana a Fola. Sulla traccia di 
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questa strada, nei gran movimento di mercanti e soldati, 
nacque anche a Parenzo la pròna n»lUin ile! cristianesimo; 
Indi per la parola di ignoti banditori emersero i primi ade¬ 
renti alla dottrina cristiana; in breve questi cristiani, impres¬ 
sionati dalla purezza della nuova dottrina e prevenuti dalla 
grazili, si trovarono d’accordo, nell'accordo delle ideo si sen¬ 
tirono fratelli, si ricercarono a vicenda, a vicenda s'infor¬ 
marono, s'istruirono, si corressero e si amarono. Sulla co¬ 
munanza ili dottrina, d'ideali e di carità piovve Tiudlspensa- 
bile elemento dei carismi divini, che furono la maggiore forza 
di coesione delle anime; e cosi il nucleo cristiano sorso gio¬ 
vano c gagliardo. Porcui, quando si aggiunse la parola au¬ 
torevole il'un messo o banditore ufficialo per opera di S. Er- 
inagora da prima, di S. Giacinto e ili S. Elio di poi e di S. 

I lario più tardi ancora, sull'esempio dell'opera di S. Paolo e 
di S. Tito estrinsecatasi nelle ch’ila leu romane, la comunità 
cristiana di Parenzo divenne un fatto compiuto. Ecco l'origino 
della chiesa parentina. suffragata dalla scoperta del primo 
cimitero cristiano di Parenzo, die data già dal secolo primo. 

Dove si radunassero per le pie letture e per le loro de¬ 
vozioni questi primi cristiani di Parenzo, non consta. Ma 
non c difficile arguire clic si radunassero nella casa privata 
dell’uno o dcll'aUro, o più spesso, di notte, noi cimitero erAra 
muro», accanto ai morti, il cui culto fu tanta parte nel cuore 
dei primi cristiani. 

2. Perche la comunità cristiana di Parenzo prospe¬ 
rasse non solo, ma divenisse il focolare di evangelizzazione 
dell* intero raggio colonico ronuino-parontino, le ora ne¬ 
cessario un vescovo, il quale ne perpetuasse non solo 
resistenza, ma anche il beneficio dell’attività. Ed il vescovo 
non tardò a presiedere la comunità cristiana parentina. Nel 
secolo terzo si ha contezza del vescovo parentino Mauro, il 
quale anzi in una sala della sua abitazione, ridotta ad ora¬ 
torio o chiesa domestica, raccoglieva i cristiani por la litur¬ 
gia nell'epica età delle persecuzioni. 

Il boccaporto, che nella odierna cappella di S. Mauro ci 
mostra oggi parte del ricco musaico dell'oratorio primitivo 
di Parenzo, deve suscitare un tumulto di delicati sentimenti 



ncir;i.nitno del critico più severo. Quel musaico splendente 
d'eleganza ne* suoi motivi ili decorazione a figure geometriche, 
a intrecci e a meandri svariati, eseguili con grande finezza, 
dove rumato originale è interrotto da due quadretti recanti il 
pesco, sacro simbolo di Cristo, c dove ancora si scorgono nette 
o precise io orme, su cui si levavano le quattro colonnine 
sorreggenti la mensa dell'altare, quel musaico — dico — è 
testimonio eloquentissimo d'uno dei periodi più simpatici e 
gloriosi licita storia ecclesiastica di Parenzo. Quell’ oratorio 
privato ridice tutte le tropi danze e tutti gli entusiasmi dei 
primi cristiani di Parenzo. ai quali il vescovo Mauro dispen¬ 
sava il mistero della Binassi eucaristica, facendoli d'altronde 
partecipi di tutti gli altri tesori della primitiva soavissima 
liturgia. Nè siffatto oratorio deve sembrare il pascolo dello 
pie fantasie, ma piuttosto, pure trasportandoci entro V aura 
poetica del cristianesimo nascente, lieve essere l’indice di una 
storia reale, anzi atrocemente reale, perchè non disgiunta 
dall'orrore del sangue. 

E veramente abbondante fu il battesimo di sangue, che 
irrorò con l'aspergi ne del martirio la comunità parenti na. 

Sebbene non si possano stabilire con sicurezza matema¬ 
tica le singole persecuzioni, in cui caddero i singoli martiri 
di Parenzo, con certezza si può determinare die la bufera 
diociczianea fu la più terribile per Parenzo. Vittima più in¬ 
signe si presenta lo stesso vescovo Mauro, cui fanno pietoso 
contorno le salme insanguinate dei martiri Eleuterio, Giuliano, 
Demetrio, Projetto, del suo Accolito e d'altri ignoti, le cui 
esime. miste a terra cruenta e a sangue rappreso, si con¬ 
servano entro la mensa dell'altare maggiore dell’ attuale 
Duomo. 

In conclusione, di Parenzo cristiana fino a Costantino 
non si conosce una storia eirconstanziata. Tuttavia il nome 
d'uri suo primo vescovo S. Mauro, i nomi d'altri suoi mar¬ 
tiri o i resti preziosi dell'antico omtorìtim, di cui si poterono 
precisare sin le dimensioni, sono fasci di luce che su quel¬ 
l'epico tempo si riverberano e Inalzano i primordi di Parenzo 
cristiana all altezza dei nuclei cristiani più conosciuti. 

3. Se l'incredibile efferatezza della persecuzione diocle- 
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zianea fu una bufera che versò ondate di sangue sulle basi 
della chiesa di Gesù, la pace religiosa di Costantino (313) 
fu l'insperata aurora di novella efflorescenza cristiana. Se ne 
risentì la chiesa di Parenzo; ed i cristiani parentini che final¬ 
mente potevano portare in pubblico il nome e il carattere 
della loro fede, estrinsecarono la loro gioia per siffatto av¬ 
venimento col fabbricarsi una basilica più grande, che pub¬ 
blicamente potesse capire la comunità parenfina. E corno a 
ltoma si eresse la basilica di S. Clemente sull'area del Do - 
miuicum, ove quel successore dogli Apostoli adunava i fedeli 
nella casa forse degli Aciiii Glabrioni, così i Parentini eres¬ 
sero la loro prima basilica sulla chiesa domestica, che vide 
l'oiiei'a e il martirio di S. Mauro. Tanta fu anzi la pressa 
dei fabbricatori, che la basilica come vedremo, durò poco. 
Nobile apparisce la gara dei fedeli parentini che sciolgono 
voti col decorare il pavimento musivo della basilica. Lupi- 
cino, Pascasia, Clamoso, Successa, Felicissima, Infanzia, Jn- 
nocoDzia, con altri ancora, sono i nomi degli oblatori parentini, 
consegnati alla perenne memoria dai tesselli, onde s'abbelli¬ 
scono i meandri e le anse dei mosaici. 

Ma se l'oratorio tli S. Mauro riuscì ad attrarre potente¬ 
mente l’attenzione dei Parentini dopo la pace costantiniana, 
non poteva sfuggire alla delicatezza degli stessi quel com¬ 
plesso di tombe di martiri cho nell’antico cimitero, fuori le 
mura, rappresentavano agli occhi dei Parentini un tesoro 
inestimabile. Ed è così che vi sorsero le cinque basilichetle 
cimiteriali, che si scopersero nel 1892. E come a Roma e 
altrove un sacro ardore aveva preso gli animi, accendendoli 
dal desio ili avere la tomba presso il sepolcro dei martiri, 
così anche i Parentini s’ accesero del medesimo entusiasmo. 
Infatti, e accosto alle basilicliette cimiteriali, o di sotto ai 
muri, e persino per entro l’area e il musaico delle stesse, 
si trovarono le tombe terragno dei fedeli. Tutto questo santo 
ardore cristiano fa della chiesa pareutiua un campo di spe¬ 
ciale interesse storico e archeologico, che, continuando i 
fasti sanguinosi preconstantiniani in un' era non più ili san¬ 
gue ma di pace, suggella il periodo più eroico delia storia 
ecclesiastica di Parenzo, 
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E sala al culmino ilei suo fervore quest’ansia di .fabbri¬ 
che cristiano nel sec. V, quando neppur la basilica I sembra 
corrispondere alio bramo di Parenzo ma lii si demolisce c 
un pò più verso levante, più discosta dal mare si leva la 
basilica II più spaziosa, più ricca e più corrispondente alle 
regolo architettoniche dell'epoca. 

Tale gentile furia ili costruzioni cristiane dalla paca di 
Costantino siuo alla fine del secolo V, acuitasi nel secolo V 
per la gioia del pieno trionfo del cristianesimo, dichiarato 
da Teodosio legale in faccia al mondo, tanto più benevol¬ 
mente impressiona, inquantocliè dimostra che i cristiani Pa- 
rentliii di quel tempo rimasero impassibili affatto dinanzi al- 
rincalzar degli avvenimenti che avevano precipitato la ca¬ 
duta del gran colosso romano c che sullo sfasciato Impero 
Romano avevano «aperto il varco al Barbari. E quest’impas¬ 
sibilità era ben naturale ciato che avessero rivolto tutta l’a¬ 
nima alle cose della loro chiesa. Solo quando i Barbari del 
secolo V si avvicinano ili più allTstria, al solo pensiero d’una 
eventuale possibile incursione e conseguente profanazione 
delle salme dei martiri — «al solo pensiero, dico — Parenzo 
si atterrisce, e vigile vestale di quelle sacre esuvie, le trasporta 
entro le mura della città. Cosi le basiiichette cimiteriali un 
pò per volta si abbandonano e i corpi dei martiri parentini 
passano nella basilica eufrasiana o nelle sue parli liturgiche 
(marlinum, eotmgnatorium). È questo un episodio patentino 
di quell’epopea mondiale dello reliquie, che nel secolo V di 
preferenza si delinea. E con ciò si chiude la prima epoca 
delia storia ecclesiastica di Parenzo, fatta di paure, di titu¬ 
banze e di sangue da prima, fatta di sacro antagonismo con¬ 
tro le istituzioni e gli edifici del paganesimo morente, di poi, 

4. Ad onta di tanto fervore cristiano, i nomi dei vescovi 
parentini s’ignorano. Nè siffatta circostanza devo farci credere 
che il vescovato parentino non esistesse più. Le basiliche 
1 e II con la loro struttura e con gli edifici annessi, adatti 
solo a chiese vescovili, sono le prove più evidenti che il 
vescovato parentino continuò anche nei secoli IV e V. D'al¬ 
tronde una delle iscrizioni musive dell'epoca ci fa fede, che 
a Parenzo già nel secolo IV esisteva una JschoUl canto rum, 



uni ora addotto il mtufi»tcr pacioni ni Cluinwiis, il quale doveva 
quindi istruirò nello disciplino sacre o profano e nella musica 
gli adolescenti destinati a formare il giovino clero di Parenzo. 
Siffatto scholac non esistevano che nelle città vescovili. Inol¬ 
tre la grande potenza die i vescovi di Parenzo ebbero nei 
secoli posteriori, è chiaro indizio, che tale potenza vescovile 
avesse il suo principio già dall'epoca costantiniana, quando 
l'imperatore Costantino nel capo XY'il delle suo Conslitutioucx 
stabiliva, che i tribunali vescovili avessero forza legale c le 
loro decisioni fossero equiparate alle sentenze degli altri pub¬ 
blici funzionari, ponendo così le basi di quel potere dei ve¬ 
scovi, che in alcuno città — come a Parenzo — divenne poi 
eccessivo. Tutto ciò presuppone la continuità del vescovato 
paventino. 

Se poi ricerchiamo quale sia stata la giurisdizione episco¬ 
pale di Parenzo. ci serve di indico luminoso la giurisdizione del 
municipio romano. Infatti anche a Parenzo non dirò prima 
di Costantino, quando le condizioni di vita precaria c minac¬ 
ciata non potevano dar tempo alla comunità parentina di 
regolare la sua giurisdizione territoriale, ma dopo di Co¬ 
stantino, si regolò la circoscrizione del territorio di giuris¬ 
dizione vescovile in corrispondenza alla circoscrizione del 
municipio romano eli Parenzo. Quindi già dopo Costantino 
la giurisdizione del vescovo di Parenzo si estese sull 1 agro 
proprio della colonia parentina o sul suo agro attribuito, 
cioè Bull'agro di quei comuni, elio sebbene esistenti da sé, 
stavano sotto la giurisdizione del umilici piani parenti no. 

Entro questo territorio vedremo estendersi le grandi 
ricchezze dei vescovi di Parenzo. 

A sua volta poi, il vescovo di Parenzo Uno alla prima 
inetà del sue. V eia suffragarlo del vescovo di Milano, dive¬ 
nuta dal tempo di Massimiano sedo doU’impcratorc c del suo 
vicario per ntalia, e por giunta resa celebre da S. Ambrogio. 
Ma dopoché Onorio ebbe trasportato nel 404 la sede impe¬ 
riale a itavonna, con la prevalenza politica diminuì anche 
la prevalenza ecclesiastica di Milano, por modo che mi Aqui- 
leia riuscì già nella prima metà del scc. V di costituirsi 
sude metropolitica deiristria, epperò anche di Parenzo. 



5. 11 succedersi di basiliche, ricche di marmi e di 
musaici, e un dettaglio che illumina un complesso di fatti 
«Iella storia ecclesiastica parentina, è cioè il frutto di quel¬ 
l'istituzione, che già nei secoli IV e V si andò maturando a 
Pa ronzo o si dice In decima ecclesiastica, la quale fu la base 
dei beni ecclesiastici pareli tini, specialmente dopoché Costan¬ 
tino ebbe esteso alla chiesa cristiana il privilegio ili pos¬ 
sedere c «li ereditare beni immobili. Nei primi tempi della fede, 
prima della pace religiosa del 313, sopperiva ai bisogni 
delia comunità religiosa la liberalità dei fedeli. Vcdesi infatti 
nella saia privata «li S. Mauro vescovo annidata la chiesa 
domestica parentina. 

In seguito, non tanto per lo scemato fervore religioso, quanto 
piuttosto per il ili speri dio cresciuto col crescere della comunità 
c ile’ suoi bisogni, la liberalità dei fetidi non bastò. Fu al¬ 
lora che la chiesa stessa con la voce de' suoi Padri S. Gi¬ 
rolamo, 8. Ambrogio e S. Giovanni Crisostomo consigliò i 
fedeli ili contribuire le decime, già in uso in molti luoghi, 
ad esempio dell'Antico Testamento, ove Mose in nome di 
•Johovah aveva imposto ad ogni Ebreo di corrispondere ai 
Leviti la decima parte dei frutti del campo e il decimo capo 
degli animali in ricognizione del supremo dominio divino. 
Nel tempo stesso alle chiose vennero donate lo decime pro¬ 
venienti dalla costituzione romana, e invalse la consuetudine 
nelle cinese di dare in affitto 1 loro beni verso la corrispon- 
sione della decima, giusta le istituzioni romane allora in vi¬ 
gore. Aggiungasi la donazione di parte dei beni del fisco e 
di quelli dei soppressi templi pagani ; ondo il cumulo dei 
possedimenti ecclesiastici si vedrà ingrossato di un tratto 
già noi secoli IV e V. 

Il vescovo amministrava le decime secondo le con&ue- 
tudini locali dei paesi c i bisogni della comunità. Nel secolo 
V poi si dividevano in quattro parti, devolvendosi la prima 
per la fabbrica delle chiese, la seconda per i chierici, la turai 
per il resto dei presbiteri, la quarta (detta quartetto) al ve¬ 
scovo, ai forestieri e ai peregrini. 

Nel cumulo di queste oblazioni troviamo la chiave a 
spiegarci la possibilità di sì spesse fabbriche costose che 
brillano nei sec. IV c V nella storia occlosiastica di Pcirenzo. 
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G. Siamo cosi giunti al secolo VI ne’ cui eventi emerge 
la ligum del vescovo Eufrasio, non solo come fabbricatore 
della splendida sua basilica, ma anche quale ordinatore del 
beni della chiosa porentina. Eufrasio può ben dirai il simbolo 
reale della grandissima potenza materiale o morale che Ja 
chiesa panni ti n a ebbe nella storia del secolo sesto. 

l/opera grande e immortale per la quale il nome di 
Eufrasio rimane fermo nella storia di Parenzo come un sole, 
è la sua basilica, compiuta dopo il 543. Egli trovò cadente 
Ja basilica li, per la cui fabbrica s’era in gran parte adope¬ 
rato il materiale vecchio della basilica l ; Eufrasio, tracio di 
origine, uomo eli spirito bollente c di idee artistiche, tutto 
pervase dalla dolce mania di decorazione bizantina, non si 
accontentò d’un tempio votato ormai alla decadenza, ma se¬ 
guendo lo spirito delle suo idee nobili e ardenti, demolì la 
basilica II e su un’area più vasta costruì la sua basilica, 
profondendovi musaici preziosi ed insinuando le vaghezze 
dei tasselli colorati e dorati nel battistero, nel consignatorio, 
nel diaconico, nella protesi e nel martirio. L’abside eufrasiana 
di Parenzo, sfolgorante come una gloria di sole nei quadri 
a musaico, negli intarsi di madreperla e di marmi preziosi, 
dinanzi alla fuga delle colonne dai capitelli, dai pulvini c 
dagli archi superbi, e sotto la magniloquenza degli esametri 
scalpitanti, è iavuro davvero sublime ed è la teste luminosis¬ 
sima di un'opera rara, che Eufrasio volle gittare nel cuore 
deli'Istria, quale sfida alle costruzioni tozze di Teodorico e 
quale augurio del Dominio greco, che incominciato nel 539 
doveva nel 555 rassodarsi siccome un fatto compiuto. Ma 
anche in altri punti di Parenzo sorsero chiese nel sec. VI. 
In Cimare se no eresse una a pavimento musivo in onor 
del protomartire S. Stefano e a Rivetta in faccia al maro, 
con musaico d’ecceJleute fattura, ne sorse un’altra dedicata 
all'apostolo S. Tomaso. 

Ma olire d'aver eretta la sua basilica meravigliosa, Eu¬ 
frasio compì altro tatto, eh’ è di capitate importanza por la 
storia ecclesiastica di Parenzo. Del quale fatto ci è memo¬ 
ria preziosissima il diploma conosciuto sotto il nome di pri¬ 
vilegio enfi'asiano. La copia che oggi si possiede di questo 
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privilegio noti è ('originale, ma ò deturpala e falsata dallo 
interpolazioni, ondo noi secoli Xll e XIII la irretirono i pre¬ 
suli parentiiil per Logittimaro alcuni loro acquisii e alcuni 
loro usurpi. Ma non è dilHcii cosa il depurarla e il traccialo 
lo vere linee storiche del documento. Con tale critica depu¬ 
razione si eruisce, che effettivamente il 24 marzo 543, il 
vescovo Eufrasio * cu rato re dei pupilli, delle vedovo e dogli 
orfani, pastore nella chiesa della B. V. Bl. o di S. Mauro 
martire" alla presenza eli Costanzo e di Lorenzo, legati im¬ 
periali di Giustiniano, del cloro, dei dignitari ecclesiastici e 
secolari o del popolo parenti no, per comando deirimperatore 
e ile* suoi legati stabiliva, che gli abitanti di Paretizo doves¬ 
sero corrispondere la decima dei frutti della terra o degli 
animali ai canonici, ai quali poi Eufrasio donava la terza 
parte delle saline che la chiesa parentina possedeva nell'isola 
linoni, la terza parte de’ proventi delle peschiere di Lome e 
la terza parte dei molini al Quieto nelle acquo di Gradolo. 

Con tale atto Eufrasio mutava l'uso delle decime in uno 
stretto dovere gravante il popolo di Parenzo, prevenendo 
l’opera dei concili e dei sinodi che appunto nel secolo VI 
fissarono tale dovere, persino sotto la minneia di peno cano¬ 
niche, ed entrando così pienamente nelle vedute di Giustiniano 
imperatore. 

Tale diploma o la suntuosa basilica eufrasiana sono le 
prove della glande ricchezza dell’ episcopato p&rentino. La 
chiesa di Parenzo anzi, come lo altre cattedrali istriane, do¬ 
veva concorrere da sola con una metà allo imposte e alle 
spese straordinarie perle onoranze ai legati Imperiali, mentre 
appena l'aUra metà stava a carico della popolazione di Pa¬ 
renzo. 11 vescovo poi doveva ospitarli e di più fornire loro 
l’occorrente per il viaggio di ritorno alla capitalo. 

Ed Eufrasio, che ci appare come uno fra i più grandi 
possessori fon di arti, fu il primo che sottosto a siffatto di¬ 
spendio, con i legati di Giustiniano. 

7. Riesce però non poco doloroso il constatare, elio Eu¬ 
frasio, uomo tanto benemerito della grandezza della chiosa 
parcntina e della gloria dell’arto, sia stato un fanatico oppo¬ 
sitore doi papa, e riesco non mono doloroso il dover con- 
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statare clic la luce sfolgorante dell’arte, onde la basilica eu- 
frasiana si abbellì, deve forzatamente testimoniare le gan¬ 
zare scismatiche istriane. Infatti con Eufrasio la chiesa pa- 
rontina prese posizione decisiva in quello che fu il malau¬ 
gurato scisma dei Tre Capitoli, 

Teodoro Asolda, vescovo «li Cesarea, per vendicarsi, che 
da Roma e da Giustiniano, per opera del diacono Pelagio, 
nunzio a Costantinopoli. Gran stato condannato le dottrine 
origenistiche, di cui era fautore, sotto pretesto che con il suo 
espediente si sarebbero riconciliati con la Chiesa gli Acefali 
d'Africa, cui apparteneva, ma con il celato intento di sobbil¬ 
lare nuove liti o nuovi scismi, persuase Giustiniano a con¬ 
dannare i tre capitoli, cioè gli opuscoli nestoriani di Teodoro 
vescovo di Mopsuesta. gli scritti di Teodoreto. vescovo di 
Ciro, contro i dodici anatematismi di S. Cirillo alessandrino, 
e la lettera dTba, vescovo di Odessa a Maria Persiano. Sif¬ 
fatti opuscoli non erano sfati esplicitamente condannati dal 
concilio di Calcedonio del 451, perchè i loro autori, prima 
di partecipare al concilio, s’erano indotti a condannare le «tot- 
trine ili Nestorio, e quindi implicitamente e necessariamente 
anche i propri opuscoli. Era pertanto paruto superfluo ai 
Padri Calcedonesi di condannare speci beatamente tali opu¬ 
scoli, noti poi col nomo di tre capitoli. 

L’imperatore Giustiniano, che gongolava quando poteva 
farla da teologo, nel 544, commettendo un abuso di potere, 
seguì il consiglio di Teodoro Ascida ed emanò 1'inutilo con¬ 
danna dei tre capitoli. 11 Papa Vigilio, insieme ai vescovi della 
chiesa latina, si oppose a tal condanna di Giustiniano, sic¬ 
come ad un atto, che eccedeva la sfera d azione dell’Impera¬ 
tore; ma nel 548, con legittimo atto, sorto dalla sollecitudine 
di non dare ansa a querele ed a scismi novelli nella chiosa 
(l'Oriente o di togliere gli equivoci ili quella di Occidente, 
condannò pur egli i tre capitoli. Volle anche opporre così 
un atto di sua giurisdizione all’ingerenza indebita di Giusti¬ 
niano. Ma aggiunse contro gl’intriganti le significantissime 
parole «wi Iva tempre l'autorità del concilio calcatone*?.» Siffatta 
condanna fu interpretata a torto quale un’accondiscendonza del 
pontefice alla corte di Bisanzio e una violazione deU’ftulorltà 



— 04 — 


ilei Concilio calcedonio. Lo chiese d’Oceidente, che poco 
conoscevano di greco nè avevano lotto gli scritti di Teodoro. 
Teodoroto e d’ Iba, credevano che questi tre vescovi fossero 
stati dichiarati ortodossi dai Padri di Calcodonia. Perchè 
dunque condannarli? — c-hiescro ossi. Da ciò malcontenti c 
recriminazioni senza fine. Vigilio ritirò allora nel 550 il suo 
giudicato di condanna per eccesso di prudenza ed eccilò l’im¬ 
peratore a convocare un concilio, che di rimesse la questione. 
Dopo nuove liti fra papa e imperatore, che costarono a Vi¬ 
gilio atroci ingiurie, fino ad essere trascinato con una corda 
al collo per le vie di Costantinopoli, il concilio si tenne nel 
553 a Costantinopoli stessa, c fu I* ecumenico V, confermato 
dal papa il 22 febbraio 554, in cui nelle sessioni V c VI si 
ricondannarono i tre capitoli. 

Nei ritorno da Costantinopoli Vigilio mori a Siracusa 
il 7 giugno 555 e gli successe Pelagio I, romano, più por 
volontà di Giustiniano imperatore, che per libera scelta del 
clero c del popolo. Pelagio zelò tosto la pace della chiesa. 
Ma ì vescovi dell’ THir in, dell'Istria, della Venezia, della Re¬ 
zia, del Norico, della Liguria e della Lombardia, gridarono 
contro l’autorità del papa e contro la supposta violazione del 
concilio calcedonese, e con a capo il metropolita aquileiesc 
Macedonio inscenarono uno scisma che durò sino alla fino 
del secolo Vili. 

8. Capi della ribellione contro Roma furono i voscovi 
dell'Istria, tanto che lo scisma fu detto istriano’, c capo fra 
gl’istriani fu Eufrasio. Aiutato dal governo bizantino, che in 
apparenza dava ragione al papa, e in realtà favoriva la ribel¬ 
lione dei vescovi istriani a danno del crescente potere pon¬ 
tifìcio, Eufrasio prese parte al sinodo aquileiese, convocato 
dal patriarca Pelagio, successore di Macedonio, nel 557, ove 
venne senz’altro ripudiato il concilio costantinopolitano. Nè 
di ciò contento, Eufrasio tonò terribilmente dagli amboni 
della dorata sua basilica, contro il papa, sì da far levare il 
popolo di Parenzo tutta contro Roma papale. Fra il 558 o il 
560 il papa Pelagio scrisse più lettere al generale Narsctc 
a Ravenna contro di Eufrasio, descrivendolo — in scuso mo¬ 
rale in parte e in parte in senso reale — come adultero, omicida, 
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incestuoso, dilapidatore dei beni ecclesiastici. Nel tempo 
stesso mandava anche a Parenzo il presbitero Pietro e il 
notalo Proietto ad avviare un'inchiesta, punire Eufrasio e 
condurlo a Roma. La qual misura riuscì vana, porche Eufra- 
sio contava sull' accordo di Parenzo. Infatti perchè i legati 
pontifici potessero eseguire tali incombenze severe. Pelagio 
aveva invocato il braccio secolare di Narsete, di Carello 
maestro dei militi in Istria e del conte Anllano. Narsete non 
aveva potuto più oltre rifiutarsi al volere del papa; ma 
s’era visto a Parenzo stessa, dinanzi al popolo intero, lanciar 
da Eufrasio l'interdetto di entrare nella cattedrale, sotto mi¬ 
naccia di essere dichiaralo eretico. 

E’ facile quindi imaginarsi di quali agi fazioni fosser fatto 
teatro Parenzo e la sua aurea basilica. 

9. Poco dopo il 560 Eufrasio moriva; e i suoi successori 
dovevano continuare nello scisma per volere o meglio costri¬ 
zione dello stesso popolo parentino, cui da principio s* era 
posto a capo Eufrasio. O continuare nello scisma, o vedersi 
ribellare la folla dei fedeli I A dir vero 1* aura di popolarità, 
di che i vescovi parentini a’erano inghirlandati il capo ribelle, 
fu da essi pagata poi a caro prezzo, al prezzo inestimabile 
della loro libertà pastorale. Intanto dopo il tradimento di 
Narsete e la calata dei Longobardi in Italia nel 568, lo sci¬ 
sma dei tre capitoli aveva mutato faccia e da dissidio reli¬ 
gioso era divenuto in gran parte dissidio politico, epperò 
tanto più odioso. Per un secolo buono la chiesa di Parenzo 
fu teatro di fatti luttuosissimi. 

Nel 568 il vescovo scismatico Paolino di A quii eia, te¬ 
mendo la barbarle longobarda, aveva trasferito la sua sede 
da Aquileia a Grado, ponendosi così sotto la protezione dei 
Greci, signori di Grado, dell' estuario veneto e dell’ Istria. 
Tanto l'imperatore Giustino II quanto il papa Giovanni III, 
prò Inno parìa, riconobbero tale trasferimento, sperando anzi 
che con la sudditanza greca, i vescovi aquileiesi avrebbero 
accoppiato la soggezione a Roma. Nel sinodo aquileiese del 
3 nov. 579 il patriarca Elia con il concorso dei vescovi 
d'Tstria, fra cui Giovanni di Parenzo, dichiarava Grado me¬ 
tropoli perpetua delia Venezia c dell’Istria. Ma la pace reli- 
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giosa non venne. Anzi i vescovi istriani alle buone parole 
«lei papa S. Gregorio Magno e alle minaccio del L'esarca 
Smaragdo opposero una rimostranza energica presentata al- 
l'imperatore perchè non venissero importunati. Trovato ter¬ 
reno molle nell’Imperatore Giustino li e nel suo successore 
Maurizio, che vollero loro cedere per viste moramente poli¬ 
tiche. i vescovi istriani si fecero più audaci. E un di dagli 
amboni della basilica d’Eufrasio i diaconi del vescovo pa- 
rentino Giovanni annunziavano al popolo festante che contro 
S. Gregorio Magno era stata non solo mandata V apologia 
dei Tre Capitoli, ma che da Grado gli era stata persino lan¬ 
ciata la scomunicai Fu allora che l'esarcaSmaragdo si vide 
esaurita la pazienza, tanto più che i rapporti dei vescovi 
Istriani si facevano troppo intimi cori i vescovi friulani sog¬ 
getti ai Longobardi, nemici del Greci. Nel 588 egli sbarcò 
a Parenzo, a mano armata invase la basilica, catturò il ve¬ 
scovo Giovanni e insieme ai vescovi di Grado e di Trieste 
lo trasse prigione a Ravenna, ove tutti e tre furono co¬ 
stretti sul abiurare lo scisma. Dopo un anno di prigionia c 
di sofferenze, Giovanni rimpatriò. Ma visto il popolo paven¬ 
tino sollevarglisi contro, si disdisse, e aderì al sinodo di 
Marano del 590, in cui l'abiura dello scisma venne pubbli¬ 
camente revocata. Cosi lo scisma continuò. 

Caduto in disgrazia Smaragdo, a nulla valsero lo buone 
pratiche di S. Gregorio Magno. Che anzi i vescovi istriani 
protestarono all’imperatore Foca, che so fossero ancora vio 
lentati, si darebbero in mano ai vescovi di Francia. Ma noi 
503 all’esarcato di Ravenna era ritornato Smaragdo. Ora non 
è difficile, anche senza ricorrere a mezzucci atti a riscaldare 
la fantasia, non c diffìcile — dico — imaginarsi il turbine di 
lotte die intorno alla chiosa paronfcina dovè scatenarsi in questo 
infelice lasso di tempo. E quando nel 603 il vescovo Firmi¬ 
no di Trieste abiurò lo scisma, gli anatemati che gli si lan¬ 
ciarono contro anche sotto le volte dorato della basilica eu- 
frasiana non si contano. 

Nel 606 moriva il patriarca scismatico dì Grado, Severo. 
Fu allora che Smaragdo, protetto dal pontefice Sabiniano, 
riuscì a far eleggere Caudidiano, che giurò fedeltà all’unione 



cori Roma. Lo scisma pareva finito. Ma allora invece scop¬ 
piò la crisi politica. TL re longobardo Agilulfo e il duca del 
Friuli Gisulfo si schierarono apertamente dalla parte dello 
scisma allo scopo di pigliarsi risina o l’estuario veneto, e 
diedero mano forte ai vescovi scismatici, che in opposizione 
a Gaudi diano elessero altro patriarca, l’abate Giovanni, il 
quale si insediò ad Aquilcia. Da qui due patriarcati: uno cat¬ 
tolico a Grado ed uno scismatico ad Aquilcia. Intanto Can¬ 
did inno rimaneva vescovo eletto ; nè vi fu alcun vescovo 
istriano che si allattasse ri consacrarlo, pei* quante minaccio 
venissero loro fatte. Smaniglio però ville in questo diniego 
non solo un pertinace attaccamento allo scisma, ma anello il 
prodromo d'un’aperta ribellione allo Stato, peroni sbarcò di 
nuovo nel CIO a Parenzo, di nuovo invase la basilica paren¬ 
ti na. e dinanzi al popolo fremente d’ira, ma muto ili faccia 
a tanto ardire, pose le mani addosso al vescovo Angncllo, 
ohe nella chiesa stessa fu malmenato e vituperato. Indi im¬ 
barcatolo sulle navi greche, insieme ai vescovi Pietro e Prov- 
videnzio. lo trasportò a Grado cd ivi lo costrinse a consa¬ 
crare Candid iano. 

Dal CIO si può dire cessato lo scisma a Grado. 

Cionondimeno i vescovi istriani tennero per la sode sci¬ 
smatica di Aquilcia. Ma venne anche per essi la doccia fred¬ 
da. Nel 025 ai Longobardi era riuscito di far eleggerò pa¬ 
triarca di Grado lo scismatico Fortunato. No godettero gli 
Istriani. Ma costui, venuto in Istria, senza tanti preamboli, 
derubò le chiese e le congregazioni religiose istriane delle 
loro vesti e dei loro tesori e si ritirò a spassarsela a Oor- 
mons protetto dal duca longobardo. Fra le derubate fu Ja 
basilica di Parenzo. E allora accadde un caso strano. T ve¬ 
scovi doU'Istrin si rivolsero per aiuto al papa Onorio I, al 
papa di quella Roma ch’essl pochi anni prima avevano.... 
scomunicala. L’essere stati derubati da uno scismatico loro 
consenziente, dovette riuscire cosa molto amara per i vescovi 
d'Istria, che un pò per volta ritornarono all’unità con Roma. 
La chiesa parentina vi ritornò prima del 079, perche in 
quest’anno il vescovo di Parenzo Aureliano intervenne a 
Roma al Sinodo di papa Agatone contro i Monotclcti. Nel 
G98 anche Aquileia ritornava all’unità Romana. 


7 
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Così ebbe fine quest'agitato periodo storico delia chiesa 
di Parenzo. 

Nel 751 il re Astolfo riusciva ad assoggettare al Longo¬ 
bardi anche bistri», dopo gTimmani sforzi di Evino nel 58S, 
di Agilulfo alleato degli Avari nel tì02 o di re Luitprando 
dal 712 in poi. 

10. Se si considerino le condizioni morali dulia chiesa 
d Parenzo nel periodo ilei lo scisma istriano, devasi trarre 
la conclusione che Parenzo ecclesiastica ue scapitò di molto. 
Sul principio dolio scisma fu Eufrasio stesso clic si pose a 
capo dei movimento contrario al papa. Ma Tessero egli il 
padrone quasi della città tutta, influì sul popolo per modo, 
die tale opposizione al pontefice, la quale da principio fu 
solo opposizione dei vescovi, in seguito divenne opposizione 
popolare o meglio astio «Iella stessa città di Parenzo contro 
il Pontefice dì Roma. Se mai fuvvi tempo in cui Parenzo 
fu decisamente anticlericale, fu corto fra il 555 e il 098, c — 
cosa incredibile ! — per eccitazione dei vescovi stessi. 

Quindi i successori di Eufrasio, come dissi, si trovarono 
costretti dal popolo stesso di Parenzo a continuare nel mal¬ 
augurato scisma, facendo il comodo delle passioni politiche 
sorvenute a turbare la serenità di giudizio nello coscienze. 
Può ben direi che i nobili tentativi di pace di S. Gregorio 
Magno naufragarono non tanto por Topposizione dei vescovi, 
quanto per gli ostacoli incontrati dai vescovi nel malvolere 
dei fedeli, malvolere che determinò la revoca dell'abiura al 
sinodo di Marano e la poco edificante scomunica contro il pon¬ 
tefice S. Gregorio. Quando poi la chiesa di Parenzo prima 
del 079, ritornò all'unità con Roma, l'autorità sua naufragò 
del tutto, perchè la sua doverosa sottomissione parvo un 
tradimento delTidea politica dei Parentini. Da questo gine¬ 
praio emerse il fatto, che In. chiesa parentina potè regolare 
la questiono della sua coscienza col suo rappacificamento 
con Ranni, ma fino al 751, anno definitivo della signoria 
longobarda in Istria, moralmente scapitò di fronte al popolo 
di Parenzo. 

Ma se moralmente in autorità la chiesa parenti na scapitò, 
materialmente se ne avvantaggiò, chiesa di Parenzo, ba- 
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sanJosi sul suo potere finanziario, potè esercitare una granile 
influenza sullo sviluppo storico della città, o anche suH’elo- 
zionc (lolle magistrature. Infatti la caduta di Smurando fu 
dovuta in gran parte aLlinfiuenza contro lui esercitata dalla 
chiesa di Paranze. Nè ciò bastando, devesi riconoscerò che le 
ricchezze della chiesa parentina nel tempo del dominio greco 
crebbero notevolmente. 

Infatti nel tempo del più o meno esoso dispotismo im¬ 
perlale. avvenne, che non pochi possidenti privati, che si 
videro aggravati da tasse, preferirono cedere i loro beni 
alla chiesa parentina, quasi immune dalla prestazioni straor¬ 
dinarie del fisco, tenendo por sò il semplice possesso, a titolo 
di «precario" cioè di «beneficio privato", tanfo più che la 
chiesa parentina non esigeva troppe prestazioni dai suoi 
coloni, ed anzi, se le imposte dello sfato aumentavano, essa 
diminuiva le sue. 

Ne venne quindi che la chiesa di Parenzo nel 751, alla 
conquista dei Longobardi, si trovasse ricca. 

Della coltura di Parenzo ecclesiastica in questo periodo 
non abbiamo grandi documenti, se pur non si voglia far 
entrare nel campo della coltura quella rete di cavilli, sillo¬ 
gismi e raziocìni, onde — more graeco - i vescovi di Pa¬ 
renzo puntellarono le basi della loro ostinatezza scismatica. 
Nel GG8 ci si presenta eletto patriarca di Grado il pavonzano 
Stefano, morto nel G7I. E’ questi l'unico personaggio, elio, 
dopo Eufrasio, emerga nel clero patentino fra il secolo VI 
o il secolo Vin. 

L’ascendente della chiesa parentina sul popolo di Parenzo 
s’accrebbe in parte durante la lotta per le imagini. Quando 
nel 725 Leone Isatirico promulgò anche nell' Istria 1* ordine 
di allontanare dalle chioso lo imagini sacre e gl'istriani udi¬ 
rono il papa stesso minacciato di deposizione, ove avesse 
contrariato tale improvvido e inconsulto decreto, i Parentlni 
si dichiararono per il pontefice S. Gregorio II, che aveva im¬ 
posto a tutte le chiese di non ottemperare ai voleri dell’ Im¬ 
peratore. E Parenzo vide il popolo tutto unirsi al suo vesco¬ 
vo contro Timperatore iconoclasta, e gioire quando fu cacciato 
il Duca fedelo aH’Tsaurico e no venne eletto un nuovo, devo¬ 
to al culto dello imagini. 
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Fu allora elio approfittò il re longobardo Astolfo per 
Ussaro nei 731 il suo dominio sull’Istrìa. 

Vedremo che la ripresa della popolarità dei vescovi di 
Parenzo durante la lotta contro gl' Iconoclasti fu di breve 
durata. 

11. La dominazione longobarda duratu dal 751 al 774 
sognò 11 principio di allro lotte terribili, delle lotte per Ja 
giurisdizione metropolitica, in cui fu involta la chiesa di Pa¬ 
renzo. Lasciai la questione metropolitica al punto in cui i 
vescovi istriani restarono soggetti alia motropolia di Grado. 
I Longobardi non videro di buon occhio siffatta dipendenza 
ecclesiastica, ravvisandovi un pericolo, qua&icchè essa potesse 
ridestare più facilmente oltre che la simpatia verso i Bizantini 
l'aperta ribellione contro il governo longobardo. Perciò bri¬ 
garono di staccarli da Grado. Pola infatti se ne staccò e 
aderì al patriarcato d’Aquileia; gli altri vescovi, fra cui quello 
di Parenzo, per evitare soprusi presero a consacrarsi a vi¬ 
cenda, tentando cosi ili formare una provincia ecclesiastica 
indipendente da ambidue i patriarcati. 1 Longobardi si vendi¬ 
carono con l impedire che i vescovi e il clero mandati da 
Grado esercitassero il loro munere. Ma giacche il governo 
longobardo, feudale per eccellenza, favoriva l'ambizione dei 
vescovi e angariava il basso clero e il popolo, e lasciava 
che i vescovi imponessero gabelle straordinarie sul popolo, 
per rifarsi di quelle che il fisco imponeva loro, il vescovo 
di Parenzo tenue per i Longobardi, mentre il popolo stette 
per i Bizantini spodestati. Fu questa la prima origine del 
nuovo profondo dissidio tra vescovo e popolo di Parenzo. 

Sono gravissime le parole con cui il patriarca di Grado 
Giovanni perorò la causa del popolo presso Stefano 111 
1708-772) contro i vescovi, ed è magnanimo il modo con cui 
il doge veneto Maurizio Gaibaio I (764-787) cercò il trionfo 
del popolo stesso. 11 papa confortò il patriarca e interdisse ai 
vescovi iV Istria di consacrarsi mutuamente, ordinando loro 
di assoggettarsi alla metropoli» Gradose. Ma le cinese del- 
l'Istria, fra cui Parenzo, fecero le sorde, anzi, forti dell’ ap¬ 
poggio del re longobardo, si ribellarono al papa. Stefano III 
mori il 3 febbraio 772 e fu così impedito di punire 1 ribolli. 
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Ma. I;ila ribellione della chiusa di Pu ronzo rimane uri fallo 
gravissimo, se si consideri che proprio con irò Stefano III il 
31 luglio 7G8 era stato eletto 1* antipapa Filippo. 

Ma mentre il vescovo di Paranze insieme agli altri dcl- 
I' Istria più si faceva forte della protezione di re Desiderio, 
Carlomagno ripudiava Ermcngarda, Desiderio, addolorato o 
sconfitto, andava a fluire i suoi giorni nel convento di Cor- 
heia, e Cariomagno cingeva nel 774 la corona di re longo¬ 
bardo ; ma V Istria — anguilla irrequieta — gli sfuggiva di 
inano per ritornare (per cause a noi ignote) in potere dei Bi¬ 
zantini, i quali sollevavano il popolo dall' oppressione del 
lisce e dei vescovi o riunivano le sedi istriane alla metro- 
polia di Grado. 

Il nuovo dominio bizantino durò soltanto dal 774 al 788, 
rna segnò lo scoppio violentissimo dell’ odio fra vescovi c 
popolo d’ Istria. 1 vescovi, avvezzi «ilio larghezze feudali dei 
Longobardi, vedendo altrove la nuova ora di potenza del clero, 
inaugurata ovunque ne’ suoi domini da Carlomngno, favori¬ 
rono aperlainonlo il governo franco, creandovi un partito 
franco-clericale. Il popolo, che nel mite governo bizantino 
vedeva sollevarsi le suo sorti e svilupparsi la sua municipale 
libertà, creò in opposizione un forte partito greco-popolare. 
L’ira del popolo si acuì tanto, da cavare gli occhi, por solo 
sospetto di favorire Carlomagno, al vescovo di CifInnova 
Maurizio. Dopo pochi ma eterni anni di trepidante e di lotte 
sanguinose, nel 7S8 Carlomagno s'impadroniva deli' Istria, 
che gli veniva riconosciuta da Bisanzio nel trattato di Kò- 
nigshofen dell’ 803 e ancor meglio nella pace d’Aquisgrana 
dell’812. 

Con Carlomagno la storia ecclesiastica di Parenzo entra 
in un periodo di grande potenza secolare. 

J2. Infatti la chiesa parenfina, divenuta ancli'essa alleata 
fedele di Carlomagno, e da lui posta sul candelabro di quelle 
fastose dignità clorico-tompoiali, onde abbarbagliò il mondo 
il dominio franco, seppe ben farsi partecipe delle munificenze 
sovrane. E in primo luogo seppe approfittare largamente 
«Ielle ordinanze degli anni 779, 794, 801 c 803, per ribadire 
la legge dolio decime. Crebbe poi il suo prestigio quando i 



suoi vescovi ottennero la giudicatura nelle causo civili del 
clero. 

Ma da principio anche i vescovi di Paranze abusarono 
di questa loro posizione privilegiata por mostrarsi duri col 
popolo. Non può dirsi che volessero faro uoo sfogo di ven¬ 
detta. contro il popolo, cito s’era loro opposto al tempo del 
dominio longobardo e bizantino. Ciò sarebbe avvinante o 
forse ingiusto. Ma certo si è che chiusero occhi e cuore di¬ 
nanzi alto angherie ilei famigerato duca Giovanni die aveva 
loro usato speciale accondiscendenza e aveva lasciala impune 
ogni sorta di soperchierie ; ed è certo che si mostrarono 
duri. 

La presenza del vescovo ili Parerizo (Staurazio) all'epico 
placito del Risano nell’804 dimostra chiaramente, die ili tutti 
i torli lamentati dal popolo si rese rea anche la chiesa di 
Parenzo. Quale differenza fra 1 vescovi d’Jstria e il patriarca 
di Grado Fortunato ! Dagli Atti dei Placito, donde s’ alzano 
«anclie le dolorose lamentele dei Parenzani, libere ed alte, alla 
presenza del loro stesso vescovo Staurazio, si rileva che 
anche la chiesa vescovile di Parenzo s* era rifiutata di con¬ 
tribuire alla metà del dispendio per i messi imperiali e alle 
dazioni e collette per V imperatore ; aveva usurpato selve e 
pascoli pubblici: aveva preteso la decima del terzo sulle 
vigne anziché quella del quartesc; aveva discacciato da’ suol 
fonili coloro che li avevano tenuti per tre periodi di locazione, 
contro l'ordinanza ileU’imperatore Anastasio c contro la con¬ 
suetudine romano-bizantina, che lor dava un diritto a ciò 
depo tre generazioni; aveva falsificato gl’ istruuionli d* enfi¬ 
teusi e di livello; contro ogni consuetudine aveva commosso 
angherie per l’erbatico e per il ghiandatico ; aveva infine ri¬ 
stretto il diritto di pesca sul mare, prima libero a tutti. E ai 
solenne placito del Risano, Staurazio dovette giurare suJJ’E- 
vangelo, insieme agli altri vescovi d’ latria, di limitare le 
sue pretese solo a quanto gli perveniva di diritto, giusta i 
libri censuari proposti all’assemblea, pena una multa di libre 
nove di mancosi d’ oro al fisco imperiale. 

13. Chi bone studia la storia ecclesiastica di Parenzo da 
Carlo Magno in poi tino ai 1000, ravvisa tosto, che special- 
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monto al tempo ilei sovrani carolingi la chiosa di Paranco si 
metto in quella via elio la scosta sempre più dai puri fini 
religiosi, per avvicinarla ogni dì più alla meta di riuscire 
una contea secolare. Un solo scopo pare assorba tutta 1' at¬ 
tività della chiesa di Parendo : il potere temporale ! 

Infatti 1‘ eccelsa posizione civile creata da C'arlomagno 
anche all’ alto clero patentino, cui fu stabilito il diritto ili 
percepire le decime, di tenere propri giudizi con propria giu- 
d matura u fu concessa la più ampia iitimitvifà, in virtù della quale 
osso fu non solo esonerato dallo pubbliche gravezze e presta¬ 
zioni. ma gli fu dato il diritto di esigerle direttamente da 
tutti gli abitanti del territorio immune, non poteva non su¬ 
scitare nei vescovi di Paronzo 1' ambizione e la brama del 
potere. 

Certamente P idea dei potere temporale, secondo le idee 
di quell'epoca, sembrava loro un mezzo ili fare del bene al 
popolo, e pareva un espediente che loro agevolasse il mini¬ 
stero sacro di salvare le anime. Ma guacchò gli alti diritti 
temporali non potevano essere esercitati direttamente dal ve¬ 
scovo, ma dal suo rappresentante laico, detto anocalo, il quale 
perciò stesso era il più importante funzionario nell' organiz¬ 
zazione ecclesiastica immunitaria, non è chi non veda, co¬ 
me le odiosità e le angherìe degli avvocati cadessero di ne¬ 
cessità sui vescovi e sulla chiesa di Parenzo quasi sempre 
innocenti. Il che ridondava a tutto scapito dell autorità e del- 
1 idoalità religiosa 

D'altro canto, come sotto i Bizantini, cosi sotto i Franchi, 
o precisamente sotto i successori di Oarlomngno. i piccoli 
possidenti si trovarono oppressi dal fisco, onde, per salvare 
la libertà personale, rinunziarono alla libertà di possesso, 
offrendo i loro boni alla chiesa ch'era immune dalle fiscalità. 
Questo fatto riesce in gran parte ad onore della chiesa di 
Parenzo, perchè vuol dire che gli oppressi, ciò facendo, rico¬ 
noscevano anche nella chiesa parcntina maggiore indulgenza 
e maggiore spirito di giustizia, che nei signori laici. Tale 
ingrandimento gigantesco dei beni ecclesiastici parenti ni foco 
sì che il conte franco dovesse restringere sempre più la sua 
giurisdizione, c chinarsi alle chiese. Crescendo i beni, creb- 
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boro le immunità. E Lodovico il Pio concedeva difalli ai ve¬ 
scovi piena giurisdizione civile non solo sugli immuni, ma 
anche sul cittadini liberi. Piìi tardi i vescovi ebbero la giu¬ 
dicatura criminale, poi il diritto di edificar lorri, mura, ca¬ 
stelli e di ... . munirsi mi!ilarmente. Può ben dirsi che la 
chiesa noi corso del secolo X poco per volta riusci ad ossuru 
la padrona di Parendo. 

Ma nel secolo X la chiesa parco fina ottiene il possesso 
di terre, città e borgate anche fuori di Parenzo. Negli anni 
in cui vennero eletti due re d'Italia, onde ciascuno di essi 
cercava di soverchiare il rivale guadagnandosi specialmente 
il riconoscimento e l'appoggio dell’alto clero, influentissimo 
sulle massi popolari, piovvero le donazioni. Cosi Ugo di Pro¬ 
venza re tV Italia (926-945) per consolidare le basi del mal¬ 
sicuro suo potere, circa il 929 donava al vescovo di Parenzo. 
Montana, Rosario presso Visinada, Nigrignano presso C!;ir- 
stellior, Torre al Quieto. Torre Cervaria presso Moncastel, il 
castello di Pisi no e il castello di Medclano (s. Vitale). Per di 
più gli concedeva piena giurisdizione civile sui propri dipen¬ 
denti. La leggenda che attribuisce a Ottone I la fondazione 
della chiesa di Parenzo nel 96i è un chiaro indizio, clic anche 
da parte di Ottone 1 la chiesa parentina ebbe favori o lar¬ 
ghezze. Nel 965 circa ebbe dal patriarca d’Aquilcia RodoaJdo 
le decimo di Rovigno, Duecastelli e Valle. Nel tempo stesso, 
sia che i re italici gliene facessero dono, sia clic il dono vu- 
jiisse dai sovrani germanici, o sia piuttosto che le nuovo 
borgate sorgessero sui fonili vescovili, la chiesa di Parenzo 
ebbe Cimino, Antignana, Terviso, Vastignano, Padoa, Mon- 
dellehotte, Visignano. Visinada, S. Lorenzo, S. Vincenti o 
Onera. Nel 983 finalmente, Ottono II riconosco le donazioni 
c i privilegi dei suoi predecessori e in modo speciale di re 
Ugo. 

In conchiusione, nella storia ecclesiastica di Parenzo fino 
al 1000 circa vediamo levarsi gigante V infida vescovile ac¬ 
coppiata allo scettro temporale. Non può dirsi che dalla rico¬ 
gnizione di Ottone II risulti chiaro e netto il diritto della 
chiesa parentina alla signoria temporale su Parenzo e sulla 
diocesi ; ma poco ci manca. Fatto sta clic subito dopo il 1000 



i vosco vi paronimi imitarono da soli il loro potere spirituale 
in piena sovranità temporale, forti ilei mundio imperiale. clic 
assicurava loro il tranquillo possesso ilei beni c li faceva 
dipendenti dal solo tribunale imperiale. 

Questo mu(amento causò ai vescovi di Parenzo odiosità, 
lotte contro gii immancabili usurpatori o contro il Comune 
nascente, diminuzione del prestigio religioso, c disponili tali, 
che sotto un manto di orpello rese la chiesa parentina in 
realtà povera, mentre grassi si facevano i funzionari laici 
della chiesa stessa. Infatti nella donazione delle decimo di 
Rovigno, fatta a Parenzo dal patriarca Rodoaldo circa il UU5. 
si dice sintomaticamente che la chiesa paventine era „ oppressa 
da granile miseria c calamità “. Queste parole sono esagerate 
senz'altro; tuttavia, dimostrano che c'era nella chiesa di Pa¬ 
renzo uno sbilancio, ad onta di tante decime, di tanti beni o 
di tante donazioni. 

l i. Nel tempo stesso si erano avute anche delle contese 
di natura puramente ecclesiastica, le quali contribuirono a 
gettare il disordino anche nella chiosa di Parenzo. Furono lo 
tolte causate dal fatto che Parenzo, come le altre sedi istriane, 
dovette obbedire in riguardo ecclesiastico iti metropolita bi¬ 
zantino di Grado e in riguardo politico ad un governatore 
Franco : due termini di potere affatto opposti c nemici. Da 
ciò la tendenza delle chiese istriane ili sottomettersi alla me— 
tropolla di Aquileia, tendenza fieramente contrastata dai pa¬ 
triarchi di Grado, reclamanti ognora in base ai loro diritti 
storici. 

Finche rimase patriarca di Grado il grande Fortunato, 
r eroe del placito ilei Risano, unito a Carlomagno con vin¬ 
colo di amicizia o meglio di consanguineità religiosa, 1* ob¬ 
bedirò ad una chiesa, che per tradizione era bizantina, ina 
per simpatia si mostrava franca, fu cosa facile. Ma quando a 
Fortunato successe Venerio, partitante per i Veneti, nemici 
dei Franchi, la chiesa paventili a si trovò nell’ imbarazzo di 
non saper a chi obbedire, se al patriarca, che giustamente re¬ 
clamava obbedienza, o se ai Franchi, che tale obbedienza vo¬ 
levano non esistesse, e che anzi impedivano gli alti di eccle¬ 
siastica giurisdizione esercitati da Grado sull' Istria. Perciò 



anclie la chiosa ili Parenzo mandò propri rappresentanti al 
sinodo ili Mantova dell' 827, porche fosse tolto questo dua¬ 
lismo. E il sinodo mantovano slabili che risina fosse di fatto 
unita alla metropolia d'Aquileia. Questo decreto deve aver 
incontrato impreveduto difficoltà, perchè 1' unione non av¬ 
venne : fatto sta elio il patriarca Massenzio d'Aquileia, ve¬ 
dendo che Gregorio IV’ imorto nel gennaio dell' 844) non 
sanzionava il decreto mantovano, appoggiato da Lotario f. 
volle unire a se V Istria con la forza. Sergio II, successo a 
Gregorio IV invitò a Roma i due patriarchi, di Grado e di 
Aquileia. per comporre la lite; ma poi non volendo contra¬ 
riare I imperatore, rimise la cosa a Lotario I clic evidente¬ 
mente propendeva per Aquileia. Morto il 27 gennaio 847 
Sergio li, Teutniaro patriarca d' Aquileia, Si rivolse diretta¬ 
mente al nuovo imperatore Lodovico II, il quale l'l novembre 
855 a Pavia confermò Aquileia quale metropolia dell’ Istria. 
Fra continue liti tra Aquileia e Grado, la cosa si trascinò 
tino al ‘dot. quando nel sinodo provinciale aquiteiese di Ve¬ 
rona fu confermata La disposizione d‘ un secolo prima. Ma 
lo contraddisse il concilio romano del 967, senza che i pa¬ 
triarchi d'Aquileia si dessero per vinti. Nel 1008 il patriarca 
Giovanni d'Aquileia ricuperò con la forza le decime di Ro- 
vigno die nel 965 eran state date da Rodoaldo olla chiesa 
di Parenzo. E Parenzo per ripicco favori — vedi congruenza 
d idee ! — la metropolia di Grado, contro cui prima aveva 
avuto tanta avversione. 

Più tardi il patriarca Popone (1014-1042), uomo di guerra, 
invase con Tarmi T Istria e la stessa Grado. Erano argo¬ 
menti ad homnuin questi di Popone, tanto, che Giovanni XIX 
nel concilio romano del 1028. in contumacia del patriarca di 
Grado, assegnò 1' Istria ad Aquileia. Ma nel 1044 in altro 
concilio romano Benedetto IX revocò tale decreto, c anche 
Leone IX in un terzo concilio romano del 1053 assegnò ri¬ 
sina a Grado. I potentissimi patriarchi di Aquileia non ce¬ 
dettero. ma la controversia si acuì ; finche nel 1180 i duo 
patriarchi addivennero ad una transazione, in virtù della 
quale T Istria restò per sempre alla metropolia di Aquileia. 

Sitl'atte liti per il diritto metropolitico, allora quando la 
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parola metropolia non era un titolo quasi inutile, eom’ò oggi, 
ma implicava veri iliritli e reali (favori. non potevano che 
Scompaginare l'autorità ecclesiastica e gettare pertanto anche 
nella chiesa ili Parenzo gran disordine. Questo disobbedirc al 
papa o ai suoi decreti, quest* altalena di sinodi, questo arro¬ 
vellarsi per sapere a chi veramente si dovesse obbedire e 
perchè, c infine rimmancabile e maledetto spunto politico, elio 
s’Infiltrava in una questione di natura puramente religiosa, 
non potevano clic originare un certo indifferentismo reli¬ 
gioso nel popolo, indifferentismo, che non fu tanto grande 
e generale, perche lo monti allora non ragionavano troppo 
sottilmente e porche vi furono altre ragioni che l'impedirono, 
ma che mi ogni modo non potè non manifestarsi in qualche 
guisa. 

Tuttavia i vescovi parentini non si scaldarono troppo, 
almeno fino al 1000, per siffatte quistioni. E voramonto dì 
nessuno dei vescovi si sa che personalmente abbia fatto al¬ 
cunché nò prò nè contro i diritti metropolitici ili firado o di 
Aquileia. Fu piuttosto il resto del cloro che se ne riscaldò, 
a seconda dello personali opinioni dell’ uno o dell’ altro. 

Ad ogni modo le condizioni generali della storia eccle¬ 
siastica purentiua dall' 804 al 1000 si possono dire moral¬ 
mente disgraziate e materialmente buone. 

15. Nel secolo IX però a Parenzo e nel suo coiH/tafns si 
introdusse un nuovo elemento ecclesiastico, che a dir vero 
fu elemento di pace, di preghiera e di lavoro e contribuì a 
bilanciare quella certa mondanità dei vescovi per modo d'im¬ 
pedire l’indifferentismo religioso di cui accennai Quest'ele¬ 
mento è formato dai monasteri di Benedettini. Anche nella 
storia ecclesiastica di Parenzo si fece sentire 1’ opera nella 
quale s. Benedetto, saggissimo legislatore, volle fissare come 
regola la nobilitazione del lavoro manuale, .santificato per 
modo da non poterlo comprendere come cosa estranea alle 
altra virtù monastiche. Nel contado di Parenzo l’opera bene¬ 
dettina si estrinsecò in regioni incolte o malsano, che furono 
dai monaci ridotte a superbe colonie agricole, fra le quali 
spiccò in modo speciale la badia di s. Michele Sottoterra. 
Nulla città di Parenzo sorsero le abbazie di s. Cassiano In 
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Predoli ili k, Ginviinni di Prato o ili a. Anastasio sull' isola 
della poi di s Nicolò. 

Come corpi morali, lo badie benedettine, in grati parto 
per la tendenza naturale della vita cenobitica, si vedranno 
appartarsi u per non sottostarò alla signoria temporale dei 
vescovi, si vedranno costituire altrettante piccole immunità 
sotto r immediata dipendenza o protezione del sovrano. Il 
principio fondamentale e caratteristico della feudalità, die fra¬ 
zionava le possessioni territoriali, trovò nella badia benedet¬ 
tina un incremento grandissimo. E giacché alio badie riuscì 
di conseguire l'immunità e il mundio imperiale, sì da avere 
persino propri avvocati, i vescovi parentini, padroni dei fondi 
ove le badie sorsero, vollero distruggere tali immunità. Da 
ciò quelle lotto sorde e continue, special monto con le b.ulio 
ili s. Michele Sottoterra, di s. Michele di Leme e di s. Pietro 
in Selve, dove i frati combatterono per i propri diritti con 
tutta ragione, ed i vescovi, sebbene i loro moventi principali 
fossero 1‘ interesse e l'auior proprio, non ebbero tutti i torti, 
data la loro autorità di veri conti di Parenzo. Clio tempi 
stranissimi ! 

Come società religiose, le badie benedettine fecero un 
gran bene. Se altro non fosso, diedero il grande esempio del 
lavoro dei campi unito alba preghiera, por modo che il sen¬ 
timento religioso non potè che avvantaggiarsene, mentre d’al¬ 
tronde il loro lavoro contribuiva potentemente ad accrescere 
la ricchezza territoriale dei comuni e a dare nuovo incremento 
all' agricoltura in Istria. Certamente, in seguito, parecchio di 
queste colonie religiose mutarono forma, e parecchie, intiepi¬ 
dendosi lo zelo economico-religioso con io scemar delle cause 
che Je avevano istituite, degenerarono. Ma devesi riconoscere 
che 1' elemento benedettino nella storia ecclesiastica di Pa¬ 
renzo fu un beneficio morale e religioso, onde la pietà popo¬ 
lare se ne avvantaggiò. 

Infatti fra il secolo Vili e il X si estrinsecò a Parenzo 
quel senso di antagonismo, che ai monumenti pagani oppo¬ 
neva le chiese cristiane, fatte sorgere anche fuori della città, 
specialmente nei luoghi più ameni. Nel secolo X Parenzo a- 
veva dodici chiese. La basilica eufrasiana restava testimonio 
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‘Io-Ila granfio epopea tV Eufrasio ; la chiesa ili s. Anrìroa ili 
faccia al maro verso Cittanova sorgeva sul unirti/ri ma cufra- 
siano, o insieme a s. Nicolò della Porta sorto sul conxifjnn- 
lorìmn eufrasiano, era la scolta vigile sulle peschiere pnron- 
tino; s. Tomaso a Rivetta, ricca sì da avere proprio avvo¬ 
cato al pari «lei vescovo, o r. Stefano in Cimare con i loro 
lucidi musaici erano i resti dell’epoca oufrasiana, clic in due 
diversi punti della città in quel periodo di decadenza ricor¬ 
davano ancora l'arto greca: venivan quindi le badie benedet¬ 
tine di s. Giovanni di Prato, di s. Anastasio o di s. Cassinno; 
al sito dell’ odierno ponale della basilica, stava campata in 
aria su quattro archi la chiesa di s. Margherita, e in Strada. 
Grande sorgeva la ricchissima chiosa di s. Piolro dei nobili 
parcntinl Sigifredo ed Elisa. 

Purtroppo deJL’arti'ì sacra di quest'epoca non possediamo 
che rare e poche vesligia. La cattedra abbaiale di s. Gio¬ 
vanni di Prato, due basi di plutei come duo davanzali della 
chiesa di s. Pietro e i due santi stecchiti di S. Cassiano ... 
ecco lutto. Ad ogni modo sono anche queste vostigla impor¬ 
tantissime dell'arte italo-bizanlina, nido e grosso, dallo deco¬ 
razione zoo!aortica, ove i migliori molivi ornamentali stanno 
nelle bestie e nei mostri dalle forme stranamente infernali e 
nelle piante barbaramente degenerate. Purtroppo Parenzo non 
conservò tutto quel prezioso materiale che invece ebbe la 
ventura di conservare Citlanova. 

E la cultura del cloro ? Nessun segno ci rimano che ci 
attesti essere stata una cultura grande ; anzi le condizioni 
malaugurate della chiesa parentiim sino al 1000, la cui atti¬ 
vità fu assorbita o da infeconde lotte religiose o da un ec¬ 
cessivo zelo di potenza secolare, dovrebbero farci credere clic 
1* ignoranza del clero parentlno non doveva essere troppo 
minore dell’ignoranza ilei laici. Anzi nel sec. XI abbiamo un 
diploma prezioso, di cui dirò a suo luogo, il quale ci fa in¬ 
tendere che le cose stava» perfettamente cosi. 

K mentre nel secolo IX dallo scuole friulane aperte dai 
carolingi uscivano dotti anche gl’istriani e in modo speciale 
il cloro, alta fino del sec. X vedremo che a Parenzo i sacer¬ 
doti ignoravano persino il simbolo dogli Apostoli e- il sim¬ 
bolo Atanasiano. 
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16. Doito il 1000 fino al 1306. anno in cui morì il ve¬ 
scovo Bonifacio, entra in azione un nuovo periodo di storia 
religiosa ili Parenzo. periodo, in cui la cultura ecclesiastica 
si evolve, mentre si delinca la lotta terribile fra Vescovo e 
Comune, rappresentando il primo 1'nutontà feudale, il secondo 
la libertà municipale. Non seguirò tutti i passi della lotta, 
perchè ciò mi porterebbe a invaderò il campo della storia 
civile tuttavia ne darò le lineo generali per quel che giusta¬ 
mente ne reclama la storia ecclesiastica. 

Sembra che i Parenzani avessero ben poca paura della 
fino del mondo profetizzata scioccamente por V anno 1000. 
secondo il detto sciocchissimo n mille non più mille*, porche 
appunto nel maggio del 1000 uno spettacolo grandioso d armi 
e galere si presentava noi loro porto. Il doge di Vcnozia Pietro 
Orsoolo 11, colui che si dirigeva a trionfare sui Croati e Na- 
rentani in Dalmazia, con le sue forti e mirabili galere R’ora 
fermato dinanzi al porto di Parenzo: pregato dal vescovo era 
sceso a terra e circondato da’ suoi soldati s’ era maestosa¬ 
mente portato nella basilica, ad assistere alle funzioni sacro 
o a venerare la tomba di s. Mauro. IL solo vescovo A mi rea 
V ossequi a, il che fa crederò essere lui il solo padrone di Pa¬ 
renzo. Ad ogni modo è con Andrea elio i vescovi di Parenzo 
si dimostrano veri conti ecclesiastici e la fanno da padroni di 
Parenzo. essi tutelatoli di tutto il territorio parcntino, riscuo¬ 
titori di ampie decime, giudici civili e criminali di tutti gli 
abitanti di Parenzo e della contea. Con Sigimbaldo i vescovi 
parentini si vedono avere a propria disposizione gli arimtwni, 
cioè l liberi cui ora affidata la difesa di singoli castelli « di 
singolo possessioni. Indi i vescovi parentini hanno un proprio 
nrcocato e un proprio visconte. Più tardi ancora incominciano 
ad infeudare a potenti o a badie i propri terreni. Infine ot¬ 
tengono il diritto di riscuotere decime dagli stessi monasteri 
benedettini immuni, che per sottrarsi a siffatte gravezze avo¬ 
vano ingaggiato con la chiesa parontina una lotta a tutt’ ol¬ 
tranza. 

Ma rinvestire feudi, se appagava 1‘ambizione dei ve¬ 
scovi di Parenzo, conte conti secolari che per tal guisa si 
circondavano d* uno stuolo potente «li vassalli, era però un 
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cimento granile elio metteva i loro boni e la loro potenza in 
balìa ilei feudatari e dei vassalli stessi. Ricorderò soltanto le 
aspro e lunghe lotte dei vescovi Uberto e Pietro con i conti 
Mainardi di Gorizia, loro avvocati e feudatari, fra il 1158 e il 
11.94, spinte al segno che presso s. Eleuterìo il conte si 
accampò minaccioso con i suoi soldati ; le lotte dot vescovo 
Adalpero con Monfiorito di Castropola del 1224. elio entra a 
forza in Parenzo viola V episcopio c- gitta a mare le carte 
del l'archivio che avrebbero chiarito la quì&tione dello decime 
eli DocastellL 

In realtà il pomposo cumulo di feudatari e vassalli pos¬ 
senti e pittoreschi, circondanti il seggio comitale della chiesa 
di Parenzo, fu la prima causa del depauperamento e del de¬ 
cadimento della potenza vescovile parentina. Tuttavia liuti ma- 
ragione di tale decadenza va cercata nel soverchio brigarsi 
degli ecclesiastici nelle cose politiche e nel soverchio preoc¬ 
cuparsi dei laici nelle religiose 

Ma mentre la chiesa parentina, in possesso di vaste e- 
stensioni ili terreni, signora di molti e ricchi feudi, di ari- 
mannì c di coloni, munita d’un'autorità spirituale resa onni¬ 
potente dal fervor religioso dei fedeli, cresciuto c divenuta 
più sincero dopo il 1000. si poteva considerare la padrona 
di Parenzo, i suoi vescovi non s’ erano accorti di duo altri 
fattori che si levavano insieme ai feudatari e agli avvocati 
a* suoi danni. Questi due fattori erano il patriarca d'Aqm'fijn 
e il libero Comune it/ilieo. 

Premetto che durante la lotta per rinvestitura, comin¬ 
ciata contro Enrico IV dal grande pontefice Gregorio VII. i 
vescovi di Parenzo non brillarono per energia. Sarebbe bello 
il poter veilerli prendere le parti del diritto e porsi dalla 
parto di papa Ildebrando, ma non si può. E mentre il pa¬ 
triarca Sicardo d’Aijuileia, ad onta che il 3 aprile 1077 En¬ 
rico IV gli avesse confermata la dignità di principe imme¬ 
diato dell’ impero, V avesse investito dei diritti feudali su 
tutto il Friuli e 1*11 giugno 1077 1’avesse infeudato della 
Carinola o ilell lstria nella dieta di Norimberga, fu fedelissimo 
al papa Gregorio VII finché morì (il 12 agosto 1077). i ve¬ 
scovi di Parenzo nulla fecero per alienami 1* animo dell' in- 
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considerato Enrico IV. Ma quando il successore dì Sicardo. 
tradì il papa e si schierò fra i partigiani dell’imperatore, il 
patriarca nel 1081 ricevette in ricompensa il possesso di tutto 

10 regalie, cioè di tutti i diritti sino allora esercitati dalla 
corona sui vescovati di Trieste e di Parenzo. Questo fu quasi 

11 colpo ili grazia per l'Autorità secolare della chiesa paven¬ 
timi. Non mi dilungo troppo a narrare tutte le vicende della 
Ingerenza patrinrehinn sul governo interno della chiosa e 
contea di Parenzo attraverso i secoli XII e XIII. Ricorderò 
soltanto che il 7 settembre 1213 il patriarca Volchero tonno 
un rogai placito propriamente a Parenzo nel coro della basi¬ 
lica. a dimostrare che la chiosa parentina era cosa sua. lini 
1081 in poi in cento occasioni il vescovo ili Parenzo. giudice 
supremo, deve chinarsi al giudizio del patriarca d’Aqnilcia. 

Ma ujj altro elemento, contrario allo spirito feudale, s’ora 
sviluppato accanto alla contea vescovile di Pavenzo. Lo spi¬ 
rito della libertà comunale, ereditato dal popolo dalla costi¬ 
tuzione del imiuicipunn romano, non crasi potuto spegnere 
dall' orpello del feudalismo. E il popolo sceglie sempre quali 
suoi rappresentanti giuridici gli arabi ni ; indi i coasoli, e in¬ 
fine. ad evitare le possibili disparità di consiglio o di opera 
fra i due consoli, elegge un podestà. A rafforzare la coscienza 
del popolo, contribuirono validamente lo confraternite, le quali 
pur essendo istituite a scopo religioso sotto la protezione dei 
santi, servivano ad avvicinare gli strati sociali del comune, 
a stringerli fra loro e a infonder loro quel sentimento di as¬ 
sociazione, ad esempio dei collegi romani, che doveva ren¬ 
dere sempre più grande il comune italiano. 

Si capisce che alle aspirazioni comunali si opponesse di 
sua natura la signoria della chiesa ; ed è perciò, che quando 
la chiesa parentina pareva più salda nel suo potere o il 5 
aprile 1177 otteneva da Alessandro ITI a Venezia la conferma 
dello vastissimo sue possessioni e con essa la protezione 
pontifìcia, rinnovata noi luglio 1180 a Tuscolo, nel 1104 fiero 
si levava il Comune paventino a contrastare alla chiesa e al 
vescovo Pietro di Parenzo non solo il diritto di decima, ma 
anche il diritto di possesso su terreni e pascoli allodiali, elio 
fino allora orano stati della mensa vescovile. Ciò fu tanto 



Acro colpo per la chiesa parentina, clic il vescovo ebbe bi¬ 
sogno della protezione del conte Matnardo .... suo nemico. 
Nel 1225 il vescovo Ad al pero doveva permettere che il Co¬ 
mune di Parenzo facesse la ricognizione delle sue terre. Nel 
1252 infine cominciarono le usurpazioni dirette dei fondi ve¬ 
scovili fatte dal Comune sotto i vescovi Giovanni e Otlone. 
Ma si noti bene che finora gli usurpatoli furono gli stessi 
podestà patri&rchini. Tanto più sintomatico è quindi il caso, 
che un comune retto da un podestà semi-ecclesiastico com¬ 
batta contro una chiesa, nè ciò bastando invada la cattedrale 
o rubi — come dirò ancora — nel 1258 tutto Tingente te¬ 
soro della basilica. È un colmo I E se vediamo insorgere il 
vescovo Ottone e insorgere fierissimamente, contro siffatto 
sacrilegio, davvero dobbiamo dargli ragione. E i patriarchi? 

I patriarchi ridevano, se pure non facevan poggio, come 
vedremo. 

Però un gran passo falso era stato quello del vescovo 
A dal pero, sebbene fosse fatto in buona fede. Dacché il Co¬ 
mune per quasi un secolo e mezzo s'era sempre incaponito, 
o non a torto, che il vescovo e la chiesa parentina presen¬ 
tassero un documento — uno solo — che provasse perento¬ 
riamente il diritto vescovile sul dominio secolare di Parenzo. 
Adalpero aveva manipolato nel 1222 il privilegio eufrasiano. 
e pur presentando diritti reali e veri, acquistati dai vescovi 
nei secoli posteriori ad Eufrasio, avova attribuito, nel docu¬ 
mento cosi manipolato, ad Eufrasio stesso tutti i diritti di 
possesso e di potere secolare della chiesa parentina. 1 diritti 
(almeno quelli di possesso) erano originari, ma il documento 
ora spurio. Ciò bastò ad esasperare il Comune e a farlo com¬ 
mettere delle vere angherie contro la chiesa parentina sotto 
i vescovi Ottone c Bonifacio, che palmo a palmo dovettero 
contendere al Comune il loro potere temporale su Parenzo, 
ma senza effetto, perchè il Comune rimase libero padrone di 
se od oltrecciò carpì al vescovi molte possessioni. 

Da lotta si fece veramente atroce dopo il 12C7, cioè 
dopoché Parenzo s' era data a Venezia e a Podestà di Pa- 
renzo vennero per logge designati dal Doge nobili veneziani, 
i quali, seguendo l'idea di Venezia, elio esaltava o amava la 
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religione, ma voleva a si* soggetti gli ecclesiastici, vollero ad 
ogni costo il pieno trionfo del Comune. Invano Ottone di 
sotto il superbo suo ciborio lanciò la scomunica nel 1270 c 
o nel 1278 contro 11 Podestà di Parenzo e contro i Paronzani; 
invano nel 12S0 fra Comune e Chiesa si venne ad una tran¬ 
sazione. Invano l'Imperatore Rodolfo I d'Absburgo confermò 
a Bonifacio nel 1201 le donazioni e i privilegi imperiali. La 
lotta degenerò sino al punto di dare in terribili escandescenze 
contro il vescovo. Nel 1283 al Comune si unirono persino i 
Canonici a danno del vescovo Bonifacio, al quale, reduce da 
Orsera e da Pigino, fu vietato clamorosamente l'ingresso in 
città se non ne chiedeva licenza al Podestà veneto. E nel 
1297, come protesta al rinnovato proclama del dominio vesco¬ 
vile di Parenzo, il popolo, condotto dal Podestà, assaltò il 
palazzo vescovile, cercò a morte Bonifacio e lo inseguì fino 
a Orsera, dove gli incendiò il castello. Nel 1303 può segnarsi 
la piena vittoria del Comune sulla Signoria del vescovo, che 
rimase semplice, seppure ricco vescovo di Parenzo. 

17. L'unica siguoria laica che la chiesa di Parenzo riuscì 
a Scalvare fu la contea tV Orsera. Ma non si creda che il ve¬ 
scovo di Parenzo fosse rinuisto povero. Da un catalogo del 
1540, ove si descrivono tutte le rendite delia mensa paren- 
tina. apparisce che ancor allora, nel secolo XVI, la sede di 
Parenzo rendeva assai. Fu solo il potere temporale che ri¬ 
mase irremissibilmente perduto. Ma fu un bone, perchè la 
chiesa parentina, senza le pastoie noiosissime della tempo¬ 
ralità, potò più facilmente estrinsecare la sua attività pasto¬ 
rale e guadagnare meglio gli animi dei fedeli. Ma anche ma¬ 
terialmente guadagnò la chiesa parentina, perchè la signoria 
temporale implicava per lei una spesa rilevante, diretta a so¬ 
stenere il fasto necessario d’ un conte ecclesiastico, sì clic 
fra il secolo XI e il sec. Xllf non podio volto aveva do¬ 
vuto contrarre mutui abbastanza forti, talora a condizioni 
svantaggiose. Cosi le rendite della chiesa rimanevano nette 
d* ogni temporale dispendio ; e meglio poteva contare su di 
esse la chiesa stessa. 

Non è però che si dica avere il C'omuno agito sempre 
bene. O meglio fa d' uopo distinguere. Se il Comune avocò 
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a fio la signorìa di se stesso, fece bene ; in quanto poro 
usurpò beni ilei vescovo, 1’ usurpazione resta sempre usur¬ 
pazione. 

Ma non sarebbe leale che lo studioso chiudesse questo 
periodo di storia, fomentando in se un certo astio contro i 
vescovi parentini e contro il loro agire. Ineccepibilmente pro¬ 
vate sono le angherie circa 1' S04. Ma dopo il mille, eccet¬ 
tuato il periodo che va dal 1045 al 1158 in cui a vescovi di 
Parcnzo si ebbero delle „ quantità trascurabili sul faldistorio 
di Eufrasio sedettero prelati dotti e pii, quali un Adalpero, 
un Ottone, un Fulcherio, un Uberto, un Bonifacio. Quindi la 
loro tenacia a non lasciarsi potar via il potere temporale non 
dove attribuirsi sempre a bassa libidine di potere, ma piuttosto 
al concetto fondamentale del Medio Evo, concetto tutt'nltro che 
errato, siccome quello elio „ aspirava ad ottenere la potenza 
secolare per governare più facilmente le animo dogli individui 
nella giustizia E giacche i vescovi di Parcnzo s’eran ve¬ 
duti costretti a ribadire la sicurezza propria sulla baso dei 
possedimenti, perchè dai terreni derivava allora ogni podestà, 
talora furono portati a intendere in senso materiale il morale 
arbitrio che loro aveva attribuito la coscienza di Parcnzo. 
Quando però il Comune s’introdusse quale terzo libero stato 
fra il principe e la chiesa, a lui parve lecito ogni mezzo per 
ottenere 1’ emancipazione. Fra i concetti diversi dei due con¬ 
tendenti c quindi diffìcile assegnare fin dove giungesse la 
ragiono o dove cominciasse il torto di ciascuno. Fiora per¬ 
tanto devesi dire la lotta del Comune por la libertà munici¬ 
pale del popolo ; ma come epica devesi riconoscere anche la 
lotta della chiesa parentina per la conservazione del suo di- 
rii lo consuetudinario. 

18. Se osserviamo il carattere del governo ecclesiastico 
della diocesi parentina in questo periodo, vediamo, che a 
Parcnzo vigeva fino al 1081 l’investitura da parte deH’inipe- 
ratoro. mentre reiezione rimase quasi sempre al clero paren- 
tino. Nel 1081, come dissi, l’imperatore Enrico IV in lotta 
con Gregorio VII cedeva al patriarca d'Aquileia, in compenso 
del favore prestatogli nella lotta per l’investitura, tutti i di¬ 
ritti imperiali sul vescovato di Parcnzo. Nel diploma di cefi- 
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sione è detto che il patriarca, secondo 11 diritto, il costume 
o la leggo imperiale, doveva investire ogni vescovo di Pa¬ 
rendo col pastorale e con 1’ anello, investitolo intronizzarlo, 
ed intronizzatolo ordinarlo ! Avvenne poi che il patriarca, 
seguendo 1' esempio degli imperatori, tentasse talvolta d’ ar¬ 
rogare a sè il diritto (lì nomina dei vescovi di Parenzo, esclu¬ 
dendovi il clero della cattedrale, o cercasse d’imporvi qualche 
suo candidato. Ma il vezzo non durò, perchè il clero paron¬ 
imo s’ ebl>c assicurato il diritto d* elezione del proprio ve¬ 
scovo, restandone al patriarca la sola conferma. Con ciò si 
spiega come a vescovi di Parenzo riuscissero eletti dei Pa- 
renzani (Andrea, Pietro (V), Ottono e Bonifacio). 

Anche dopo il 1207, cioè anche dopo la dedizione di 
Parenzo a Venezia, 1 vescovi di Parenzo per quasi un secolo 
vennero eletti ancora dal cloro paventino o confermati dal 
patriarca d’Aquileia; ma poi, regolato da Venezia stessa sif¬ 
fatte quistioni direttamente col Papa, rimase alla Serenissima 
la proposta e al Papa la provisione dei vescovi di Parenzo. 

Nel 1300 Clemente V ordinava al Card, diacono Arnaldo 
di s. Maria in Portico, legato apostolico della S. Sede, di 
provvedere la sede parentina (l’un vescovo idoneo. È il primo 
esempio di ingerenza papale diretta in siffatta materia. Nel 
1328 il papa Giovanni XXII aveva tolto ai capitoli istriani 
la facoltà di eleggersi i vescovi, riservando a se la nomina 
dei benefizi in tutto il patriarcato aquileiose. Nel 1835 Bene¬ 
detto XII rinnovava il divieto di Giovanni XX1J. Ad ogni 
modo dal 1328 in poi rimase fisso 1‘ accordo fra Venezia e 
Roma, come dissi più su. I vescovi però dovevano ogni anno 
fare la visita ad Umiltà S.ctì Ilannrtgorae ad Aquiloia, giusta 
il canone del sinodo provinciale aquileiese del 1283. 

Per quel che riguarda le relazioni della cliiesa parenUna 
col Pontefice Romano, è curioso il fatto, clic la chiosa di 
Parenzo per lunghi secoli fu ribolle al Papa. Durante lo 
Scisma dei Tre Capitoli la chiesa parenti na fu tanto ostile 
al Papa da scomunicare s. Gregorio Magno. Durante le liti 
per la giurisdizione metropolitica fra Grado e Aquileia, la 
chiesa di Parenzo disobbedi apertamente ai papi Stefano 111 
e Sergio IV. Durante le lotte por 1* investitura la chiesa dì 
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Parendo favori l’imperatore contro i Pontefici. Si fu durante 
la lotta fra l'imperatore) Federico Barbai-ossa c il papa Ales¬ 
sandro III, che la chiesa parentina si accorse_del Papa, 

favorì le sue ragioni e nella celeberrima pace di Venezia del 
1177 Intervenne solennemente a Rialto. È dal 1177 in poi 
che le relazioni della chiesa parenti na col Papa diventano 
cordiali e rispettose. Fu detto che l’intervento del Papa limi¬ 
tasse l’autorità del voscovo patentino. Ciò non è vero; che 
anzi la subordinazione della chiesa di Parenzo al Pontefice 
non potè che nobilitare il vescovato di Parenzo ed accre¬ 
scerne il prestigio spirituale sui fedeli. Ed anche nella lotta 
col Comune il ricorso del vescovo Bonifacio al Papa non fu 
che un segno di doverosa e nienf affatto degradante sogge¬ 
zione. 

Certo si è che se la chiesa parontina già prima si fosse 
mostrata «nono refrattaria all'Autorità pontificia, più decoro 
gliene sarebbe ridondato. 

10. Dopo il 1000 il sentimento religioso di Parenzo si fa 
grande davvero. Ma ci furono dello circostanze speciali che 
determinarono quest’ aumento di religiosità. 

il granile spettacolo offerto dal Dogo guerriero Pietro 
Orsoolo li cl»e nel 1000 si reca a venerare 11 sepolcro di s. 
Mauro, circondato dall* aureola potente di Doge di Venezia e 
dallo stuolo dei soldati vestiti di ferro, dovette impressionare 
profondamente il popolo di Parenzo non soltanto come uno 
spettacolo di forza, ma molto più come un omaggio di fede. 

Nel 1002 sbarca a Parenzo il celebre s. Romualdo, colui 
che era stato 1’ angolo buono del Doge s. Pietro Orseolo I 
(12 ag. 976-abd. 1 sett. 978, f 12 apr. 987). Era il gran santo, 
che la Francia aveva voluto avere tutto per sè, tanto che 
volle ucciderlo, quand’ ei deliberò di partire, credendo, come 
dico il suo biografo s. Pier Damiani „ con empia pietà di 
averlo protettore quale cadavere, visto che egli non aveva 
voluto esserne protettore da vivo. S. Romualdo fondala badia 
di s. Michele di Beine, indi si ritira nella grotta che al Berne 
porta ancora il suo nomo. Ma il voscovo Andrea, secondando 
il desiderio dei Pareuzani, lo vuole a Parenzo, per accrescere 
lustro alle sue funzioni. Il santo si rifiuta e Andrea ingiuria 
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i monaci di Biforco vernili a interrogarlo o proibisco sotto 
[.one severissime ai barcaiuoli di comlur S, Romualdo via 
dalia contea eli Parenzo. 

Questo fanatismo di avere un santo o di averlo magari 
per forza, violentandone la volontà, ha pure iu sii un che di 
sommamente amoroso e gentile, sia pure rudemente gentile. 

Grande entusiasmo religioso suscitò più tardi il passaggio 
ilei Crociati nel 1000 per Parenzo. Bisogna infatti sapere, clic 
mentre l’csorcito principale capitanato da Goffredo di Buglione 
si avanzava verso Costantinopoli attraverso l’Ungheria o la 
Bulgaria c 1’ esercito dei Normanni passava per mare dal- 
r Apuli!, nella Grecia, lo schiere «lei conti Ai Tolosa, o quelle 
del legato pontificio Ademaro di Puy, per l’Alta Italia giun¬ 
gevano ad Aquileia, e da Aquileia attraverso le città mari¬ 
naro dell’ Istria e della Dalmazia si dirigevano alla meta 
sarda. 

Quel rimescolio di soldati variopinti, baldi, gagliardi, c 
infocati da un'idea di generosa c cristiana purezza, simboleg¬ 
giata nella croce che 11 segna, non potè non rinvigorire la 
fede del Parenzani. 

Dopo 11 1180 nel convento di s. Nicolò dello scoglio per 
poco tempo fu priore il bealo Nicolò Giustiniani. Se la satira 
veneta aveva per poco rìso di lui, siccome di colui che, frate 
benedettino, aveva ottenuto da papa Alessandro li! il por- 
messo di sposare Anna Mieliiel figlia del Doge per suscitare 
il senio di sua famiglia, o per ritornare in convento aveva 
aspettato di averne nove figliuoli, il fatto stesso che il santo 
uomo aveva abbandonato ancor giovane la sposa, il talamo 
c il fasto per ritornare in convento, non poteva che dovero¬ 
samente toccare il cuore e la fede dei Parenzani. A lutto ciò 
si aggiunga quel fiorito sentimento religioso che Parenzo ap¬ 
prese nel secolo XII da Venezia, con la quale già allora ebbe 
intimi rapporti. Le piraterie esercitate dagli Istriani nell'A¬ 
driatico, avevano offerto a Venezia nel 1150 il destro di farsi 
valere. Dopo lotte che a me non interessa di narrare, Parenzo 
al solo presentarsi della fiotta veneta nelle sue acquo, dovette 
giurare soggezione alla Serenissima e obbligarsi di dare ogni 
anno 20 montoni al Doge e 15 libbre d'olio a San Marco. 
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Pure Impossibile, ma questo secondo tributo, niggontilito dalla 
fedo, non potò elio accomunare la cortesia dei Parenzani con 
la cortese e maschia religiosità dei Veneziani. 

Si aggiungano fatti specialissimi che si estrinsecarono a 
Parenzo stossa. 

Mentre s'arrovellavano le lotte guerresche e sanguinose 
fra Patriarchi, conti, margravi e Venezia intorno alla povera 
Istria, o il vescovo stesso di Parenzo doveva porsi in lotta 
per i suoi diritti specialmente col Comune, con zelo grandis¬ 
simo si curava il culto delle reliquie dei santi parentini. Il 
vescovo Fulcherio tosto dopo il 1200 scopriva il musaico e 
le reliquie dei santi Giuliano e Demetrio nel consignatorio 
eufrasiano e le depoitova nel Duomo con somma pompa. 

Fra il 1228 c il 1229 s' aggiungeva il fascino indistrut¬ 
tibile ili s. Antonio di Padova, grande taumaturgo, flagella¬ 
tore d'ogni vizio, venisse anche dal Santuario. S. Antonio 
a Parenzo ideava il convento di s. Francesco che nel 1280 
già esisteva legalmente. Nel 1233 il vescovo A il alpe ro con¬ 
sacrava il nuovo aitar maggiore, stipato di clero c di popolo. 
Noi 1247 il vescovo Pagano riponeva con solennissima pompa 
i corpi di s. Mauro o di s. Eleuterio in arca gotica nuova, 
deposta in S. Andrea. 

Nel 1277 il vescovo Ottone inalzava, come dirò ancora, 
il suo superbo ciborio e riponeva solennemente nell’aitar di 
s. Anastasia i corpi di s. Proietto e del suo Accolito. 

Tutti questi fatti, circondati dal fasto pomposo della li¬ 
turgia patriarchina, non potevano che suscitare un benefico 
fervore religioso nei fedeli di Parenzo. E difatti alla fine del 
secolo XIII sorgevano a Parenzo venti chiese. Era sparita la 
chiusa di s. Tomaso ed erano sorte fuori le mura quelle di 
s. Marco, di s. Maria di Coltivo e di s. Gervasio, e in città 
la cliiesa di s. Francesco col convento ili Francescani, la 
cappella veneta nel palazzo pretorio di quel podestà Soranzo, 
che nel 12C7 aveva diretto l'assalto dei Parenzani all'epi¬ 
scopio di Bonifacio, e le chiesole di s. Michele di Predol, di 
s. Giorgio c di s. Biagio. 

Focolare d’immensa devozione fra il ceto marinaresco 
era la bella chiesa di s. Nicolò dello Scoglio. A s. Giovanni 
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ili Prato era sorto rospcdale omonimo, affidato da prima nel 
1240 ai Cavalieri Gerosolimitani, indi nel 1305 per pochi anni 
ni Templari. Esso serviva ad albergare i pellegrini dirotti in 
Palestina, meta ardentemente sognata diù penitenti o miniera 
Inesauribile di reliquie. Anche la presenza dui Cavalieri ili 
Iio«li o dei Templari dal pittoresco mantello svolazzante sugli 
arnesi ferrigni, non poteva che attanagliare gli animi con il 
vincolo puro della pietà» 

Quando poi sotto la reggenza del Itero Bonifacio, il po¬ 
polo stesso secondò le furie del suo Podestà veneto, atten¬ 
tando persino alla vita del vescovo, non si creda che ciò si 
facesse per {spirito eli irreligiosità, ma piuttosto per impulso 
il' un certo ghibellinismo politico, che non erodeva con ciò di 
commettere una violenza sacrilega ina unicamente una vio¬ 
lenza politica. Si noti che allora un atto di odio fraterno fra 
città e città o fra caste diverse d’una città medesima si faceva 
spesso precedere da una divota processione. Ad ogni modo le 
scomuniche, solennemente pronunciate da Ottone nel 1278. e 
da Bonifacio noi 1285, quando vietò ai sacerdoti di assolvere 
ì consiglieri ili Parenzo, nel 1286, nel 1206 e nel 1296, non 
si creda non facessero il loro effetto. O meglio distinguiamo: 
so vogliamo dire che abbian fatto ristare il Comune dal pieno 
ottenimento di sua libertà municipale contro il potere tem¬ 
porale vescovile, deveai concedere che le scomuniche non 
Fcccr nò caldo nè fresco ai cittadini ; se invece diciamo che 
come pene ecclesiastiche fecero profonda impressione negli 
animi, ottennero invece effetto pieno. Infatti 1' esasperazione 
del Consiglio Comunale parentino, che trascende a terribili 
violenze dopo le subite scomuniche, ne sono prora lampante. 

20. Accennai già che alla fine del secolo X l'ignoranza 
del basso clero era grande. Poco o nulla esso conosceva 
•iella Sacra Scrittura, nò aveva troppa famigliarità neppure 
col simbolo della fede. Al principio del secolo XI un vescovo 
emergo precipuamente nella storia di Parenzo. quale fautore 
della cultura sacerdotale. Dal diploma del 10 nov. 1015, con 
cui Sigimbaldo dona ai suoi canonici la peschiera di s. An¬ 
drea, si rileva clic ai clero parentino, perchè gli mancava il 
nutrimento delia cultura, mancava anche il fondamento della 



moralità. Laonde „ affinchè i sacerdoti pareli ti ni avessero il 
necessario nutrimento di dottrina e di verità, a viemmeglio 
coni bali ora le lattazioni e t/fi errori u , Sigimbaldo chiamò nel 
1015 i suoi sacerdoti, i diaconi o il clero tutto a frequenti 
conferenze: In essa esponeva con esempi del vecchio e del 
nuovo Testamento „ come la pietà divina venga in soccorso 
a coloro die a lei fiduciosi si rivolgono “ ; o dopo di avere 
cosi benevolmente istruiti i suoi sacerdoti, stabilì anche, elio 
nella chiesa parentina vi fossero dei cantori e dei lettori, i 
quali * durante il divino sacrifizio cantassero i salini quoti¬ 
diani con melodia e inalzassero quindi non solo con la su¬ 
bii mila della parola ma anche con la soavità dei suoni 1' a- 
nimo del popolo ad onorare i celesti Siffatta settata cantorum 
di Parendo è segno di grande evoluzione culturale del clero 
paventino subito dopo il 1000 e si accomuna alle aeliolite fa¬ 
mose di Roma, Lucca, Verona, Bergamo (073), Arezzo (906), 
Pisa (1000), Canossa, Firenze (circa 1025) o Milano. Era questa 
la base delle solennità liturgiche, che in seguito dovevano 
fortemente toccare con la pompa del culto esteriore gli a- 
nirai caldi dei Parentini. 

Più tardi anche i canonici di Parenzo, secondo le norme 
di s. Crodegango fecero vita comune semicenobitica, anche 
dopoché il vescovo Adalpero, con il consenso del patriarca 
d* Aquilela Bertoldo di Merda e di Papa Onorio 111 aveva 
stabilito nel 1224 ehe l canonici di Parenzo non dovessero 
essere nò più nò meno di dieci. Anzi nel 1251 al tempo di 
Innocenzo IV veniva costruita la Canonica con la severa fac¬ 
ciata in pietra viva quadra, a bifore eleganti con due nic- 
chietto accanto la porta e il distico, che si leggo anche su 
altre porto dei socoli XII e XIII : 

Porta • Patena • Esto * Nulli * Claudaris • Honesto 

Sitis ' Securi * Quod • Non * Patet • Haoc * Via * Furi 

Tutti questi sono indizi di buoni costumi e di serietà del 
clero patentino fra il 1000 e il 1800. 

Il fatto poi che noi 1303 il vescovo Bonifacio e il suo 
clero si appellano aU’arbitrato dei professori giuristi dell’Uni¬ 
versità di Padova per decidere sulle decime di Torre Nuova, 



è segno ili grande omaggio alla scienza. Una sola breve rot¬ 
tura fra vescovo o canonici si obbe fra il 1300 e il 1305, in 
causa del temperamento troppo impetuoso del vescovo Boni¬ 
facio, quando i canonici presero le parti del Comune contro 
la signoria temporale dei vescovi parentini e stettero por i 
patriarchi Pietro Gorra e Ottobono de’ Pazzi che avevano ri¬ 
chiamato a più miti consigli il vescovo stesso. Bonifacio a- 
veva allegramente scomunicato i canonici die cV altra parte 
trovarono aiuto nel patriarca. Questo screzio interno della 
chiesa parentìna fu il maggiore e quasi 1* unico di tutta la 
storia di Parcazo. 

21. Anche l’arte ha lasciato buonissimo traccio a Parenzo 
in questo perìodo di morale elevamento. 

Lasciando da parte l'arca marmorea dei santi Mauro od 
E leu torio «lei 1247, buon lavoro gotico, rosta a Parenzo il 
superbo ciborio del vescovo Ottone del 1277. Egli vi adoperò 
le colonne e i capitelli del ciborio eurasiano, ma superior¬ 
mente vi aggiunse il baldacchino splendido. Nelle lettoro ondo 
si intcssono gli esametri della cornice, tra le formo tondeg¬ 
gianti latine spiccano anche lo angolosità della nuova scrit¬ 
tura gotico-monacale, quali nunzio della nuova architettura 
ogivjilc. Il quadro delJ’Annunzlazione e i medaglioni dei santi 
parentini negli archivolti, arieggiano allo stilo bizantino, ma 
I' angolo acuto al termine dell* arco e il doppio dentello te¬ 
stimoniano lo stile gotico-veneziano. 

E difatti nel secolo XIII anche nell'Istrla Venezia aveva 
mandato i mirabili niusnidati di quella sua scuola, che isto¬ 
riava di tasselli <V oro la facciata della basilica di s. Marco. 
E il fatto die questi musaicisti veneziani del secolo XIII si 
trovarono a Parenzo a comporre il ciborio d' Ottono, conio 
avevano composto nell'epoca stessa a Trieste i musaici dello 
basiliche Mariana e ili San Giusto, e a Roma quelli di s. 
Paolo fuori le Mura e della basilica Ostiense, è segno che nel 
secolo XIII, pure al rombo delle guerre e delle animosità, si 
apriva dolco il nido all’ arte gloriosa del musaico. 

Ricco ci si presenta infine il tesoro della basilica fra il 
secolo XI o il XIII. Nella lista degli oggetti preziosi, rubati 
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dal Podestà u dal Consiglio di Parcnzo nel 1258, si legge che 
In basilica possedeva : 

Ire croci d' oro con gemme 
lina croce d* oro senza gemme 
un’iilria di argento 
un calice di on kit ilo 
una stola a filigrane d' oro puro 
un subarigulum 

due croci d'argento (di XI marche) che si ponevano a 
piedi c a capo dei morti 

un altaretto {allariollttni ) ornato d’oro. che si portava 
sopra un tettuccio (grabatvm) nella festa della 13. V. 61. 
una piccola croce d* oro 

un ornamento d* oro detto dal popolo nuxcatalum 
un'ancona d'argento che si portava ad interni nelle feste 
un orciolo (Ichelnm) il’ argento 

due libri evangotiarii ornati d'argento, che si portavano 
sur un lettuccio (argento di sci marche) 
duo corone d* oro con pietre prezioso, 
duo corone d' argento con pietre preziose 
una testa vangelo d’argento 1(50 mnrchej con pietre preziose 
un altarino d’oro o avorio del valore di lire 111 
una mitra ornata d’ oro o pietre prezioso ilei valore di 
lire venete 40. 

Noi 1208 questo materiale prezioso non era stalo resti¬ 
tuito. Più tardi in parto si restituì, dopo liti acerrimo; mairi 
massima parte andò perduto. 

Oggi formerebbe un ottimo cumulo di sacri cimeli, testi- 
monianti lo splendore della chiosa parentina fra il 1000 e il 
principio del sec. XIV. 

Anche lo studio dei codici agiografici apparisce nei se¬ 
coli XII c XIII molto inanzì. Infatti data da questo periodo 
l'adattamento della leggenda di s. Mauro Africano al s. Mauro, 
vescovo e martire patentino, quale si trova nel Passionarlo 
del sec. XIII, edito nel Codice diplomatico istriano del Kandler. 
Ma questa pria e innocente adultorazionc, che ben si spiega 
con la smania allora in voga di andare in traccia di santi 
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stranieri, obliando i santi propri, implica necessariamente uno 
studio degli Spicilegi sacri e ilei Martirologi ili Floro, Usuanio 
e Roda. 11 quale studio ridonda naturalmente di decoro alla 
cultura snera del clero parentlno di quei secoli. 

22. Dopo il 1300 la chiesa parontina si pone sulla via 
ili un pieno assetto d’ordine intorno. Alla morto di Bonifacio 
(1300) la chiesa di Parendo attraversa ancora un punto sca¬ 
broso. Infatti è necessario elio a mettervi ordine venga mandato 
il Cardinal Napoleone degli Orsini, al quale però si rifiuta di pa¬ 
gare le procuraliouns , percul viene . .. scomunicata. Dopo l'In¬ 
significante vescovato di fra Giuliano Natale (1300-1300), vien 
dato al Card. Arnaldo dt s. Maria in Portico 1' incarico di 
provvedere Parendo d' un vescovo degno, che fu Graziatilo. 

Fra il 10 e il 20 novembre 1310 il vescovo Graziadio 
tiene un primo sinodo diocesano In S. Andrea, ove 1’ arca 
marmorea con le salme di s Mauro e di s. Eluuterio danno 
ai sinodali un che di ieraticamente solenne. Il 17 marzo 1318 
se nc tiono un secondo, ove ad evitare quistioni si determi¬ 
nano parecchi punti controversi circa le decime di Montona. 
Continuano le infeudazioni, e qua e là scoppiano delle liti ili 
natura ecclesiastica, come quella tra Graziudio c la contessa 
d’istrla Beatrice di Gorizia per ìL minore Enrico circa il pa¬ 
tronato della chiosa prepositoriale di s. Nicolò diPisino; ma 
non sono più lo liti pericoloso ed aspre d'un tempo. C’è un 
nume dorato, che a tempo c luogo sa tramutarsi in spettro 
ferale, perchè non si dia luogo a lotte religioso. C’è Venezia ! 

D’ altro canto i vescovi, che ormai si prendono dal no¬ 
vero dei prelati d’Italia, entrano in maggior contatto con ia 
Serenissima a tutto vantaggio della cortesia d'animo e della 
pace religiosa. 

Per quel che riguarda il raggio giurisdizionale di Pa- 
renzo, ornai le cose cran pienamente chiarite. Oltre all'ambito 
odierno il vescovato di Paronzo comprendeva già nel soc. XIV 
parte ilei distretto di Pisino, di Pisi il vecchio, Antignana, Corri- 
dico, S. Pietro in Selve, Gimino, Vermo, Treviso, Zumesco, 
Ghcrdosela e Caschicrga. 

La buona scelta poi doi vescovi p«u*entini, che dal se¬ 
colo XIV si può dire comincino ad essere uno dei migliori 
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ornamenti di Parendo, siccome uomini d’alto sentire e di gran 
sapere, fece sì. che Parendo si vide lusingata con le missioni 
delicate onde di preferenza «'incaricarono i suoi prelati. Così, 
nel 1326 circa, il patriarca Pagano della Torre dà a Graziadio 
incombenze speciali ad Aquileia ; e nel 1346 il patriarca Ber¬ 
trando di S. Gcnesio affida ai vescovo Giovanni Sorti olio 
l'incarico di visitare in suo nome la diocesi di Trieste. 

23. Ma due grandi sciagure che furono la iettatura terri¬ 
bile di Paronzo, dovevano sconvolgere la chiesa parentina. 

Le rivalità fra Genova e Venezia avevan fatto scoppiare 
una guerra spaventosa, di cui fu capro espiatorio i* Istria. 
Nel 1354 al rombo delle bombarde guerresche e al truce luc¬ 
cichio doli’ armi insanguinato, i Genovesi, al comando del- 
Vammiraglio Paganino Doris, il 4 novembre irrompevano su 
Pavenzo, gittando il dolore la morte la strage sulla città. E 
com’era costumo d'aUora, LI vincitore, prima ancora di stac¬ 
care 1* insegna dalla porta principale della città o prima di 
cominciare il sacco col bruciarne lo statuto municipale, in¬ 
vase la basilica, e violato il santuario di S. Andrea, ne 
rubò i corpi di S. Mauro e di S. Eleuterio - di S. Moro e 
di S. Lixisr , dice la Cronaca Dolfìna. Così Paganino Doria 
poneva sui trofei militali i sacri resti, che erano stati fino 
allora il tesoro delle anime parentine. Mai, dai giorni in cui 
Smaragdo aveva posto le mani sul vescovo Angnello, la ba¬ 
silica di Parer.zo aveva veduto scena più atroce. Il popolo ne 
rimase abbattuto c scosso per modo, che nell'eccltata fantasia, 
dinanzi alle orme di sangue lasciate sul mosaico dei pavi¬ 
mento dal guerrieri genovesi, gli parve di vedere segni d’ira 
coleste. Ancor nel secolo XVI, come narra Fra Noe Bianco 
nel suo M Viaggio da Venetia al Santo Sepolcro, intrapreso 
nel 1527, il popolo ripeteva, che i Genovesi, vuotata 1’ arca 
di S. Mauro, avean voluto “ rompere un altro altare, con 
animo di volere altri corpi portarne „ ; ma “ subito miraco¬ 
losamente da quelli scaturì sangue, de i quali al presente si 
discerne le vostigia, onde quelli impauriti lasciorno l’im¬ 
presa 

Nel 1360 incominciò anche a Parenzo la peste bubbonica, 
detta allora “ lo mal de la Giani)ussa „ od incominciò quando 
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il popolo non s’ era ancora riavuto dallo spavento del 1854. 
Doveva rosseggiare più terribilmente allegra la vendemmia 
della morte per opera della peste, che in 820 anni doveva 
qua o là ricomparire nell’ Istria... ogni sei anni !!! Se nel 1854 
i Parenzani s'erano radunati nella basilica ad essere spetta¬ 
tori forzatamente impotenti del sacrilego trionfo ili Paganino 
Dori:», nel 1860 e 1361 vi si radunarono per implorare piota. 
-Al ritrovamento delle reliquie di S. Proietto e del suo Acco¬ 
lito, riposte nell’altare di S. Anastasia già nel 1277 dal ve¬ 
scovo Ottone, fu attribuita la cessazione della peste. Del che 
esiste documento in Cattedrale nella Iscrizione scolpita presso 
T altare degli stessi Santi. 

La decadenza di Parenzo fu la causa che già nel sec. XIV 
i vescovi patentini optassero per altre sedi. Gilberto Zorzi nel 
1368 optava per Creta ; Giovanni Lombardo nel 1350 optava 
per Castello, e nel 1400 por Padova; e via dicendo degli altri. 

Ciò non pertanto il governo della diocesi non fu trascu¬ 
rato. specialmente dopo il 1380, quando fu merito dei Pavon- 
zani, se i Genovesi, riprescntatisi a Parenzo, ne furono ri¬ 
gettati. Si continuarono le infeudazioni vantaggiose dei boni 
vescovili, e noi 1391 Giovanni Lombardo teneva altro sinodo 
a Parenzo stessa. 

Le badie invece si fecero sempre più deserte, precipua¬ 
mente in causa delle pesti. 

24. Nel secolo XV un rifiorimento di buone condizioni 
religiose, civili e sanitarie ci fu, ed invero abbastanza du¬ 
raturo. 

Un breve spunto controverso che fa onore al cloro di 
Parenzo perchè lo dimostra obbediente alla parte del diritto, 
si ha durante lo Scisma d’ Occidente che si proiettò, debol¬ 
mente sì, sull' elezione del vescovo Fantino Vallaresso. Egli 
venne eletto vescovo di Parenzo da Giovanni XXIII ad istanza 
del Senato Veneto il 28 aprile 1415, quando era appena fatto 
prete. Ma il 29 maggio 1415 Giovanni XXI[J veniva deposto, 
ed a Roma si lasciava una lunga deplorevole e tristissima 
vacanza di sede. Il Capitolo di Parenzo, per non prendere le 
parti di nessuno, finché il triste stato di cose aggravante la 
Chiesa non fosse definito e tolto, non riconobbe o meglio 
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ignorò il Vallarcsso. Quando invoce Martino V, eletto 1* Il no¬ 
vembre 1417, riconobbe 1’ 1 febbraio 1418 Fantino e lo di¬ 
spensò dal (kfcetm aétatis (poiché aveva soli 26 anni), il Ca¬ 
pitolo paventino lo riconobbe pur esso quale suo legittimo 
pastore. Se questo fatto fosse accaduto nel secolo VI oppure 
nel secolo Vili, si sarebbe avuto un nuovo scisma istriano. 

Il 10 maggio 1434 papa Eugenio IV univa alla chiesa 
parentina la sede di Cittanova; ina senza effetto, tanto che 
Nicolò V nel 1451 dovette revocare il decreto e unire la sede 
cittanovose al patriarcato di Venezia, allorché furono soppressi 
il vescovato di Castello e il patriarcato di Grado. 

Nel governo interno della diocesi parentina va notato 
che nel corso del secolo XV crebbero gli usurpi dei beni ve¬ 
scovili. Nel 1444 scoppiarono liti fra la mensa vescovile di 
Parenzo e gli abitanti di Cittanova per la peschiera di Vnl- 
ditorre. Nel 1407 ad istanza del vescovo Francesco Morosini 
interviene il papa Paolo II contro gli usurpatori, nel 1472 mi 
istanza del vescovo Bartolomeo Barbarigo interviene il papa 

Sisto rv. 

Questi nuovi usurpi furono determinati più elio da mal¬ 
volere dal bisogno degli affìttuali, date le misere condizioni 
economiche cui volgeva precipitosa la città, e dai fatto, che 
già dopo le prime pesti il Senato Veneto aveva mandato 
gente forestiera a rimpiazzare i morti anche a Parenzo. Non 
sempre costoro eran gente onesta, nè sempre cattolica, ma 
piuttosto nella massima parte erano scismatici di Dalmazia 
e d'Albania. Da ciò gli usurpi sì spessi. Nel secolo XVI gli 
usurpi divengono più spessi ancora, anche per il fatto clic la 
moria aveva resi sfiduciati i possessori di beni, induccndoli 
a lasciarli Incolti e quindi più facilmente in balia degli usur¬ 
patori. Ma vedremo le condizioni di Parenzo nel secolo XVT. 

Altro breve incaglio che avrebbe potuto degenerare in 
pericoloso incidente si ebbe nel 1485. 11 papa Innocenzo Vili 
d* accordo col doge Giovanni Mocenigo aveva trasferito nel 
1485 Nicolò Franco dal vescovato di Parenzo a quello di Tre¬ 
viso od aveva destinato Tomaso Colleoni Cattanei a Parenzo. 
Ma prima che il Franco si portasse a Treviso, il Colleoni- 
CaManei si dichiarò malcontento della sua destinazione e chiese 
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al Doge il trasferimento ai vescovato ili Cervia. Tl Doge ne 
scrisse al papa : ma prima che le cose avessero il loro corso, 
Giovanni Mocenigo moriva il 4 novembre 1485 e gli suc¬ 
cedeva nel dogato Marco Barbarigo il 19 novembre 1485. 
Allora il Papa espose al Barbarigo il desiderio del Doge de¬ 
funto e il Barbarigo acconsentì che lo si effettuasse. Così il 
Colleoni-Cattanei fu trasferito a Cervia ed a Parenzo fa desti¬ 
nato l'Auditore papale Francesco do Brevio. Ma il ilo Brovio 
preferì restarsene a Roma e non volle sapere della sedo pa¬ 
reli ti n a. 

Frattanto Nicolò Franco, il quale era stato nominato nun¬ 
zio apostolico a Venezia, non aveva potuto prender possesso 
della sede trevigiana, perchè il Senato gliel' aveva impedito. 
Bisogna sapere che alla sedo di Treviso aveva optato nel 1485 
anche il conte veneziano Guido ile Rossi con esito sfavore¬ 
vole. Il Doge caveva approvato la nomina del Franco; ma il 
Senato, che parteggiava per il de Rossi, gli s' era opposto. 
Venuto a saperne il Papa, ne scrisse al Doge Barbarigo, pro¬ 
mettendo ai de Rossi benefizi pari al vescovato di Treviso, 
più 400 ducati sulla Mensa vescovile di Parenzo. Ma il 14 ago¬ 
sto I486 il doge Marco Barbarigo moriva e gli succedeva 
Agostino Barbarigo. che fece il sordo. Per salvare le appa¬ 
renze, il Papa dovette lasciare al Franco la nunziatura di 
Venezia, il nome ma non il possesso della sede di Treviso e 
la commenda della sede di Parenzo, che in tal modo dal 12 di¬ 
cembre 14S5 al 14 marzo 1487, quando fu provvista col se¬ 
gretario della nunziatura Giovanni Antonio Pavaro, rimase 
vacante. La cosa pareva non aver seguito. Ma quando il 
20 febbraio 1500 mori a Roma il vescovo parentdno Pavaro, 
il papa Alessandro VI introdusse in tutta 1’ Istria lo riservo 
papali ed avocò a sè non più la conferma ma la nomina dei 
vescovi istriani. Si noti che dal 1479 Parenzo aveva perduto 
anche il diritto d’ elezione de’ suoi capitolari. 

Tosto dopo il 1500 ci avviciniamo alla Riforma luterana 
ed entriamo in un nuovo periodo storico. 

25. Nel corso del secolo XV Parenzo. come già accennai, 
ebbe molto a soffrire per la peste onde fu colpita con furia spa¬ 
ventosa nel 1456 e nel 1467. Tuttavia le opere architettoniche 
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compiute dagli ecclesiastici [tarantini in questo secolo si contano 
in gran numero. 1 ristauri del palazzo vescovile furono pa¬ 
recchi e durarono molti anni Giovanni da Parenzo (1440-1457) 
fu il primo vescovo che vi pose mano. Lo seguirono Placido 
Pavane!lo «1457-1404), Francesco Morosini (1464-1471), Gio¬ 
vanni Antonio Pavaro (1487-1500) e Alvise Tasso (1500-1516). 

Nel 1440 per le scosse d* un terremoto crollò la navata 
destra della basilica fino alle colonne; ma In breve fu rifatta, 
c 18 maggio t46l la cattedrale veniva solennemente rieon- 
sacrata. 

Tosto dopo il 1440 * essendo rovinati gli antichi fabbri¬ 
cati che erano uniti alla basilica cioè i fabbricati eurasiani 
accessori alla basilica, il Duomo ora senza sagrestia. E nel 
1449 il consiglio cittadino fabbricava la sagrestia, che è rat¬ 
inale vecchia, ad arcale a croce. 

Per opera di Placido Pavanello e di Francesco Morosini 
fra il 1461 c il 1471 si incastonò nell’arto del secolo XV la 
bella porta dell'episcopio, che già allora era quasi un richiamo 
o meglio un annunzio alle dolci eleganze del Rinascimento. 

Dei tesoro insigne della basilica eufrasiana non Gran ri¬ 
masti che alcuni calici innUtrs, ed altre cianfrusaglie (hintilia) 
d'argento c di frammenti preziosi. Nel 1451 il vescovo Gio¬ 
vanni da Parcnzo ponsò di sostituire la brutta pala che stava 
appesa al tirante dell'arco posteriore del ciborio con un'altra 
che facesse da antipendio all'altare A tal fine, aiutato dai citta¬ 
dini. egli pose insieme 300 ducati. Il Comune nel 1452, essendo 
podestà Andrea Quirini. ne aggiunse altri 300. E cosi si or¬ 
dinò la splendida pala attuale di metri 2.80 per 1.25 a cinque 
scompartimenti scannellati con la Vergine, s. Pietro, s. Mauro, 
s. Marco o s. Eleutcrio, con gemme false, che in origine erano 
genuine, ed altri lavori a sbalzo, tutti in argento dorato, ne! 
qual lavoro si adoperarono anche le iuntilia, di cui sopra. 
Opera insigne davvero, che noi secolo XVII dopo un furto 
avvenuto il 0 febbraio 1069, venne restaurata. Questa pala ad 
ogni modo si aggruppa con gli altri insigni lavori veneti di ore¬ 
ficeria del secolo XV. 

Nel 1452 per opera del ricchissimo vescovo Giovanni da 
Parcnzo, furono intagliati da ignoto autore i bellissimi stalli 

9 
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ilei coro, che si vedono ora nella cappella del Crocefisso, in 
siile romano. 

La pietra tombale del vescovo Giovanni ò anche un buon 
lavoro di scultura ilei secolo XV. 

Chissà poi clic tesoro di denari desse la chiesa pavoni ina, 
o meglio forse il vescovo Giovanni, per que'la croce bizantina 
ilei secolo XV. scolpita in legno, rinchiusa in altra d'argento 
dorato, con rappresentazioni in minutissime scene della vita 
di Cristo c con i quattro Evangelisti, in mezzo a smalti e 
filigrane a colori verde c blu, e pietre rosse c blu incastonato 
nelle rosette. Il bellissimo lavoro, dovuto ad Et echi et monaca 
fletta Iswza orefice, del Monte Athos, dovette servire por una 
delle tante reliquie onde furono vaghissimi gli Istriani nel 
secolo XV. A quest’epoca credo vada ascrittala Sacra Spugna, 
scoperta a Paronzo nel 1765. Infine nel 1443 per una delle 
tanto chiosolc confraternali di Parenzo Antonio Vivarini da. 
Murano dipingeva il prezioso polittico la Madonna eoli Santi, 
onde Vaile a Parenzo s* infiora e sorride. 

Volli dire tutto ciò per dimostrare che ad onta dello pesti 
il secolo XV segnò per Parenzo un periodo fastoso d' arte o 
di lavori architettonici, e che tale fasto, nel cui sfondo pur¬ 
troppo ghigna lo spettro della moria bubbonica, le venne dalla 
sua chiesa, la quale al tempo stesso, con lo molte opere da’ 
suoi vescovi ideate e compiute, fornì ad una nobile corona di 
artisti e d'operai il lavoro, il sostentamento e l'onore. Sono 
convinto insomma che la Chiesa è quella che piò elio mai 
forma il decoro di Parenzo nel secolo XV. 

26. Anche la cultura del clero parentino apparisce buona, 
nel secolo XIV specialmente. Nò poteva essere altrimenti, dato 
le qualità personali dei vescovi che Venezia, la Grande, ebbe 
cura fossero provvisti o solo destinati per Parenzo, non sol¬ 
tanto fino a che al Senato Veneto rimase il diritto di nomina 
«lei vescovi, ma anche quando gliene fu lasciata la sola con¬ 
ferma. Infatti si scorra la serie dei prelati parontini di questo 
secolo e si vedrà, dirò così, una vera aristocrazia prelatizia, 
chiara per nome, por indole c per alti offici goduti. Giovanni 
Lombardo (138H-1415) della famiglia celebre dogli omonimi 
artisti veneziani; Fantino Vallaresso (1415-1425), erudito lati- 
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nista e greci si a ; Daniele Scollo de’ Rampi (1426-1443), clic 
noi 1431 nella vesto di vescovo ili Parenzo fu nientemeno clic 
vicario di Roma; Angelo Cavazza (1483-1440) ; il famoso Gio¬ 
vanni pareti zano (1440 1457). parroco di Padova, esaminatore 
nel collegio dei Teologi di quolV Università, bibliofilo o pro- 
fusorc di suo ricchezze in prò' dell* arte ; Placido Pavane!lo 
< 1457-1464), l’amico del famoso papa veneziano Eugenio IV; 
Francesco Morosi ni (1464-1471), amministratore della sedo di 
Recanati dal 1400 al 1471 ; e per lasciare il Barbarigo, il Qui- 
rini, Nicolò Franco, nunzio pontifìcio a Venezia, il Colleoni 
o Francesco de Brevio. auditore pontifìcio, veniamo al vera¬ 
mente benemerito od intraprendente Giovanni Antonio Pavaro 
(1487-1500). cui si aggiunsero i Ire bolognesi Campegi. Così 
si ha tutta una serio di prelati illustri. Ora è ben logico, che 
siffatti prelati non permettessero che il clero ond* erano cir¬ 
condati fosse un' accozzaglia <t’ ignoranti. La più bella prova 
del contrario la si ha con l'opera spingala dai vescovi Pavaro 
e Girolamo Campegio nel far unire, collazionare e disporre 
cronologicamente tutti gli atti antichi e interessantissimi, onde 
si composero i cosici etti Libri Jurìvm Episcopali tu», i quali 
costituiscono un vero e prezioso Codice diplomatico parentino. 
In quest’ opera vennero impiegati molti nodari tolti appunto 
dal cloro di Parenzo. 

E anche la disciplina del clero fu curata a dovere. 11 Pa¬ 
varo già al principio della sua reggenza il 10 giugno 1487 
frenò la mancata residenza, cui i canonici s’ erano abituati 
nella vacanza di sede fra il 1485 o il 1487, facondo loro or¬ 
dinare da papa Innocenzo Vili, che in loro assenza venissero 
nominati ilei vicari a loro spese, sì che il residuo dello rondile 
servisse al risi auro della Canonica. Da ciò si arguisco, elio 
vigeva ancora nel secolo XVI la vita comune dei capitolari 
parcntlni. 

27. Ed anclie il popolo parentino dopo le infeconde lotte 
feudali si presenta buono. 11 milanese Pietro Casola nella de¬ 
scrizione del suo viaggio a Gerusalemme nel 1404, narra elio 
visitò anche Parenzo e precisamente mentre il vescovo Pavaro 
era a Roma in qualità di maggiordomo del Cardinal Cesari ni. 
Anzi perciò “per 1’absentla de li pastori*, la basilica gli 
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parve “ gicsia maltrattata E ilice u Intel* alla, vidi una cosa 
che me deto «tignali in quella cita siano persone da bene, e 
più che a casa nostra ; nani in el choro de dieta giesia non 
gli era stadio (vero elio erano pochi) che non havesso apozafo 
suxo una cotta ila prete. Domandai de chi erano : me fu dicto 
orano de li canonici. Io son certo se lassasse una delle mie 
al Domo o vero a santo Ambrosio, o che no trovarla due. 
o nulla **. 

Una volta sola, nell’aprile tótS alcuni capisearichi ave¬ 
vano posto sulle „ Coione de la pinza di Pnronzo scritture 
„ vituperose contro Vlionor de Sua Signoria (il rrxcoro Giro- 
Unno Campetjio) et del Vicario et de nitri sacerdoti corno 
era pessimo vezzo in tutte le città marinaro, ove in tal guisa 
si offendeva persino il capitano di Capodistria. E il Sonato 
aveva tosto riparata 1* offesa, ponendo un compenso di 500 
lire di piccoli a chi avesse dumi oziato i delinquenti. 

Al sentimento religioso aveva» pensato due fattori del 
tutto opposti : le confraterne e .... la peste. Le coufratornc 
s'orano grandemente sviluppate nel secolo XV, accomunando 
uno scopo religioso di culto al fino solonnemente civile e al¬ 
tamente umanitario di sviluppare la cortesia de’ modi c Ja 
moralità degli atti nei confratelli e al tempo isfesso ili aiu¬ 
tarli con prestiti ed erogazioni nei frangenti della vita. Queste 
fragile s' erano fabbricato proprie chiesole, dove i gastaldi e 
i priori radunavano i capitoli con fiat ern ali, dove si espone¬ 
vano 1 morii e dove si largivano le beneficenze ai confratelli. 

Al comparire della peste, dietro cui ^spigolando allegra 
ride la morte col terrore si accentua nel popolo parcntino 
il bisogno d* un aiuto possente, che possa più cho gli u- 
mani. E il grido che da Dio implora mercè, fu quello clic 
fece sciogliere voti o sorgere chiese votive in città o fuori 
lo mura. 

Cosi alla line del secolo XIV Pnronzo aveva rrnl/tmt 
chiosa ; o alla fine del secolo XV ne aveva rrnlotto. S. Ni¬ 
colò della Porta aveva mutato il suo titolo in quello ili s. 
Maria Maddalena, o s. Hiagio in quella li s. Michele cui si 
era abbinati» un' ospedale civico ; eran sparite s. Maria ili 
Coltivo per dar posto alla Madonna degli Angoli, la basili- 
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chetili cuniferiale II e s. Maria Maddalena; ed eran sorte in¬ 
voco s. Micliolo stillo scoglio ili Safa rei, a. Eleuterio, 8. Da¬ 
niele accanto Marafor, la Madonnina accanto alla torre dei 
piloti, s. Antonio, s. Lucia, s. Spirito, s, Sebastiano, s. Ca¬ 
terina accanto all'antico Battistero e s. Lorenzo dei Sbalzi 
presso l'areadeli'attualo cimitero. Così si legavan le casca Dio, 
o le facciate «Ielle chiosole, a pietre quadre al par di scac¬ 
chiere, rompeva» la monotomia delle strade campestri. 

28. Il granile, a meglio il yrosso avvenimento religioso, 
che 8i presenta nella storia al principio quasi del secolo XVI, 
è la cosidetta Riforma di Martin Lutero. Ma nell' Istria ve¬ 
nuta i principi luterani, se occasionarono alcune rare spora¬ 
diche defezioni fra i dotti, non toccarono per niente il cuore 
del popolo. In ciò — bisogna dirlo — ebbe un gran morito 
Venezia ; elio mentre nella contea d’Istria il governo arci¬ 
ducale volle soffocare i germi della nuova dottrina con arresti, 
multe, repulsioni e sequestri di beni ... e fece peggio, perche 
eccitò clero e nobili a incaponirsi nell’idea luterana; Venezia, 
all'incontro, previde che nella idea religiosa si sarebbe o 
prima o dopo infiltrato V uffa re politico , onde come Sfato volle 
ignorare il luteranismo, por quante pressioni, sia pure in la¬ 
tino classico, ostentatamente facesse Mattia Fiacio nel 1503 
c nel 1570 presso i Dogi Girolamo Priuli e Alvise 1 Moco- 
nigo e presso il Sonato Veneto. Venezia proferì lasciare che 
la cosa si spegnesse da se o sulle menti prevalesse il ragio¬ 
namento lucido o sereno. Solo tardi la Serenissima si in¬ 
dusse ad accettare il Santo Officio, imponendo come condi¬ 
zione, die nei processi intervenissero sempre dei rappresen¬ 
tanti secolari e che le sentenze, prima d' essere pubblicato, 
fossero rivedute e confermate dal Consiglio dei Dieci. 

Tuttavia ad onor del vero, devesi riconoscere che Pa- 
renzo non si scaldò troppo il fegato por Lutero. Infatti fra 
101 processi, che contro Istriani si trovano nell’Archivio del 
s. Officio, si trova un solo clic riguardi Parcnzo all' anno 
1005 con 30 pezze d’appoggio contro Don Giacomo Morusini 
per „ bestemmie ereticali **, ma . . . nel 1065 ! Quindi il S. 
Officio ebbe poche brighe con Parenzo, o ancor meno ne 
ebbe l’Inquisizione. Ciò ridonda ad onore di Parcnzo stessa. 



29. Un punto controverso elio turbò iti parte io buone 
relazioni fra il vescovato parontino o la Serenissima fu la 
contea d* Orsera. su cui Venezia voleva avere pieno potere. 
Già dopo il 1542 il Sonato Veneto aveva fatto un primo ten¬ 
tativo in parola, tanto che a<l istanza (lei vescovo Giovanni 
Gumpegio, Paolo IH aveva dichiarato con bolla speciale, che 
i castelli d'Orsera u ili Sanvineenti secolarmente dipendevano 
unicamente dal vescovo di Parenzo c dalla Santa Sede. Anzi 
il vescovo Leonardo Tritonio, che visse quasi sempre ad Or- 
serti, pubblicò per le stampe, tosto dopo la sua elevazione 
alla sode parentina avvenuta nel 1609, un codice civile c 
penale per la sua contea Orseresc. 

Nel 1613 il vescovo contestava alla Repubblica il diritto 
d' ingerirsi nelle cose del porto d' Orsera. Da allora fino al 
1778 in cui la contea d'Orsera fu tolta al vescovo, non solo 
le liti cessarono, ma non venno a nessuno in mente neppure, 
clic di siffatte controversie si potesse leticare. 

Che d* altro canto eran sorvenute altre malore a smor¬ 
zare in Parenzo ogni albagia. Era ricomparsi» la peste, clic 
ammorbando 1* aria e uccidendo, dovunque la vita avesse un 
alito solo, aveva ridotto Parenzo nel 15S0 a 098 abitanti. Si 
aggiungan le nuove pesti e l'ultima straziantemente terribile 
del 1030-1631. o poi si vedrà che nel 1669 Parenzo era ri¬ 
dotta a 500 abitanti, come scriveva il vescovo Petronio Cal¬ 
dana il 16 giugno 1669 al Senato. Niuua meraviglia quindi, 
se il colubro medico piranese Goineo, noto per le sue idee 
luleranofllo, verso la metà del secolo XVI trovasse la città 
semideserto, se tale la dicosso il Manzuoli nel 1611, o un A- 
nonimo, citato dal Negri, nel 1646 o il vescovo Tommasini 
nell’ epoca stessa, la descrivessero, conio decri ver si sarebbe 
potuto una città deserta affatto, cumulo di lezzo, di sepolcri 
e ili rovine 1 Eppure in mozzo a questa desolazione, purtroppo 
reale, dove non occorro la fantasia di un pessimista per de¬ 
scrivere ia mortalo decadenza di Parenzo noi secoli XVI e 
XVII, sul faldistorio parontino compariscono prelati insigni, 
degni di sedi cardinalizie, quali un conte Noris (1573-1597), 
intraprendente quanto mai, un Lippomano (1598-1608) dottis¬ 
simo, i fratelli Leonardo c Ruggero Tritonio (1609-1631 ; 



1032-1044), un Del Giudice (1644-Ititi!»), un conte Petronio 
Caldana (1607-1070), rettore e sindico doli' Università di Pa¬ 
dova e ambasciatore pontificio, un conte .Adclamo (1671-1711) 
uomo d* azione e giurista di polso e infine un Vaira (1712- 
1717) professore dell'Università di Padova. 

Può ben dirsi che soito questi vescovi si perfezionò tutto 
1* ampio ingranaggio della reggenza diocesana. I grossi vo¬ 
lumi manoscritti che contengono i Diversa, i Crii ni nuli a, i Ma- 
triiuonialia , gli Est raurd inaria, c in modo speciale gli atti dello 
visito canoniche, dal vescovo conte Noris al Vaira. conti¬ 
nuando poi lino al vescovo Negri, sono una miniera di no¬ 
tizie peregrino c ancora inedite, che fino ad oggi furono con¬ 
sultate qua e là solo da Mons. Giovanni Pesante. Ma è certo 
che chi volesse scrivere dettagliatamente delle vicende dio¬ 
cesano di Parenzo dal 1570 al 177tS, non potrebbe senza la¬ 
sciar lacune obliare quei volumi preziosi, elio sono il coro¬ 
namento dei famosi „ Libri luriuiu Episco/mliaih (Juindi un 
gran fruMo delle condizioni storielle di Parenzo nei secoli 
XVII o XVIII è la creazione dell’ archivio vescovile, che se 
pure non ò completo nè tanto antico, rimane sempre di va¬ 
lore grande. 

Peccato soltanto che siffatti vescovi, insigni per dottrina 
o virili, stono stali circondati da un clero, ignorante quanto 
mai fuori di Parenzo, e meno che mediocre a Parenzo stessa. 
Nel secolo XVI, eccelle soltanto il cittanovesc Giovanni An¬ 
tonio Pantera, canonica e arciprete di Parenzo, che pubblica 
nel 1548 „ Della Monarchia Celeste** e nel 15(>H „ La Mo¬ 
narchia del nostro Signore Giosù Christo \ dedicata ai re ili 
Francia Francesco 1, l'amico di Rabelais, ed Enrico li. Di 
altri membri del clero pnrentino. che nei secoli XVI c XVII 
e nella prima metà del XVI11 acquistassero speciali meriti 
nel capo delle scienze e delle Jottere, non ci consta. 

Ci consta invece dello squalior d' ignoranza in cui vi¬ 
veva il clero non indigeno, e più precisamente lo slavo. 
Poiché il maggiore dei mali causati dalie pesti fu, dopo la 
strage dei morti, la ri popolazione di Parenzo e del suo cir¬ 
condario latta dalla Serenissima con elementi slavi, elio i 
funzionari della Serenissima descrivono siccome popolo bar- 



baro, ignorante, duro e ilodito ai vizi e in primo luogo alla 
lussuria, alla crapula c al vino, itene li descriveva il capitano 
ili ltaspo, Giacomo Itenier. nella sua relazione al Sellato, ilei 
SU giugno 1594! Insieme con questa massa di popolo straniero, 
molto inclinato ad uri eattoHcismo foggiato a scisma greco- 
ortodosso, fu necessario che s‘ introducessero anche preti 
slavi, o die si acconciassero a far loro da preti, ordinandi 
presi dagli Slavi già esistenti in Istria. 

Già il vescovo Cesare de Noria nella seconda metà del 
sec. XVI lamentava la penuria di preti indigeni c il dover 
ricorrere altrove per aver sacerdoti sì per la popolazione 
istriana che per la popolazione slava sorvenuta. Dai libri 
delle visito canoniche fra il lGUI e il 1710 (dunque per il 
lasso di ben più che un secolo) si rileva dalla bocca dogli 
stessi vescovi Lappo mano, Tritonio, Del Giudice, Adulaste o 
Vaira. che siffatti proti orano ignorantissimi, senza libri, di¬ 
sonesti. dissoluti, e tanto ignoranti, che fuori di quel po' di 
scrittura cirilliana, non avevano neppure „ cognizione di ciò 
che nel s. Altare si sacrifica “ conio scrive il Vaira, dotto ca¬ 
nonista. Siffatto stato di cose gittava il disonore su Parouzo 
c il cruccio più tormentoso nel cuore di vescovi sì dotti e 
illustri, venuti dall'Italia, dove il clero nel eccoli XVI, XVII 
c XVIII era in testa al grande risorgimento degli studi seri. 

Da ciò il grande opprimente lavoro di riforma tentato u 
operato dal vescovi parentini. 

Si ordinarono le conferenze sul tipo di quelle di s. Carlo 
Iterromoo. Il Lippomano nel IG05 le stabiliva ogni mese per 
discutere a Parcnzo casi di coscienza, di filosofia, di teologia 
c di apologetica, cui furono costretti anche i preti slavi, 
restii alla cultura. L* Adelasio il 29 giugno 1088 decretava 
che ogni giovedì il clero si radunasse nella basilica c al ri¬ 
flesso dorato dei musaici discutesse di filosofia, inorale e 
dogmatica. 

il Vaira al principio del secolo XViiI teneva lezioni di 
diritto canonico ogni settimana nella cattedrale al clero. Por 
tal modo venne mitigata quella certa rilassatezza che anche 
nel clero parcntino italiano s’ora infiltrata al tempo dei ve¬ 
scovi Tritolili, elio troppo poco abitavano a Parenzo. 



Succialo cura ebbero i vescovi Alleiamo. Vaira e Maz- 
ssoleni nel 1075, nel 1713 o nel 1733 por gli esaminatori pro- 
sinodnli, costituendone in minimo proporzioni anche per gli 
Illirici: «ine verso selle italiani, sette verso ventuno, tre verso 
umile! c uno verso sei. 

Le visite canoniche poi, fatte con serietà o cura specia¬ 
lissima, furono il sale ili questa radicalo riforma. Si aggiun¬ 
gano i solenni sinodi: nel 1630 quello di Giambattista del 
Giudico; noi 1G75 di Alessandro Adclosio, e nel 1733 di Vin¬ 
cenzo Mazzoleni. 

Cure grandi ebbero i vescovi anche per il seminario ve¬ 
scovile. 

il Concilio ili Tronto, chiuso nel 1565, al quale aveva 
proso parte anche il vescovo di Parenzo Pietro Gritti, aveva 
saggiamente ordinato che ogni diocesi avesse il proprio se¬ 
minario, anzi ne aveva tracciato lo regolo della organizzazione 
e il modo di sopperirne al dispendio, con la soppressione dei 
benefici semplici e con la devoluzione dei loro redditi a tale 
scopo. J1 vescovo Noris, vedendo che la sua diocesi era la 
più minacciata dall'orda ri po poiatri ce siuva, per avere sacer¬ 
doti indigeni, si mise risolutamente all'opera. Ottenne da Gre¬ 
gorio XIII nel 1579, che l'abbazia degli Eremitani di fc. Eli¬ 
sabetta sotto Montona venisse soppressa e le sue rendite 
venissero devolute al seminario, dove vennero accettati cd 
istruiti dodici alunni. Ma prima del 1597. prima dunque che 
morisse il vescovo Noris, li seminario cessò. Il vescovo Lip- 
pomano volle ripristinarlo nel 1600 ; ma da Parenzo ognuno 
fuggiva siccome da una città di inalarla e ili morte. Propose 
quindi di tr.usferirlo a Rovigno, dove por lo più abitava ; ma 
senza effetto. II vescovo Del Giudico nel 1650 ponsò di eri¬ 
gerlo. e lo eresse infatti, u Sanvlncenti. Noi H558 invece il se¬ 
minario è ili nuovo a Parenzo. Quando poi Alessandro VII 
nel 1660 soppresso per iHorftnu pocitac l'ospizio e il convento 
francescano dei Minori Osservanti dell’Annunziata in Orsera, 
i cui frati avevano cacciato il vescovo Del Giudice e l'avevan 
voluto bastonare, vi fu trasferito il seminario c là. sotto gli 
occhi del vescovo che abitava nel castello d'Orsera, venivano 
istruiti i giovani Ciò non garbava ai Parentini. Il Podestà 
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veneto di Parenzo infatti accusò il vescovo conto Nicolò 
Petronio Caldana, clic per causa ilei Seminario esistente 
a Ornerà, molti Parenzanl vi ciano andati ad abitare, per cui 
in tal guisa veniva annientato lo spopolamento della città. E 
it vescovo dovette difendersi presso il Senato. Ma anche ad 
Orscra i poveri seminaristi dovevan farla magra assai. P. e. 
il 13 maggio 1710 il vescovo Valru doveva mandarli tutti ai 
loro paesi fino al 3 novembre, perchè non aveva cosa dar 
loro da mangiare. 

Oliando dopo il 1730 le condizioni sanitarie ed economiche 
di Parenzo migliorarono il vescovo Mazzoleni trasportò defi¬ 
nitivamente il seminario a Parenzo nel 1732, e ottenne dal 
doge Carlo Ruzzi ni una casa non discosta dalla Canonica, ove 
gli alunni andavano a scuola, dovendo però mantenersi da 
sì*. Queste condizioni duravano ancor sotto i vescovi Negri 
o Polesini fino al 1818. 1/8 dicembre 1818 veniva stabilito 
che il seminario centrale di Gorizia dovusse servire anche 
per 1 Parentini, sebbene Parenzo non fosse ancora unita a 
Gorizia siccome a inutropolia. 

Talora il seminario parentino fu completo, talora no. Ad 
ogni modo i maestri dovettero essere bravi, se ottennoro non 
solo le lodi di vescovi si insigni, ma, quel eh’ è più, otten¬ 
nero lo scopo di dare alla diocesi dei proti abbastanza colli. 
Si noti però che i più ricchi fra i Parenzani andavano a stu¬ 
diare noi Seminario di Capodlstria aperto dalla Serenissima 
nel 1007 por la istanza del patriarca Barbaro, o a Fiume nella 
Scuola dei Gesuiti apertavi nel 1027, oppure a Venezia o a 
Padova. Ancor dopo il ISOO molti sacerdoti parontini avevan 
studialo con gran profitto noi seminari di Venezia e di Chlog- 
gia e alla facoltà teologica dell' Università di Padova. 

31. Un punto saliente nella storia ecclesiastica Istriana è 
costituito dai sinodo provinciale aquilciese aperto nell'ottobre 
del 151)5. Il vescovo di Parenzo (le Noria vi partecipò in 
persona. 

Come base furono presi i canoni del Concilio Tridentino 
sì in fatto di dogmatica elio in fatto di morale c di disciplina. Si 
trattò e si stabilì di abbandonare onninamente il rito aquiloiese, 
detto patriarohino e di adottare il rito romano, elio da qualche 



sìngolo individuo era seguilo, proscrivendo V uso del breviario, 
del messalo o del rituale di Pio V. 

L' unico che brigò a tutf uomo la continuazione del rito 
patriurchlno Fu il vescovo di Parenzo. Del resto il vescovo 
do Noria uvevu procurato il consolidamento di tutti i riti par¬ 
ticolari, anche del glngolito clic qua e là per opera dei proli 
forestieri faceva capolino, e ciò ad onta che il sinodo aquì- 
loiose del 1590 avesse inculcato, che anche fra gli illirici si 
corcasse di introdurre blandamente nel rito la lingua latina. 
Ma il de Noria faceva così per duo cause : primo, affinchè gli 
scismatici, mischiati in buon numero fra i cattolici Slavi im¬ 
migrati, per il mezzo del glngolito tornassero o meglio senza 
quasi avvedersene divenissero cattolici ; secondo, affinchè i 
proli indigeni trovanti»! fra quei barbari — è questa l’espres- 
siono del tempi ! — nou morissero di fame, ove si rifiutassero 
«li funzionare in glngolito o cosi venissero boicottati e affa¬ 
mati «lai popolo slavo, immigrato in questa povera diocesi 
parentina decimata dalle pesti. 

Tuttavia dal contesto del celebre sinodo di Adelasio del 
1075 si comprendo, che il glngolito nella diocesi paventimi era 
già allora del tatto cessato; soltanto continuava qua o là, per 
espresso consenso della Serenissima, I' uso di cantaro I' epi¬ 
stola o il vangelo in vornacoio slavo, detto scino retto . 

Quelli che avevano voluto turbare la paco della diocesi, 
facendo, come gli odierni mestatori politici del gkigolitismo 
dipendere la salvezza delle anime dalle loro mene na¬ 
zionali. furono i frati Terziari!, che con una vita M poco casti¬ 
gata „ («liceva il vescovo Del Giudice nel 1655) profanavano 
il sacro luogo della Madonna dei Campi presso Visinada e 
scamlolczzavano il clero vicino. Essi avevano persino chiuso 
le porto in faccia al vescovo Del Giudice, che li visitava ca¬ 
nonicamente. Ma contro l'inflessibile condotta dei vescovi 
paruntini le loro mene si spuntarono, privando quei frati di 
ogni possibile aureola di martirio nazionale. 

32. Un momento critico, anzi scabroso, fu por Parenzo 
la rottura «Ielle relazioni fra Venezia e la S. Sode, al prin¬ 
cipio «lei secolo XVII, rottura elio dotorminò papa Paolo V a 
scagliare l'Interdetto il 10 aprile 1006 su tutto le terre del 



Dominio Veneto. Non è luogo, nò ini pur necessario, di ricor¬ 
dare le fasi lutto dell' incresciosa vcrtonza, nella quale Venezia 
crediindo di dar prova di ferrea volontà, fece il giuoco dei 
Protestanti e degli Anglicani, che sperarono divedere in tal 
guisa in Italia la riproduzione della Riforma c in Fra Paolo 
Sarpi vollero ravvisare un Lutero italiano. In quella vece la 
cosa si chetò in breve e il 21 aprile 1G07 l'Interdetto si po¬ 
teva dire levato. 

Durante 1‘ Interdetto il Senato Veneto usò grandi rigori 
contro coloro, die avessero voluto obbedire al Papa, onde 
if ebbe congratulazioni dai Protestanti. Scrisse a tutti gli ar¬ 
civescovi, vescovi, prelati e pievani del Dominio, proibendo 
che la Bolla di scomunica venisse neppure pubblicata o com¬ 
minando gravi pene a quei preti, che si fossero astenuti dalle 
solite funzioni religiose. 

Infatti a Parenzo la Bolla non fu pubblicata e si continuò 
ad agiro in chiesa, come so l'Interdetto non fosse slato sca¬ 
gliato. Anzi essendosi falsamente insinuato al Senato, clic il 
vescovo di Parenzo Giovanni Lippomano non avrebbe obbe¬ 
dito al Governo, il vescovo tosto scriveva al Doge il 27 di¬ 
cembre 1006 da Or sera protestandosi obhedionlissimo tiglio 
di Venezia. - Dico dunque — egli scriveva— con ogni candi¬ 
dezza che molto volto da diversi miei pretti son stato ricorcato 
cho cosa dovemo fare improposito dogli ordeni datti dalla 
Serenità Vostra circa 1‘ officiar delle suo chiese, a quali ho 
sempre risposto che stante li comandamenti della Serenità 
Vostra debba ciascuno seguitare, et continuare conforme al 
debilito ot officio suo, et quanto a quello coso che non sono 
tenuti regolassero lo attieni sue in maniera tale, cho non ne 
potesse seguire scandalo, nè alcun disgusto alla Serenità Vo¬ 
stra et suoi Rappresentanti w . E del Pupa non ci si curava? 
•Si capisce chiaramente cho il vescovo c la chiesa <11 Parenzo, 
per paura del Sonato Veneto più che per convinzione, dol- 
1‘Interdetto di Paolo V fecero quel conto che di san buco si 
fa in paradiso. 

33. Nel periodo di storia da noi veduto, dalla Riforma al 
vescovo Mazzoioni, chiare appariscono duo coso: la deiezione 
morale c materiale di Parenzo o il lavoro continuo tenace od 
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efficace dei vescovi por il riordinamento morale della diocesi. 
Di lavori artistici nulla troviamo di notevole. Nel 1522 si 
costruisce il campanile della basilica tozzo e rude. E mentre 
si lascia decadere in balia del crudo destino l’episcopio o la 
chiesa, si restaura invece nel 15S5 la residenza di Rovigno. 
È il vescovo Adclasio (1671-1711) che si cura un po’ del pa- 
Itizzo vescovile e costruisce la bella gradinata esterna. Della 
basilica basti diro, che se Eufrasio tosse allora risorto, avrebbe 
pianto amaramente. Ad onta di un ristauro, che dovette es¬ 
sere gran poca cosa, compiuto nel 1677, nell'anno 1711 alla 
morte di Alessandro Adelasio, la basilica fu dichiarata sospesa, 
nè vi si funzionava più. 

Eppure si continuò a crear vescovi di Parenzo, come oggi 
si direbbe, dei pezzi grossi, quali un fra Vincenzo Maria Maz¬ 
zolimi (1731-1741). arcivescovo di Corfù. lettore di filosofia e 
Inquisitore generale del S. Ufficio, c Gaspare Negri (1742-1778), 
uomo degno della porpora cardinalizia. 

Delle altre chiese dirò, che già nel secolo XVI comincia¬ 
rono a sparire, e più ancora noi secoli XVII e XV111, ridu- 
ccndosi da ventotto a diciannove. In ciò era da vedersi anche 
il frutto della restrizione fatta dal Governo Veneto, il quale 
il 10 gennaio 1603 aveva richiamato in vigore le leggi degli 
anni 1515, 1537 e 1561, con le quali si vietava di costruir 
chiese, ospedali e conventi senza Tautorizzazionc del Sonato. 
Nel 1786 poi il Senato aveva fatto chiudere molte chicsole 
rurali. 

34. Nella seconda metà dei secolo XVIII Parenzo effetti¬ 
vamente si può dire risorta, tanto che nel 1706 conta duemila 
abitanti. Ed anche la chiesa parentina si mette per una via 
che indica vero e reale progresso, auspice però il gran ve¬ 
scovo Gaspare Negri. Io sono persuaso, che se invece del 
Negri, fosse stato vescovo altra persona, cui avessero fatto 
difetto la intraprendenza e la dottrina di quell’uomo insigne, le 
condizioni ecclesiastielle di Parenzo si sarebbero peggiorato. Il 
Negri volle anche esternamente elevare il prestigio del suo ca¬ 
pitolo, dandogli nel 1744 la facoltà di indossare la mozzetta 
violacea in luogo della nera. E il Senato, che al vescovo Negri 
dimostrò somma deferenza, nel 1771 confermava tale disposi- 



zione e accordava ai canonici l'uso della cappa magna violacea 
e della croce pettorale. 

Con i restauri della basilica compiuti nel 1764 e con la 
rifabbrica dell*elegante chiesa della Madonna degli Angeli, fra 
il 1747 ed il 1770. il Negri dimostrò quanto si possa fare 
quando si voglia. Nel 1750 fece comperare un nuovo organo. 

Tutto ciò non potò che scuotere gli animi intorpiditi ed 
avviarli a migliori cose. 

Nel 1752 era» venuti a Parendo i Domenicani in luogo 
degli Oratorinui nel Convento annesso alla Madonna dogli 
Angeli, i quali cooperarono alla cultura del popolo o dui 
cloro. E il vescovo stesso con i suoi lavori di storia, d’ar¬ 
cheologia e di crilica, diede l'esempio dello studio e forni la 
prova come la cultura fosso rornanienlo più bello del clero. 
K fu così che il capitolo parenti no brillò per uomini davvero 
colti edotti, quali un Antonio Vergo Min, autore nel 1740 delle 
apprezza! issi me ,, Memorie storiche delle reliquie dei Ss. Mar¬ 
tiri Mauro ed Eleutcrio “. un Filippo 0regia insigne oratore 
c forbito panegirista, e un Giovanni Artusi, predicatore dei 
più facondi. Ed anche un po’ d’arte era apparsa nei quattro 
quadri di Teresa Becchini rappresentanti in Duomo quattro 
miracoli di s. Nicolò e negli stucchi e nei dipinti eseguiti 
dal Venturini nella chiesa di S. Francesco. E quando dopo 
la morte del Negri ascese il seggio vescovile parenti no i l 
marchese Francesco Polesini (1778-18111), col quale velino a 
Paranco anche il fratei Gian Paolo Sereno, il dotto uomo 
ammirato a Roma dallo stesso Benedetto XIV, la cultura del 
clero continuò a tenersi alta, avvivata specialmente fra il 
1800 c il 1810 dalla presenza del celebre P. Giorgio Maria 
Albedini, poligrafo dei primi. 

35. La Serenissima negli ultimi anni di sua vita, mentre 
la sua nobiltà si sniidollava e le preparava inconsciamente 
la line, non aveva cessato di entrare con la sua opera in 
ogni canto della vita civile ed ecclesiastica del suo Dominio. 
Anzi, a dir vero s’ era preoccupata un po’ troppo delle coso 
chiesastiche. Ma ora il tempo, quando, ad esempio di Giu¬ 
seppe II, a tulli i capi di governo ora saltalo 11 ticchio di 
fare i sagrestani. E diro che siffatto mestiere rende poco alla 
politica .... 
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Ai! ogni modo nel 1768 adottava dei severi provvedi¬ 
menti restrittivi per il clero regolare, rinnovando il divieto 
di acquistare, restringendo la questua di parecchi ordini, vie¬ 
tando la nomina a supcriore monastico di chi non fosse sud¬ 
dito veneto, ordinando elio t conventi privi di rendite venis¬ 
sero soppressi, interdicendo la vestizione a chi non contasse 
vent' un anno, c la professione a chi non no avesse venti¬ 
cinque. Volle di più che il clero regolare riconoscesse la di¬ 
retta giurisdizione dei vescovi. Che siffatte leggi, specialmente 
per quel die toccavano Parenzo. fossero improvvide, non si 
può dire. 

Nel 1760 venivano abolite le riserve papali, onde i ca¬ 
pitoli eleggevano i propri capitolari per otto mesi dell' anno 
e i vescovi negli altri quattro. Si badi ch’oravamo nel tempo 
quando si favorivano i vescovi per iscopi febbronianistici. 

Nei 1778 finalmente Venezia sopprimeva la contea {Tor¬ 
sero. ultima baronia temporale di possessione e potere dei 
vescovi parenti ni e ultimo vestigio del feudalismo d’un tempo 
elio fu. Vivente il vescovo Negli, verso il quale il Senato 
Veneto ebbe grande stima, non si volle venire a questo 
passo, sebbene Venezia T avesse pensato — come vedemmo 
— già al principio del secolo XVII. Ma — si noti! — morto 
il Negri il 18 gennaio 1778. TU marzo 1778, prima che a 
Parenzo giungesse il nuovo vescovo Polesini, il Senato sop¬ 
primeva o secolarizzava la contea d’ Orsera, assegnando in 
compenso 2000 ducati alla mensa vescovile eli Parenzo. 
Patti però i conti, si vide che la rendita della contea non 
era sì grande, come di primo acchito ero sembrato. Per cui 
il 20 nov. 1782 ti Senato stabiliva ili „ minorare T onere 
{cioè /’ assegno alfa mensa rescorile parentela), sempre però in¬ 
cominciando dal successore del Vescovo attuale **. Ora. il 
vescovo Polesini mori appena nel 1810, la Repubblica cad¬ 
de già nei 1707 . . . quindi la mensa vescovile di Parenzo 
non ebbe neppure un bagattino, uonchò un ducato. 

TI 16 gennaio 1702 {more rendo) il Senato stabiliva di 
dare ;ul Orsera uno Statuto, basato in gran parte sulle leggi 
edite dal vescovo Tritolilo nel 1600. le quali norme statutarie 
venivano meglio determinato il 13 aprile e il 23 maggio 1703 
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o nel 1794 (25 gennaio 1798. more mirto). Al vescovo di Pa¬ 
rendo veniva attribuita, ad ogni vacanza, reiezione del par¬ 
roco d* Orsera. 

Nel maggio 1797 Venezia, il grande glorioso colosso, 
cadeva ! Sotto i governi elio seguirono Venezia, la chiesa di 
Pareneo fu travolta nel gran maro burrascoso degli avveni¬ 
menti, che formano la storia ecclesiastica di quel tempo. Tra 
i fatti di cronaca di quel tempo ricorderò la sosta fatta la 
sera del 12 e tutto il 18 e 14 giugno 1800 in Porto Quieto 
della fregata Bellona, clic conduceva Pio VII da Venezia a 
Pesaro. Nel 1S06 veniva soppresso il convento dei France¬ 
scani minori conventuali e i frati venivano uniti al Convento 
ili Pirano. Già prima per le novazioni napoleoniche le condi¬ 
zioni chiesastiche «Il Paranze venivano equiparate a quello 
degli altri luoghi. Onde anche a Parenzo venivano abolite lo 
foste e le preci, o il matrimonio religioso orca dichiarato nullo. 
Indi si sopprimevano lo decime ecclesiastiche. E il vescovo? 
Il vescovo era costretto a benedire pubblicamente le armi del 
Bonaparte e in ogni funzione dovea limitarsi cd implorargli 
la vittoria dal Dio di Sabbaolh. Intanto le chiese si spazza vai» 
via e di diciannove non ne rimanevan che quattro. Nel 1S14 
si restituivano le condizioni primiere, c soltanto le decimo 
tutto venivano di nuovo soppresse nel 1825. 

3f> Ognuno sa che i due fatti, 1 quali spiccano nella storia 
ecclesiastica del secolo XIX, furono la proclamazione dogma¬ 
tica dell'Immacolata fatta da Pio IX 1’8 dicembre 1854 o la 
convocazione del concilio valicano. In ambidue. i fatti la chiesa 
pareti!ina non fu estranea. 

Il santo vescovo Po teatri nella lettera del 2G ottobro 1854, 
con la quale partecipava al clero c ai fedeli il giubileo straor¬ 
dinario elargito dal Papa con I' enciclica dell’ 1 agosto dolio 
stesso anno, faceva eco alla voce del Papa, implorante lume 
circa la questione del 11 immacolata, con tali parole, che ci te¬ 
stimoniano aver egli dato il suo parere favorevole nei termini 
usati dal clero di Francia, il quale nel 1854, quasi ad espia¬ 
zione delle nnfiche reticenze c opposizioni gallicane, non volle 
neppur discuterò sul punto dogmatico dell' Immacolata Conce¬ 
zione di Maria, deferendo ogni cosa al supremo giudizio del 



Pontefice. Eguale opinione dunque fu quella del vescovo 
Peteani. 

Ma giova notare che iL vescovo Peteani con ciò non foce 
che interpretare una persuasione storica parentina — mi si 
passi la frase. Infatti molti secoli prima che il dogma dell’ Im¬ 
macolata fosse proclamato» Pareuzo credette nella Concezione 
della Vergine senza peccato. E veramente già nel basso Medio 
Evo r 8 dicembre il capitolo parcntino si recava processio- 
n al mente a festeggiare 1* Immacolata nella chiestola primitiva 
di r. Maria di Coltivo, che sorse nel posto dell'attuale Ma¬ 
donna degli Angeli. Nel Duomo poi esisteva nel socolo XVTI 
un altare in onor dell' Immacolata, di proprietà dei marchesi 
Polesini, altare che nel 184C fu rimosso e trasportato alla 
Madonna degli Angeli, dove i Polesini vi fecero apporre una 
pala nuova del pittore Cipolla, rappresentante la Concezione 
di Maria. 

Così nel 1S45. dunque prima della proclamazione del 
dogma, i Parenti ni onorarono il Peteani. che per amor di Pa- 
renzo rifiutò gli arcivescovati di Gorizia e di Zara, con l'eri¬ 
ge re agli Angeli la statua dell’ Immacolata, opera pregevo¬ 
lissima del Camerotti. 

Voglio diro che a Parenzo questo dell’Immacolata era una 
persuasione storica anteriore di secoli e secoli alla proclama¬ 
zione del dogma del 1854. 

Quando poi nel 1869 Pio TX indisse il famoso Concìlio 
Vaticano, dichiarato poi sospeso il 20 ottobre 1870, fra i 783 
vescovi, che oltre ai cardinali si portarono a Roma, vi fu 
anche il vescovi» di Parenzo Giorgio Dobrila. È certo che nel 
Concilio vaticano trovò contrasto In sola definizione dell'in¬ 
fallibilità pontificia. I vescovi, pur essendo persuasi dell'infal¬ 
libilità di magistero della Chiesa e del suo capo, dottrina 
questa che soddisfa la ragione assai più che i teoremi filosofici 
del caso, dell* auticresì e dell’ evoluzione, ammessi dalle reli¬ 
gioni orientali» temevano d’attribuire al papa un diritto nuovo, 
quello cioè di definire da se le verità «li fede e le nonne «Iella 
morale, riducendo la Chiesa e i vescovi a meri suoi stronienti. 
Altri vescovi poi propugnavano la giustezza di tale, dogma, 
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ma accampavano V Inopportunità dì proclamarlo allora, quando 
gli avvenimenti politici sembravano renderlo sospetto. 

Nella seduta del 13 luglio 1870 fra quei pochi vescovi 
che diedero voto contrario fu pure il vescovo di Parenso Do- 
brila, il quale rispose non placet. Visto però cho i dissensi ili 
breve sparirono e che il canone dell’ infallibilità pontificia 
ottenne 1* assentimento può dirsi universale dei vescovi, il 
Dolorila non prese parte alia seduta generale del 18 luglio 1870, 
nella quale fu definito il dogma dell' iufallibilità pontificia, ma 
segui l’esempio del cardinale Hohenlohe, partendo da Roma. 

Positivamente non si può giudicare se il contegno elei 
vescovo D obli la fosse determinato da ostilità al dogma in so 
stesso, il che potrebbesi argomentare dalla sua assenza quasi 
dimostrativa alla seduta generale del 18 luglio, oppure dai 
giudizio che per il dogma non fossero ancora maturi e oppor¬ 
tuni i tempi, il che dovrebbesi arguire dal fatto che le Costi¬ 
tuzioni dogmatiche del Concilio vaticano furono pur pubblicate 
dal Dobrila in opuscolo separato — sebbene un po’ tardi — 
nel maggio 1871. 

E cosi attraverso le vicende or fortunose or placide del 
secolo XIX la chiesa parenliua giungeva tino ad oggi e si 
affacciava al gran giudizio della storia avvenire. 

37. Resta a dirsi delle vicende metropolitiche. 

Dissi già che nel 1180 il vescovato parentino, insieme 
con gli altri dell’ Istria, era stato subordinato al patriarca di 
Aquileia. Dopo il 1500, divise queste terre fra la Serenissima 
e gli Absburgo, i principi di casa d’ Austria mal vedevano 
che quella parte dell’ Istria che era loro soggetta, fosse sotto 
la giurisdizione ecclesiastica del patriarca d’Aquileia, residente 
allora in Udine, città veneta ; onde cercarono che siffatta cir¬ 
coscrizione giurisdizionale fosse mutata. Ma non vi riuscirono 
sì presto. Appena nel secolo XVITl, dopo lunghe e laboriose 
trattative, morto nel 1751 il cardinale Daniele Dolftn, che fu 
r ultimo patriarca aquiloiese, Benedetto XIV soppresse in per¬ 
petuo il patriarcato d’ Aquiloia, e in sostituzione eresse nel 
1752 gli arcivescovati di Udine e di Gorizia, al primo dei 
quali furono aggiudicate le sedi dell’ Istria veneta, al secondo 
quelle dell' Istria austriaca. Così Benedetto XIV potò aecon- 
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tentare la sua comare Maria Teresa (coni* ei la chiamava) c 
Parenzo nel 1752 fu sottoposta alla giurisdizione metropo¬ 
litica di Udine. 

Nel 17S4 e nel 1790 vennero regolati i confini delle dio¬ 
cesi istriane, giusta l confini politici veneti ed austriaci. Ed 
allora la parte austriaca della chiesa parentina, cioè la pre¬ 
poni tuia di Pisino c il capitolo di Cimino, fu tolta a Parenzo 
c data a Trieste, c Parenzo ebbe, ma solo fino al 1830. Pin- 
guento. Caduta la Repubblica e passato il turbine napoleonico, 
nel 1819 il vescovato di Parenzo. insieme a Capodistria, Cit¬ 
tanova e Pula, venne staccato da Udine ed unito al patriar¬ 
cato di Venezia fino al 1830. Va però notata la troppo lunga 
vacanza della sede parentina dal 9 genn. 1819 al 9 apr. 1827, 
durante la quale fu ventilata 1* idea di sopprimerla. Frattanto 
Leone XII con la bolla Locuni Beati Vetri del 30 giugno IS28 
univa a Parenzo la sede di Fola e il 9 maggio 1830 il ve¬ 
scovo di Parenzo diveniva pur vescovo di Pola. Con la bolla 
poi Tri 8upc remili enti A postolieae ditj ni tati* specula del 27 ago¬ 
sto 1830 la sede di Gorizia veniva innalzata ad arcivescovato 
e veniva costituita metropoli dell’ Istria e di Lubiana. Cosi 
Parenzo nel 1830 diveniva suffragai»ea di Gorizia, com’è oggi 
ancora. 

38. Son queste le linee generali storiche, or tristi or liete, 
di Parenzo cristiana attraverso venti secoli. Sarebbe però una 
grave mancanza ov’ io non ricordassi le tre grandi figure, 
che nel secolo XIX spiccano, a decoro di Parenzo o della 
Patria tutta, nella compagine ecclesiastica parentina, sì che 
1* Istria non solo deve andarne superba, ma devo lor profes¬ 
sare eterna riconoscenza e perenne estimazione. E queste fi¬ 
gure eccelse han nome : 

Antonio Petenni (1827-1857), il cui lungo vescovato vuol 
diro rigoncrazione morale del clero, carità che dà tutto alla 
plebe di Cristo e nulla per sè riserba, e amore sviscerato a 
Parenzo, siccome alla madre propria ; 

Paolo Depens (1831-18961, l’archeologo eminente, divina¬ 
tore, che nel mondo del dotti creò a Parenzo una gloria im¬ 
peritura, studiandone i cimelii, estraendone la scintilla vivi- 
ficatrico dello prische età cristiane o tutto rettificando un 
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cumulo d'erronee notizie, passate a noi col nome menzognero 
di storia ; 

Giovanni Pesante (1842-190C), il tipo ieratico di reggitore 
diocesano, serenamente calcolatore, critico storico e pensatore, 
cu» l'idea fu pano e fu tutto la grandezza di Parenzo cri¬ 
stiana e latina. 

Questi sori nomi elio la chiesa parentina dove incidere 
nell* oro de' suoi mosaici, accanto alla gloria di Eufrasio c 
;iccanto al fasto di Ottono ! 

Del resto, chi abbia seguilo queste p:igine, non poti*;» non 
concliiudere clic anche la storia ecclesiastica di Parenzo desta 
vivissimo interesse al par d' ogni altra sua gloria civile. 



B. dott. BENUSSI 


Parenzo nell evo medio e moderno 


(so) 
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La rovina di A qui loia por mano dogli Unni noi 452. e 
la perdita di tutto ii commercio collo regioni alpine per 
l'avanzarsi dello stirpi germaniche ancora barbaro o selvagge 
dovettero esercitare un doloroso contraccolpo sulle città marit¬ 
time istriane le quali in Aquileia, la fiorente capitale della „Yo- 
netia et Histria", avevano il loro piu importante centro com¬ 
merciale, sia vendendovi i propri prodotti, sia procurandosi 
quelli che o colà si producevano, o che vi arrivavano da altri 
paesi. Tuttavia le conseguenze non furono eosi tristi come 
da bel principio temettero i nostri proavi ; essendoché quan¬ 
do le disordinate condizioni della penisola italica resero più 
difficile il suo approvvigionamento per le vie terrestri, Ravenna 
ove allora risiedeva la corte, dovette ricorrere a tale uopo 
alle vie marittime. Laonde no derivò un vivo scambio com¬ 
mercialo fra la nostra provincia e la nuova residenza impe¬ 
riale, commercio che continuò vivo e proficuo anche quando, 
caduto l'impero romano occidentale (a. 470), vi segui la 
dominazione di Odoacre (a. 470-479), e poscia il regno degli 
Ostrogoti. 



Come Odoacre, cosi «indio Teodorico il ro ilei Goti ri¬ 
siedette a Ravenna; anzi a lai si ilevono numerosi od utili 
provvedimenti a vantaggio del commercio marittimo. Gl’ 1- 
striani largamente ne approllttarono. Nc altrimenti avvenne 
sotto I primi successori di Teodorico. 

Se Cassiadoro, prefetto al pretorio del re Vifcige* in una 
sua lettera del 530/37 diretta agli Istriani descrive la nostra 
provincia ^coperta d’olivi, ricca ili biade, copiosa ili viti**, 
so la dilania n Campania di Ravenna, dispensa della città 
reale 5 *, queste sue parole sono prova evidente della ricchezza 
e quantità di-' suoi prodotti agricoli, u del commercio conti¬ 
nuo tra lo duo live dell’Adriatico. E se nella surricordata 
lettera Cassi od oro continua dicendo „ crede resti i palazzi da 
lontano eil ampiamente splendenti essere disposti a guisa di 
perle, per i Miiali è manifesto quanto bene giudicassero questa 
provincia i maggiori nostri se la ornarono di tanti fabbricati - , 
in queste parole non si può fare a meno di non leggere 
un'allusione anche alla nostra Parenzo, la quale, colonia e 
municipio romano (Julia Parelitiuut), si vide ornata di tempii 
e palazzi — il Campidoglio, la Basilica, il Teatro, i due Tem¬ 
pli gemelli dedicati a Nettuno ed a Marte—, i quali al tempo 
di Cassiodoro esistevano ancora in tutta la loro bellezza, 
oggetto di nobile orgoglio ai cittadini, ili ammirazione agli 
stranieri. 

In quell*anno 53G-37 l'Istria aveva avuto un prodotto di 
frumento, di vino, di olio, superiore al bisogno della pro¬ 
vincia; il superfluo doveva essere venduto alba camera reale 
di Ravenna. 

Coll’intera provincia, Parenzo nel 539 passò sotto il do¬ 
minio degli imperatori greci di Bisanzio, c vi rimase sino 
al 751, in cui fu occupata dai Longobardi. Da questi ri tornò 
nel 774 ai Greci ai quali nel 789 la tolsero i Franchi di 
Carlo Magno. 

Della ricchezza di Parenzo nel primo secolo della signo¬ 
ria bizantina e della lloridozza del suo ampio territorio giu¬ 
risdizionale. clic dal Quieto si estendeva sino al Leme, ne 
fa fede la splendida basilica, ricca d’oro, di mosaici e di 
marmi preziosi, innalzata col contributo dei fedeli, sullo ro- 



ville ilella basilica procedente, dal suo vescovo Eufralie 
„ Iblei forvons ardore sacerdos*. 

E quegli Furono anche «anni di gravo scompiglio ed agi¬ 
tazione por le coscienze a cagione dello scisma dei Tre capi¬ 
toli ; essendoché Entraste fosse Ira i più acerrimi dissidenti, 
ili modo dio il pontoAcc Pelagio ricorso contro di lui aJI'in- 
torvento del braccio secolare, eccitando l'esarca imperialo di 
.Ravenna N arse te a procedere colla forza. 

E cortamente in Parenzo tale dissidio si sarà propagalo 
fra il clero e i fedeli, parteggiando chi a favore del vescovo, 
chi per il pontefice, ed occasionando così discordie o contra¬ 
sti di cui tace la storia. 

Delle irruzioni degli Avari e degLi Sloveni nel 509, nel 
(»02 e (ili andarono immuni lo nostre città marittime, o così 
anche Parenzo : cooperarono perì» queste collo loro milizie 
urbano, congiunte con quelle spedite dall'esarca di Ravenna, 
a respingere siffatto incursioni nemiche ed a ricacciare gl'in¬ 
vasori al di là dei loro monti. 

Tranquilli scorsero gli anni seguenti, e colia tranquillità 
e pace Parenzo continuò a mantenersi mediante il suo com¬ 
mercio terrestre e marittimo in ricco o florido stato. Al fisco 
(palatiuin) imperiale pagava un* imposta fondiaria fissa (tri¬ 
bù tu m) di tifi solidi mancosi. corrispondente a 5040 franchi 
in oro, imposta oguale a quella che pagava «allora Fola, la 
città principale e più ricca della provincia. 

Le città unitamente al circostante territorio, durante 
l’epoca bizantina, erano rette da un tribuno, cui era affidato 
il comando delle milizie urbane e territoriali (numerus pa- 
rentinuB); essendoché allora i cittadini erano obbligati a por¬ 
tare lo armi. Ji tribuno aveva inoltre il potere giudiziario e 
la cura dello imposto : dipendeva dal maestro dei militi (in«v 
giRter militum), suprema autorità provinciale, risiedente in 
Pula. Quest'ultimo a sua volta era subordinato all’ esarca di 
Ravoiin.n luogotenente in Italia deH'imperatore di Bisanzio. 
Continuava la città ad avere proprio consiglio comunale (o 
curia-congressus) composto da lutti coloro che avevano occu¬ 
pata uua carica onorifica e dai maggiori eonsili (ordo docu- 
riorurn), mentre il popolo era diviso in corporazioni di «arti 
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c mestieri (scholae). La giu ri silicio no della sopra ricordata 
magistratura si estendeva, oltre che sulla città, anche sulle 
borgate (vicoria) del territorio o sulle aggregazioni minori; 
essendoché allora città o territorio (distretto) formavano un 
solo tutto amministrativo. 


II. 

Ma qucst’ampia autonomia goduta dai nostri concittadini 
per otto secoli venne loro tolta quando lTstrin passò in do¬ 
minio dei Franchi, ed il nuovo governatore, il duca Giovanni, 
v' introdusse il sistema feudale. Quelli furono anni di scom¬ 
piglio c di terrore per le nostre città. Abolite d'un colpo tutte 
le magistrature bizantine, soppresso il consiglio comunale, fu 
negata al popolo ogni partecipazione alle cariche publicho ed 
all'eiezione di qualsiasi magistrato, fu tolta alla città ogni 
giurisdizione sull’ antico suo territorio. I beni comunali ven¬ 
nero incamerati a vantaggio del duca e della sua gente, fu 
soppressa persino la libertà di pesca. Le città furono sotto¬ 
poste ad un centarco nominato dal duca e munito di potere 
arbitrario senza altra limitazione che il volere del duca, unica 
fonte di logge o di autorità per tutti. 

Alle imposizioni precedenti vennero aggiunte decime sul 
bestiame e sul raccolto secondo il sistema feudale franco ; i 
comunisti furono aggravati da una serie di servitù o presta¬ 
zioni personali onerose, senza tener conto dei soprusi, delle 
prepotenze e delio iniquità che il vincitore si credeva auto¬ 
rizzato di esercitare in un paese considerato da lui paese di 
conquista e costretto per dò a subire la dura leggo del vinto. 

Ed il clero, che aveva caldeggiata in tutti i modi l'occu¬ 
pazione franca. Scapendosi favorito e protetto dal nuovo go¬ 
verno. si credette permessi a sua volta c soprusi ed ingiu¬ 
stizie. Tenne il sacco agli stranieri: usurpò quanto più potò 
di selve e pascoli publici, aggravò le decime dovute dai fe¬ 
deli alle chiese, e non rifuggì da mezzi illeciti pur di aumen¬ 
tare in quei giorni di dissoluzione sociale i suoi possedimenti 
territoriali. 
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Ed anello Paronzo, nella grande assemblea provinciale 
tenuta sui campi del Risano nell' 804, alzò la sua voce, as¬ 
sieme a quella delle consorelle città istriane, per protestare 
dinanzi ai diesai imperiali, mandati appunto per ciò da Carlo 
Magno nell* Istria, contro tale cumulo di sopraffazioni e d'i¬ 
niquità di cui erano le vittime. 

Non ottennero con ciò tutto quanto richiedevano, essendo 
chò altro idoe informavano il governo d’ailora. Poterono tut¬ 
tavia riavere i loro tribuni o le altre publichc magistrature, 
il diritto di scegliersi liberamente il vescovo ed i magistrati 
secondo 1' antica consuetudine ; riebbero pat to dei boni pu- 
blici; videro limitate e lo collette arbitrarie e le altre angherie 
ed illecite gravezze: perdettero però o già allora, o poco di 
poi, in conseguenza delle mutate condizioni politiche, la giu¬ 
risdizione sugli antichi territori. La campagna, sciolta per tal 
modo dal nesso di subordinazione al municipio, venne frazio¬ 
nata in una quantità di piccolo signorie o possedimenti feu¬ 
dali. e così facilmente avvolta nelle spire del feudalismo, il 
quale, affermandosi e dilatandosi, terminò coll* invadere da 
ultimo le stesse città. 

E di fatti verso la fine del secolo IX od al principiare 
del X i tribuni e le altro magistrature romane vanno a 
poco a poco cedendo il posto nelle nostre città alle nuove 
autorità feudali. Al tribuno si sostituisce il locoposito come 
prima carica cittadina rappresentante il conto provinciale e 
da lui nominato ; ai giudici succedono gli scabini. A capo 
della provincia, al posto del magister militum, sta un conte, 
e dopo il 1040 un marchese (margravio) nominato dall'im¬ 
peratore. 

Gli scabini intervenivano nella per trattazione dogli affari 
ordinari imposti dalla legge, e degli straordinari proposti dal 
conto o dal locoposito, e servivano d'appoggio e di difesa ai 
cittadini contro 1*arbitraria giurisdizione dei publici magistrati. 

Erano eletti dal popolo in numero di 12, dei quali al¬ 
meno 7 dovevano essere presenti in ogni giudizio. 

Troviamo ricordato in Parenzo un locoposito nello carte 
del 901, del 1030 e del 1194; scabini negli atti del 991 c 
del 1017. 
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III. 


In questo frattempo, mentre la campagna si sottraeva, 
conio abbiamo veduto, alla giurisdiziono della città o veniva 
retta a sistema fondale, e nella città, seppure il popolo non 
era totalmente escluso dal governo, pure doveva sottostare 
a magistrature in gran parte straniere ed a forme giurisdi¬ 
zionali contrarie alla sua secolare tradizione, un’nltra potenza 
andava sorgendo col feudalismo e ben presto doveva inva¬ 
derò tanto il territorio quanto la città. Questa nuova potenza 
era il vescovo; o meglio la signoria territoriale del vescovo. 

Seguendo la politica dei Carolingi, tanto i sovrani d’ 1- 
talia. quanto poscia quelli di Germania, furono larghi di con¬ 
cessioni, d’immunità e di feudi ai vescovi ed agli altri in¬ 
fluenti principi della chiesa per averli devoti alla loro causa, 
sia quando lottavano per sostenersi contro sovrani rivali, 
sia quando tendevano diminuire la potenza dei grandi vas¬ 
salli troppo spesso o riottosi ai voleri del sovrano o addirit¬ 
tura ribelli. 1 vescovi di Parenzo. per le largizioni dei re d’I¬ 
talia Berengario del Friuli ed Ugo di Provenza, vennero in 
possesso di Montona, di Rosario (presso Visinada), di Nigri- 
gnano (presso Castellier). di Torre sopra la pesca nuova 
(Torre al Quieto), di Torre cervaria (presso Moncastel), del 
castello di Pisino, e di quello di Meddelano (Montelino o S. 
Vitale), predi e castella elio circondavano 1* agro parontino. 
Inoltre, unitamente aU'immunità dalla giurisdizione del conto 
provinciale, ebbero il diritto di propria giurisdizione su tutti 
i loro dipendenti. 

E largo di benefici alla chiesa di Parenzo si mostrò ancho 
T imperatore Ottone I. 

Come poi i vescovi di Parenzo sicno venuti in possesso 
di Giniino, Antignana, Terviso, Vastignano, Padoa, Mondello- 
botte, Visignano. Visinada, S. Lorenzo, S. Vincenti ed Orsora, 
ci è ignoto. Probabilmente molte di queste ville si formarono 
e sorsero in tempi posteriori «olle originarie donazioni su ter¬ 
reni appartenenti a territori iu precedenza infeudati ai vescovi 
di Parenzo. 
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Ad accrescere e ad arrotondalo i possessi vescovili 
s’aggiunsero le donazioni fatte alla chiesa da ricche famiglie, 
in principal modo le donazioni della contessa Azzica vissuta 
attorno il 1040, e quelle della nobildonna Elisa consorte di 
•Sigilfrcdo nobile paventino, vissuta verso il 1120. 

Si fu così die i vescovi di Parenzo, — o se si vuole la 
chiesa episcopale parantina — «‘acquistarono in progresso 
di tempo la signoria territoriale e la completa giurisdizione 
laica su tutto il territorio clic dal Quieto si estendeva al 
Leiue — a Layiue usque lui Tantum —, c misurava 10 mi¬ 
glia in lunghezza ed 8 In larghezza. Lo chiamavano .Torri- 
torio di S. Mauro", dal santo patrono, oppure anche .Terri¬ 
torio della contessa Elisa" in memoria delle due generose 
benefattrici. Si aggiunsero più tardi lo decime di Ho vigno, 
dì due Castelli o Valle, il Castel Paventino, cd altri territori 
nella Polesana dovuti alla generosità dei patriarchi d’Aqui- 
leia 

Questo potente principe ecclesiastico, ricco di tanti feudi 
situati tutto all’intorno della città di Parenzo. godente per 
Se, per la sua chiesa e per tutti i suoi dipendenti pieno di¬ 
ritto d'immunità dirimpetto al conti ed ai marchesi provin¬ 
ciali, e d’altro canto investito su tutti quelli della piena giu¬ 
risdizione laica, esercitò questa giurisdizione, oltre che sul 
circostante territorio, anche sulla stessa citta di Parenzo, 
come lo sosteneva il suo vescovo Bonifacio nel 1280? — 
Pnrcntinos episcopos esse dominos naturalos Parentinao ci- 
vitatis ? 


IV. 


La divisione, anzi il contrasto fra la città ed il territorio, 
ed inoltre il sorgere ed il consolidarsi di baronie laiche do¬ 
vettero influire sfavorevolmente sui rapporti commerciali fra 
le singole regioni dell'Istria. S’aggiunse durante il secolo 
seguente la completa rovina del commercio colla Dalmazia 
o colle costo italiche a cagione delle continuo piraterie dogli 
Slavi Narentani e Croati ; alle quali, quasi queste non ha- 
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filassero, soggiunsero anche quello ilei Saraceni, Ne di venne 
con ciò malsicura non solo la navigazione al di là del Quag¬ 
lierò, ma anche quella entro lo stesso Golfo, essendoché 
molto spesso le navi nemiche colle loro scorrerie si spinge¬ 
vano sino alle lagune di Grado. 

Cessato cosi ogni commercio terrestre e marittimo, anche 
Parenzo vide scemare lo fonti della sua ricchezza c del be¬ 
nessere della sua popolazione. 

Venezia, la città marittima o mercantilo per eccellenza, 
s'ora intanto armata per difendersi ed assalire ; c le sue navi 
si spinsero a snidare i predoni sino entro i loro porti.. Per 
le scondite non si perdette d’animo : ritornò alla riscossa, 
c vinse, vìiibq ripetutamente. 

La storia ricorda che iiell'805 alcune città istriane furo¬ 
no saccheggiate da quei pirati ; che una squadra veneta li 
sorprese al ritorno, li vinse ; e che il dogo restituì alle chie¬ 
se istriane quanto quei predoni avevano loro rubato. 

Era troppo naturale che il succedersi di questi fatti ren¬ 
desse sempre più intimi i rapporti di buon vicinato già esi¬ 
stenti fra Venezia e le città istriane, legate a quella da tra¬ 
dizionali vincoli di fratellanza e di amicizia. Ne derivò l’o¬ 
noranza di Capodistria al doge veneto Pietro nel 032, e 
dopo le ostilità contro Venezia volute dai marchese dlstria 
Varient-o, la pace di Rialto nel 933. 

A questa pace giurata mediante appositi fiduciari da 
Muggì a, Capodistria, Pirano e Pola non intervengono i Pa¬ 
re nzani. Per qual ragione? 0 perché essi non si orano resi 
colpevoli di nessun atto ostile a danno dei Veneziani, oppure 
perché l’atto di pace che possediamo è mancante in quella 
parie che riguarda, il giuramento delle altre città oltre le 
sunnominate. Certo si è che questo trattato obbligava senza 
eccezione alcuna tutti gl'istriani rappresentati all'atto solenne 
del giuramento dal capo della provincia, il marchese Vintcro. 
E di fatti sta scritto : „Io marchese Vi utero, assieme a Gio¬ 
vanni vescovo di Pola e cogli altri vescovi dell'Istria c con 
tutto il popolo istriano promettente promettiamo 1 * —- di os¬ 
servare c rispettare io leggi dei Veneziani, di non danneggiare 
le loro navi, di non aumentare a loro danno i dazi, di vive- 
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re con essi in buona armonia, e di avvisarli a tempo utile 
se dal ro venisse l'ordine di guerreggiarli. 

Nuove piraterie sono ricordate, e non furono le sole, 
nell'anno 948, poi nell'anno 9G4 in cui dai corsari fu quasi 
distrutta la città di Rovigno, nè fu risparmiato il territorio 
di Parenzo. E questi furono anni di miseria estrema per la 
nostra popolazione marittima, che fu ridotta al punto da non 
poter pagare i soliti tributi alla chiesa. Il patriarca di Aqui- 
leia si vide indotto a donare le decime di Rovigno alla chio¬ 
sa pareritina perchè oppressa da grande miseria c calamità 
— magna inopia et calamitate oppressa. 

Seguirono degli anni pacifici e tranquilli, dei quali ap¬ 
punto, perchè pacifici e tranquilli, tace la storia. Ma sul 
finirò del secolo si rinnovarono le piraterie; ed allora Vene¬ 
zia decise di troncare con un colpo risoluto il male alla radico. 

II 9 maggio 998 (o 1000?), festa dell’Ascensione, cele¬ 
brata la messa solenne e ricevuto dalle mani dei vescovo il 
vessillo della vittoria „triumpliale vexilliiiià*, il doge Pietro II 
Orseolo prese il comando dello navi pronte a salpare contro 
i pirati. Pernottò a lesolo presso le foci della Piave, e noi 
giorno seguente, per Grado procedette diritto lungo la costa 
deH'Istria. e sul far della sera giunse fuori Parenzo presso 
l’isola di S. Nicolò. Ammainate le vele, gettate le ancore si 
dispose a passarvi la notte. D vescovo di Parenzo Andrea 
si portò allora a bordo del doge ed ossequiatolo, lo pregò 
di voler visitare la tomba di S. Mauro. Il doge accettò l'in¬ 
vito, ed alla mattina seguente accompagnato da grande stuolo 
d'armati, sbarcò alia riva, ed attraversata la città, si portò 
nella basilica Eufrasiana ove assistette alle sacre funzioni. Fi¬ 
nite queste, s'imbarcò nuovamente, e, levate le ancore, si 
diresse verso Pota. 

Chi potrà descrivere 1' entusiasmo del popolo parentino 
acclamante al doge ed ai suoi soldati all'ingresso nella città? 
Chi ricorderà il fervido voto popolare che accompagnò il 
principe di Venezia e le sue prodi milizie quando, salpate le 
ancore, le navi si mossero por compiere quella bene augu¬ 
rata spedizione destinata a schiacciare per sempre quei pirati 
che tanti danni e tante rovine avevano arrecato alle nostre 



città marittime cii ai loro commerci ? Certo di quel giorno 
solenne, di quel fervido entusiasmo, sarà rimasta per lunghi 
anni viva e sacra la memoria nel popolo di Parendo, come 
si sarà ricordata anche ai tardi ncpoti l'ora di giubilo quando, 
alcuni mesi dopo, i Paronzai»i rividero passare non lungi dal 
loro porto quella stessa armata, quello stesso doge, incoro¬ 
nati dallo splendore della vittoria. Sono fatti c momenti clic 
lasciano un solco profondo nella vita del popolo. 

Le vittorie di Vonezia avevano nuovamente aperto ed 
assicurato agl'istriani la navigazione sull’Adriatico ed il com¬ 
mercio colla Dalmazia c coll’ Italia meridionale : c colla ri¬ 
presa degli scambi commerciali migliorarono sensibilmente 
anche le condizioni economiche dello nostre città. 


V. 


Pochi anni dopo, un fatto di grande importanza por quei 
tempi produsse viva agitazione nel popolo parentiuo; cioè la 
venuta di S. Romualdo, il fondatore dell’ordine dei Camaldo¬ 
lesi. Questi, cacciato dal convento di Bagno dai suoi stessi 
frati inaspriti dalla rigidezza della disciplina da lui introdotta, 
da Ravenna si portò nell'Istria e sbarcò a Parenzo (a. 1002). 
Nel primo anno che quivi rimase fondò il Monastero di San 
Michielo Arcangelo al Lente, ordinò 1’ abate e regolò la vita 
claustrale dei nuovi monaci ; poscia si ritirò in un eremo, 
che porta ancora oggidì il suo nome, ed è noto come „ grolla 
di S. Romualdo e quivi il nostro santo rimase chiuso per 
duo anni separato totalmente dal mondo, e visse di quella 
vita tutta contemplativa alla quale sentivasi così fortemente 
inclinato. 

Al vescovo di Parenzo non sodisfaceva questa stretta 
clausura in cui viveva il celebre santo : avrobbo desiderato 
cho si fosse mostrato più di frequente al popolo, o fosso in¬ 
tervenuto anche alle solennità religiose nella cattedrale, dal 
die ne sarebbe derivata grande celebrità alla chiesa parcn- 
tina e numeroso concorso di fedeli. 

Ma S. Romualdo non si sentiva disposto a prestarsi allo 
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ambizioni altrui, ancorché coperte dal manto della religione, 
e continuava a starsene ritirato nella sua cella, ove si aveva 
fatto costruire un piccolo altare, beato nella sua solitudine. 
Neppure gli sforzi del vescovo di Fola per indurlo a portarsi 
presso di lui, ove avrebbe potuto essere di maggiore edifica¬ 
zione ai fedeli di quello che rimanendo chiuso nel suo ere¬ 
mitaggio, valsero a smuovere il santo dal suo proposito. 

Se non che, dopo qualche tempo, alcuni monaci del con¬ 
vento di Bifurco vennero a lui. mandati dal confratelli, pei 
chiedergli come, vivendo in un eremo, si potesse resistere 
alle tentazioni del demonio. Ed il Santo rispose loro : Ora 
appunto sto scrivendo sulla pugna dei demoni ; vi darò lo 
scritto, o forse verrò io stesso con voi. All'udire queste ul¬ 
time parole, i monaci di Bifurco gli si gettarono ginocchioni 
pregandolo che non indugiasse di venire, e con tanta insi¬ 
stenza lo supplicarono, eh' egli, già nel giorno seguente, ce¬ 
dendo alle loro istanze, mandò a cercare una barca per partire. 

Quando il vescovo di Parenzo conobbe il divisamente 
del santo, n'ebbe grande rammarico, ed incontratosi nei mo¬ 
naci che andavano in cerca della barca, li apostrofò con ogni 
Sorta di contumelie, e mandò in pari tempo a tutte le barche 
che si trovavano nel porto 1' ordine che interdiceva irremis¬ 
sibilmente il ritorno a chiunque si fosse permesso di traspor¬ 
tare altrove S. Romualdo. Ma alla mattina seguente all' al¬ 
beggiare due legni giunti allora allora in porto, accettarono 
di trasportare a Caorle il santo ed i suoi compagni, o così 
questi poterono abbandonare indisturbati la nostra città e la 
nostra provincia. 

VI. 


I decenni seguenti scorsero tranquilli per lo nostre città 
marittime intente ai loro commerci su ambedue le rivo dell'A¬ 
driatico, e resi sempre più sicuri ih ili a crescente potenza di 
Venezia. 

Nè certo senza commozione, i nostri nel 10% videro at¬ 
traversare l'Istiia le schiere dei conti di Tolosa e del legato 
pontificio il vescovo Ademaro di Puy dirotti in Terra santa; 

il 



o forse taluni dei più arditi e più religiosi s'unirono a questa 
prima crociata. 

Cessato le piraterie, assicurata la libertà di navigazione, 
si affievolì coll audare del tempo nelle nostre città marittime 
il sentimento ilei bisogno d' una costante protezione e d’una 
quasi permanente tutela su di esse da parte della Republica 
veneta. S* aggiunse V aspirazione alla completa autonomia 
municipale, caratteristica di quel tempo, e la tendenza d’af¬ 
francarsi da ogni dipendenza dal predominio straniero. Sicno 
queste ragioni, sia il timore da parte di Venezia che sottra¬ 
endosi le città Istriane alla sua intluenza potessero divenire 
facilmente strumento contro di lei in mano de’ suoi nemici, 
sia clic la situazione fosse aggravata da antagonismi d* in¬ 
dole commerciale o marittima, certo si è che noi 1145 scop¬ 
piarono delle ostilità fra Venezia e la città di Fola che venne 
costretta a firmare una pace a tutto vantaggio di Vanesia. 

Ma questo non fu che il prodromo di fatti ben più gravi. 

Mentre Fola, insofferente della pace subita nel 1145, at¬ 
tendeva il momento propizio per la riscossa, anche nella ri¬ 
manente provinciali partito antiveneziano ebbe il sopravvento, 
appoggiato dai conti di Gorizia e dai loro vescovi. 

1 conti di Gorizia, i quali si erano acquistati una posi¬ 
zione predominante nel Friuli sia per i loro possessi, ma 
più ancora come avvocati dei patriarchi di Aquileia, e che 
un eguale predominio s'erano procacciato nell’Istria interna 
come avvocati dei vescovi di Parenzo e di altre chiese istria¬ 
ne, venendo così in possesso di Fisino e di numerosi feudi 
parnntini e polesi. avidi com’erano di dominio, cercarono di 
estendere e consolidare la loro potenza ed autorità anche 
sull’lstria meridionale. Vennero con ciò a mettersi in con¬ 
trasto dirotto cogli intendimenti di Venezia, la quale da due 
secoli mirava a trarre nella sua sfera politica tutte le città 
marittimo istriane. L’assenza delia fiotta veneta occupata 
allora nella guerra contro i Normanni e nell'impresa di 
Corfù, infuse coraggio anche al più timidi, enei 1150 si ebbe 
una vera levata di scudi deli'Istria meridionale contro il 
predominio di Venezia. Vi prese parte anche la nostra Pa¬ 
renzo. Ma un' armata di 50 legni, capitanata da Domenico 
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Morosini figlio del dogo o dal Gnulonico, mosse su Pola e la 
strinse d’assedio. Inutile fu la difesa ahbcnchò ostinata e va¬ 
lorosa. I polesani dovettero implorare perdono e pace. 

Sottomessa Pola, la fiotta veneta si portò a Kovigno, 
ove una speciale deputazione giurò i patti della pace : quin¬ 
di fece vola per Parendo. (Juivi tutti i Parenzani, vale a diro 
l’arciprete, il gastaldione Rocio, Martino di Natalo, 1. di Papo. 
Giacomo e Giovanni di Melemla e D. di Anto per comune 
consenso dei loro concittadini, pregato ed ottenuto il perdonu, 
giurarono sui santi evangeli, in presenza dei capitani dell’ar- 
mata, perpetua fedeltà al doge di Venezia ed a tutti i suoi 
successori ; giurarono di corrispondere ogni anno 15 libbre 
d’olio alla chiesa ili S. Marco per niluminazione, di conce¬ 
dere franchigia, sicurtà ed esenzione da ogni dazio ai Vene¬ 
ziani come Ja godevano gli stessi abitanti, odi mandare ogni 
anno in dono al doge ed ai suoi successori 20 arieti. Inol¬ 
tro i Parenzani sì obbligarono a concorrere con una galera 
per ogni 15 galere venete a tutte lo spedizioni marittime di 
Venezia, entro il Golfo sino ad Ancona e Zara, a meno clic 
non no venissero dispensati. 

A questo tempo aH’incirca appartiene il cosidetto n LÌbro 
del re Ruggero" compilato dal dotto sceritfo Edriso, noi qua- 
lo troviamo ricordata la nostra città colle seguenti parole : 
„Parcnzo è città popolata, molto fiorente, ed ha legni da 
guerra e navi numerose". 

Se nel 1176 si combattè la battaglia di Salvoro fra lo 
armate imperiali e veneziane, anche lo galere di Paronzo vi 
presero parte in forza del precedente patto couchiuso col 
Morosini. 

TI 2t maggio 1205 la città di Parenzo rinnovava il giu¬ 
ramento di fedeltà prestato il 1150. Non si conoscono le ra¬ 
gioni di questa rinnovazione del giuramento. Forse questa 
più stretta unione con Venezia doveva servire di arma al 
comune parenti no per meglio combattere lo pretese signorili 
del suo vescovo, il quale a sua volta era sostenuto o dai 
patriarchi d'Aquileia e dai marchesi d'istria. 
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VII. 


Mentre cosi si erano andati dall'un canto sempre piu 
allentando i vincoli di dipendenza politica anche fra Furenzo 
cd il marchese elio in nome dell'imperatore reggeva le sorti 
della provincia, o dall'altro si orano andati sempre più strin¬ 
gendo quelli clic l'avvincevano alla potente regina dell'Adria¬ 
tico, non sarà fuori di proposito esaminare quali mutamenti 
venissero fatti nella costituzione interna della nostra città in 
questo periodo di tempo. 

Durante il secolo X, o nella prima metà del XI, anche 
in Parenzo le istituzioni cittadine hanno carattere stretla- 
mente feudale. Ma la reazione municipale romana non tarda 
a prevalere sulla feudalità germanica, pianta esotica qui inne¬ 
stata dal potenti stranieri, e la sua prima manifestazione si 
è la cessazione dello scabinato e l'elezione di giudici in luogo 
di scabini. Questi giudici, eletti dal popolo, partecipavano al 
potere giudiziario tuttoché con giurisdizione ristretta nel ci¬ 
vile e nel penale, ed avevano pure- parte notevole neH'nmmi- 
nistrazione ed in altre publiche faccende della città. Se i 
primi giudici sono documentati a Parenzo appena nel 1114, 
ciò non vuol significare che fossero stati eletti por la prima 
volta appena in quelTanno. I giudici sono ricordati a Pola 
già nel 1005, e se, come dobbiamo ritenere, in tutto lo città 
istriane si manifestò contemporaneamente un movimento au¬ 
tonomo pressoché comune a tutte, dovremo conchiuderc che 
V istituzione dei giudici a Parenzo non possa essere poste¬ 
riore alla metà del sec. XI. 

E se vi fu realmente un ritardo, quale la causa ? Forse 
il predominio della potenza vescovile nella città, e 1' opposi¬ 
zione continua e sistematica clic il vescovo facova a tutte, 
le innovazioni liberali cittadine. 

La corrente delle nuove idee che dava vita ai comuni 
dell'alta Italia, o li spingeva ad affermarsi autonomi contro 
le pretese degl'imperatori di Germania, non polova non in¬ 
fluire anche sull'animo dei nostri concittadini c darò eguale 
indirizzo politico alle cose dolio loro città, tanto più che si 
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trovavano somaro in istretto contatto con Venezia, tipo per¬ 
fetto di autonomia municipale. So Parendo nel 1150 fa guerra 
a Venezia, e vinta, conchiude pace mediante propri rappre¬ 
sentanti, promette tributo di derrate, di danaro, contingente 
di navi, o facilitazioni commerciali, senza curarsi nò di ve¬ 
scovi, ne di marchesi, nò d’imperatori, ciò è segno evidente 
che il procosso di autonomia non s'ora allentato, ma si tro¬ 
vava per l’opposto in continuo accrescimento. 

Nei U94 abbiamo la prima prova scritta cho Parenzo si 
era costituita a comune. Nella lite fra il vescovo e la città, ter¬ 
minata dal marchese d'Istria Bertoldo degli Amlochs colla 
sentenza 15 novembre 1194, troviamo menzionati Americum 
gastaldionem, loannem de Bertoldo. Tolomcsium et. Ioanncm 
Maloos8e roctores civitatis Parentinac et procuratores coni 

illuni» (tictac ciriUit-M nomino ipsius comunis.i quali 

roctores nelle Unno s'intitolano „rectores et guborriatorcs". 

Quando poi aH'autonomia a poco a poco acquistata si 
aggiunse la chiara coscienza o la decisa volontà di libero 
reggimento, allora seguendo l’imiirizzo del tempo, si senti 
anche il bisogno di riorganizzare la magistratura comunale 
colla creazione dei consoli. Questo nome compare come segnale 
di libertà e di unione di tutti i partiti sotto un solo e comu¬ 
ne reggimento; e si può dire che il comune, appena coll isti- 
tuzionc dei consoli, si compoue a vero e vitale ordinamento 
municipale. 

1 consoli esercitavano quella parte del potere publico 
che in generale era compresa nei «liritti di sovranità avocati 
a se dai comuni ; vale a dire la giurisdizione, il comando 
delle milizie, e l’esercizio d’una serie di regalie già di spet¬ 
tanza del principe. 

È naturale che l'emancipazione del comune di Parenzo 
non potesse effettuarsi senza che si venisse ad un viokmto 
cozzo coll'autorità vescovile, sia in quanto si riferiva ai di¬ 
ritti feudali posseduti dalla chiesa pare n fin a sull' agro circo¬ 
stante in buona parte tenuto dagli stessi abitanti della città, 
sia riguardo all'ingeronza personale del vescovo nell'ammi- 
jiistrazione delle faccende cittadine, ingerenza o dipendente 
da diritto scritto, o, meglio, presunta per diritto derivato da 
lunga consuetudine. 



I vescovi di Parenzo. signori ilei territorio ili S. Mauro 
che si estendeva ilal Quieto al Leine, dal maro al castello di 
Pisino, ricchi di privilegi e d'immunità, esercitarono la giuri¬ 
sdizione temporale soltanto sul detto territorio da essi dipen¬ 
dente, oppure anello sulla città di Parenzo? Coi documenti 
die possediamo è difficile tanto raffermarlo, quanto U negarlo. 

Certo sì è che per la suprema dignità ecclesiastica di 
cui ora investito, per i privilegi clic godeva, e per la potenza 
che gli derivava dagli ampi possessi territoriali e dai diritti 
che a questi possedimenti andavano congiunti, il vescovo di 
Parenzo per lungo volgere d’anni deve essere stato il perso¬ 
naggio più potente ed influente della città, al cui tribunale 
ed alla cui protezione poteva ricorrere, ed a preferenza ricor¬ 
revano i cittadini in quei periodi di semianarchia quando 
trionfava il diritto del più forte. E quale legittima conse¬ 
guenza da questo stato di cose ne derivò che quando il sen¬ 
timento d’autonomia venne a ridestarsi nell’animo della po¬ 
polazione, quando i cittadini vollero avere i propri ma¬ 
gistrati, c questi si considerarono gli unici rappresentanti 
del popolo c scioperarono ad allargare la propria autorità 
municipale si dovettero trovare di fronte a quella del vesco¬ 
vo. Ne derivò quindi una violenta lotta che vedremo rag¬ 
gi ngere il suo culmine negli ultimi decenni del secolo XIII. 

Si cominciò coll’impugnare e limitare la giurisdizione 
del vescovo sul territorio, a contrastargli il pagamento delle 
decime laiche, ed il diritto di disporro a suo beneplacito del 
terreni ch’orano stati in enfiteusi per una determinata serie 
di unni. Il vescovo ricorse o al marchese d’Istria, o airini- 
poratoro, o si fece da questi confermare gli antichi privilegi; 
cercò appoggio e nei patriarchi di Aquileia e nel conto 
d’Isfria suo avvocato. I comunisti di Parenzo alla loro volta 
si strinsero sempre più alla Jtepublicu veneta come alla 
naturalo tutrico dello loro libertà u friinchigie. Nel 1*205 
rinnovarono a Venezia cd al suo dogo il giuramento di fe¬ 
deltà e le promesse fatte nel 1150. 

In questo periodo di tempo, quando più viva ferveva la 
lotta fra il comune ed il vescovo por i diritti giurisdizionali 
e territoriali, comparisce per la prima volta il famoso pri- 
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vilegio eufragiono clic sarebbe stato elargito alla chiesa 
parenti na cil al suo vescovo IStifrasio dall’imperato re greco 
Giustiniano nel 548. privilegio «Ini quale sembra derivare ai 
vescovi di Parendo il potere giurisdizionale anche sulla 
stessa città. 

Naturale conseguenza di questa lotta si fu la diminui- 
zione delle rendite ecclesiastiche per io mancate contribu¬ 
zioni onfiteutichc feudali da parte di molti cittadini che pos¬ 
sedevano beni nel territorio. Noi 1222 il vescovo Adalberto 
ridusse a 10 il numero del canonici della cattedrale. 

Nel febbraio del 1231 il patriarca d'Aquilana protestò 
nella dieta imperiale di Ravenna contro le limitazioni dei 
diritti dell'impero e la nomina «lolle magistrature comunali. 


Vili. 


Non è mio intendimento seguire nelle sue singolo fasi 
questa lotta sostenuta dal comune di Parenzo contro il suo 
vescovo por la completa autonomia. Dirò soltanto che anche 
nella nostra città, seguendo l'indirizzo del tempo si venne a 
completare rordinamento del coniano colla nomina del po¬ 
destà, nelle cui mani stava il potere militavo (esecutivo) o 
parte del giudiziario. Il podestà giudicava assistito dal con¬ 
siglio doi consoli, detti ora perciò di preferenza giudici, ora 
eletto o daH’imperatorc o dal principe dei paese (il patriarca 
di Aquiloia), oppure spettava a questi ultimi soltanto la con¬ 
forma, mentre l'elezione era lasciata alia comunità sia di volta 
in volta, sia una volta tanto. 

il podestà non veniva ciotto fra i cittadini o fra i perti¬ 
nenti al comune, ma era d'ordinario uno straniero. Volevasi 
cosi evitare che le fazioui facessero prevalere gl’interessi 
privati o di classe nel governo della cosa publica o nei 
giudizi. Però i consoli (o i giudici) del tribunale podestarile, 
— eletti sempre dai comunisti fra i loro concittadini — con¬ 
tinuavano a formare quasi l'anima ed il centro delle istitu¬ 
zioni cittadine, erano il palladio della libertà e della osser 



viinza dello statuto comunale, sorvegliando e controllando il 
podestà mentre orano suoi consiglieri. 

Quando l'Istria nel 1208 passò dagli Andechs ai patriur- 
chi di Aquiloni, anche in Parenzo risiedette il gastaldione 
che in nomo del patriarca giudicava i reati di sangue. 

Nel 1225 troviamo publicho autorità in Parenzo il ga¬ 
staldione (del patriarca), il malico (capo-rione) ed i tre con¬ 
soli del comune. 

Il primo podestà di Parenzo ricordato dai documenti si 
fu Varntaro de Gillago, il quale nei due anni che copri 
questa carica (a. 1249-1250) ristaurò le mura e le torri dèlia 
città verso il borgo, e quelle sul mare verso Pisola di S. Ni¬ 
colò. costruì la porta di terra ed il borgo fuori dello mura. 

Già nel 1245 le questioni per i possessi, e per la giuris¬ 
dizione sul clero, sui loro famigliali, e sulle loro donne — 
quod mulieres sive familiae clericorum a publicis oneribtis 
reddantur immune» — giunsero a tal punto di acerbità, che 
in una lite sorta fra il comune ed il vescovo Giovanni per 
il possesso d'un certo bosco, i comunisti non si limitarono 
allo ingiurio, ma contro gli operai e contro il vescovo istcsso 
passarono alle vie di fatto — nec non de verberibus tam 
operariis quam episcopo il lati» — ; laonde il vescovo pro¬ 
nunciò la scomunica contro il comune di Parenzo. 

E così comincia la sequela di scomuniche dalle quali fu 
tempestato il comune di Parenzo per oltre mezzo secolo. 

S'intromise il patriarca Bertoldo, allora marchese d’Iatria; 
ed il comune di Parenzo, mediante un suo rappresentante, 
fece atto rii sottomissione il 12 marzo 1246 a Pola nella 
chiesa della B. V. di Caneto. 

Ma troppi o giornalieri erano i motivi di liiigi e di con¬ 
troversie fra i due poteri, la chiesa e lo stato, il comune od 
il vescovo, perchè la pace e l'accordo potesse durare a lungo; 
gli animi d'ambeduc le parti contendenti erano troppo eccitati 
perchè queste liti non degenerassero facilmente in aperte 
ostilità coll’ uso ed] abuso delle armi spirituali da un lato, 
della forza materiale dall* altro. 

Al vescovo Ottone, successo a Giovanni, nel 1256, gli 
abitanti di Parenzo non solo contesero ogni diritto sul terri- 



torio. 1 ) non solo gli rifililarono ogni contribuzione laica-, non 
solo il podestà gli impugnò il diritto ili giudicatura su ogni 
questione riguardo ai feudi arrogandolo al proprio tribunale, 
ma si arrivò persino a strappare dalla casa ove abitava il 
diacono Stefano ed a gettarlo in prigione. E quando il ve¬ 
scovo. per essere meno esposto agii oltraggi dei comunisti 
si portò ad abitare nel suo castello di Orsera, i Parenzani 
con tutte le loro forze di mare e di terra, con vessilli, sten¬ 
dardi o ballostrc. si portarono contro di lui. lo cacciarono a 
viva lorza da Onera, e no saccheggiarono tutte le vigne cir¬ 
costanti. <s> 

Nei 1264-65 (cioè dall'aprile 1264 all* aprile 1256 ) tro¬ 
viamo podestà di Parenzo Filippo Gradonico; daH’apriio 1265 
all'aprile 1266 Marco Cornare da Venezia. 

La loro presenza nella suprema carica cittadina ci di¬ 
mostra come il partito antiveseovile avesse identificato la sua 
causa con quella del partito veneziano, e come quest’ ultimo 
avesse nella città la decisiva preponderanza. E le conseguenze 
non si fecero attendere a lungo. 

1 Capodistriaui, che avevano avuto dai patriarchi il go¬ 
verno di Pinguontc. Portole, Buie, Duo Castelli e di altre 
baronie, vennero nella primavera del 1267 in lite e poi a 
guerra aperta con Parenzo, non sappiamo per quali ragioni. 

I Parenzani, messi alle strette da que’ ili Capodistria, e d'altro 
canto stanchi per le continue lotte interne fra guelfi (vescovo) 
e ghibellini (autonomi), e per le interminabili questioni di con- 


•) Co»violi avvertir» che il terreno delle questioni non era già tutto 
il territorio episcopale di Parenzo. né i territori di quelle castella com¬ 
presi nell'episcopato che furono donati ni vescovi dalli imperatori e re, il 
territorio in contesa era soltanto l'acro proprio comunale di Parenzo, del 
quale si ha carta della eouttnozioue fatta nel 1203, territorio che com¬ 
prendeva £li odierni comuni catastali di Abroga, Fratta. S. Domenica, 
Visionano, Moudcllcbotte, Sbandati. Villanova, Drnccvaz, FoacoHno. 
Fontane, Motighebbo, Monsallcc, Varvari, Parenzo ; territorio clic senz'al¬ 
tro è Pagro proprio dell 1 antico municipio di Parenzo, smembrato poi 
dni vescovi medesimi che ne staccarono alcune parti, incorporate poi 
per gius di proprietà con altro comune; agro che mai più ritornò a formare 
un corpo solo suburbauo di Parenzo. — Kandler. (jod. dipi. istr. 12*J6. 
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lino con «ilici di S. Lorenzo e di Montana, offersero la signoria 
sulla loro citi;» a Venezia, alle stosse condizioni di Grado e di 
Murano, il governo veneto potrebbe porre nella città quel 
presidio di soldati che riterrebbe opportuno ; nominerebbe il 
podestà al quale il comune di Parcnzo darebbe un stilano 
corrispondente ai desideri del doge c del suo consiglio. 

La proposta fu presentata al consiglio maggiore di Ve¬ 
nezia il 6 luglio, ed accettata con 107 voti su 353 volanti ; 
— salvi i diritti del patriarca. 

Cosi Parenzo fu la prima città delTIstria che venne sta¬ 
bilmente per propria dedizione in dominio di Venezia. Le fu 
dato a podestà Giovanni Cainpolo, ed a premio della sua fe¬ 
deltà Fu stabilito che essa venisse annoverata fra i 12 governi 
(regimimi) della Republica. 

Che l'esempio di Parenzo dovesse trovare facili imitatori 
non ò da meravigliarsi. Durante la sede vacante noi patriar¬ 
cato d'Aquileia. ci»e durò dai 12G9-1273, si diedero a Venezia 
Uwago nel 1209, Cittanova nel 1270, e S. Lorenzo nel 1271. 


IX. 


Colla dedizione a Venezia non cessarono però le lotte 
fra il comune ed il vescovo, che anzi i comunisti, sicuri del- 
1' appoggio della Republica. divennero più arditi contro Pau¬ 
torità ecclesiastica. 

Al Campolo. seguì il podestà Micheli, il quale nel 1270 
fece costruire il palazzo comunale (curiam et palatium) sedo 
di tutti gli uffici civili e criminali. 

L'erezione del palazzo del comune veniva ad essere quasi 
il suggello doli’autonomia municipale, il vivo emblema della 
vittoria della comunità sul feudalismo. Aveva per il comune 
la stessa Importanza che l’erezione della chiesa aveva avuto 
nei primi secoli del cristianesimo ad esprimere la vittoria cd 
il consolidamento delia religione cristiana. 

Se il palazzo comunale era dall’un canto il palladio delle 
franchigie e delle libertà conquistate dai cittadini, dall' altro 
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era un eccitamento perenne a perseverare nella lolla sino a 
raggiungere la completa vittoria. 

Il podestà proibì publicamcnic ai comunisti dì pagare le 
decimo (laiche) al vescovo ed al capitolo ; ed alienò posses¬ 
sioni o proprietà sullo quali la chiesa parejitina vantava del 
diritti. Il vescovo Ottono scomunicò per tale ragione il 24 
agosto 1270 il podestà, i giudici, gli officiali, il consiglio o 
tutto il comune di Parendo : alla scomunica aggiunse l'inter¬ 
detto sullo città. 

Si venne ad un accordo nel 1278 sotto il podestà Nicolò 
Morosini, c furono restituiti alla chiesa vari oggetti preziosi 
sequestrati dai precedenti podestà. 

Ma le questioni risorsero ben presto, insìstendo il vescovo 
spettare all'episcopato paventinola completa signoria su tutto 
il territorio e distretto di Parcnzo, col diritto di percepirne le 
decimo e di esigere altre prestazioni feudali. In telo questione 
gli animi si accesero siffattamente che alcuni cittadini di Pa¬ 
ranze. appoggiati dal loro podestà Giacomo Del fin, invasero 
il palazzo episcopale, e lolle colla forza all'arciprete le chiavi 
degli armadi, li manomisero e gettarono iri mare tutte le 
scritture ed i privilegi che ivi trovarono. 

Naturalmente il vescovo scomunicò (il 80 gennaio 1278) 
tutti coloro che, favorendo il podestà, s' erano resi colpevoli 
di tali danneggiamenti verso la chiesa parentina. E fu peg¬ 
gio, essendoché i Parcnzani, perduto ogni ritegno, cacciarono 
dalla città e il vescovo ed i canonici, e ne sequestrarono le 
rendite; così die questi, costretti dalle privazioni e dal tra¬ 
vagli dovettero cedere alia volontà dei cittadini. 

E per certo non valse a rialzare il prestigio del vescovo 
Ottone il seguente fatto occorso in questo periodo di tempo. 
Fra Moti fiorito di Pola, vicario in Istria ilei patriarca Kai- 
inornlo, od il vescovo di. Parcnzo era sorto un conflitto per 
certi feudi sui quali quegli accampava delle pretensioni, ab- 
benobò ne fossero investiti legalmente alcuni cittadini di 
Parcnzo. Non essendosi voluto il vescovo piegare allo ili lui 
minacciose pressioni, Monitorito entrò una notte, durante una 
temporanea assenzi» del prelato, con una mano dei suoi in 
Parcnzo, invaso a forza il palazzo vescovile, ed impadronitosi 
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ilei documenti riguardanti la sua questiono e di altri aiti 
del l'archìvio, distrusse i prim i, o gli altri li gettò da una 
Hnostra in mare. 

E coinè a Parenzo, così anche nollo altre torre, dclt’I.st ria 
il prestigio deU'autorità feudale, fosse ossa rappresentata dal 
vescovo o dai patriarchi marchesi d’Istria, andava giornnl 
mente scemando. Laonde il patriarca Raimondo della Torre, 
assicuratosi l’appoggio del conte Alberto li di Gorizia venne 
con grandi forze nella nostra provincia. .Molte città si tolsero 
allora dalla dipendenza di Venezia. Fra queste (Jàpodistria. I 
Uapodistriani, dimentichi dei giuramenti prestati, sapendo la 
Repuhlica occupata in guerre lontane, s’adoperarono per 
riacquistare al patriarca le città a lui defezionale. Preparato 
molto naviglio, penetrarono nei porti dell’Istria marittima 
facendone prigioni i difensori. 

Intanto il conte di Pisino loro alleato aveva assalilo 
Montona valorosamente difesa dal suo podestà M. Michicl. 
Respinto ila Montona. si portò su S. Lorenzo, la preso e vi 
miso entro la sua gente ; nel mentre Egidio dei Turchi con 
210 cavalli andava contro Parenzo, e ne saccheggiava il 
territorio facondo ricco bottino di animali. 

L'anno seguente (a. 1279) Venezia mandò noli'Istria ca¬ 
pitano generale di terra Iacopo Tiepolo con nuove milizie; 
ed in pari tempo una squadra veneta assaliva Capodistria* 
ne rompeva le mura e la costringeva alla resa. 

Il conte di Pisino chiese allora la pace, c la ottenne 
verso restituzione di San Lorenzo. 

Intanto Isola riconosce il dominio veneto <a. 1280). po- 
12.^ scia Montona (a.^283) r e nell# abisso anno anche Rovigno.^ Pi 

Altra guerra scoppiò fra Venezia da un lato il patriarca 
cd il conto d'Istria dall’altro. Si combattè aspramente (Fogni 
parte, e si venne a patti nel 1285. 

Nel 1287 si combattè per il possesso di Trieste o di 
Capodistria, e la guerra durò sino al 1291, sino alla pace di 
Treviso Concili usa nel novembre di quell’anno. 

Durante queste guerre, lo questioni fra i cittadini di Pu- 
renzo ed il loro vescovo per i diritti e le prestazioni territo¬ 
riali si riaccendono con maggiore violenza quando il vescovo 




Bonifacio, successo sul finire nel 1282 ad Ottone, di natura 
battagliera ed ostinata, rinnovò la dichiarazione spettare alla 
sua chiesa la proprietà diretta di tutti i terreni del territorio 
parentino, in guisa che. nè il comune, no i cittadini potevano 
possedervi terroni in libera proprietà. 

Era allora podestà di Parendo Giovanni Soranzo (Supe- 
rantius). Non solo ii consiglio della città e la grande mag¬ 
gioranza dei cittadini, ma anche parte dei canonici si dichia¬ 
rarono contro le rinnovate preteso del vescovo. E dalle pro¬ 
teste si passò ben presto allo vie di fatto. Approfittando 
dell’assenza del vescovo Bonifacio alcuni sacerdoti a lui devoti 
furono imprigionati e messi alla tortura, i comunisti s’impa¬ 
dronirono delle chiavi della sacrisiia. bruciarono la barca del 
vescovo, s' impadronirono del suo orto, e mandarono il loro 
bestiame a pencolare ne’ suoi prati. Inoltro il podestà, per im¬ 
pedire ogni comunicazione od accordo fra il vescovo od i 
suoi partigiani, bandì la pena di morte contro ogni uomo che 
portasse in città lettere del vescovo senza prima consegnarle 
a lui : se fosse stata una donna, le verrebbe tagliato il naso. 
Per di più nominò sacrista un notaio laico. 

Tl vescovo Bonifacio trovavasi allora a Kovigno, ed il 
podestà Soranzo seppe fare tanto presso il rettore di questa 
città da indurlo a cacciarvi il vescovo come nemico del doge 
e del governo. Da Rovigno Bonifacio si portò a Venezia per 
protestare colà contro ii comportamento del Soranzo c le 
sopraffazioni di cui egli ora stato vittima. 

Nei frattempo {a. 1283) era scoppiata noli'Istria, come fu 
detto la guerra fra i Veneziani ed il patriarca, o parto della 
cavalleria veneta mandata a combattere ncll’Istria s' era ac¬ 
quartierata in Parenzo nel palazzo e nelle case del vescovo, 
aveva manomesso e quello e queste, riducendono una parte 
a stallaggio per 1 cavalli, o addirittura a un lupanare. 

Il vescovo Bonifacio, dinanzi a questi fatti, impotente a 
ritornare nella sua sede, nè volendo parere di tollerarli col 
serbare il silenzio, (la Venezia, ove allora dimorava, il 20 
gennaio 1284 pronunciò la scomunica sul podestà Soranzo. 
sul notaio sacrista, sui consiglieri od ufficiali dei podestà e 
su tutti coloro che lo avevano aiutato e favorito : pronunciò 
inoltre l’Interdetto sulla città di Parenzo e suburbio. 
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Concilili fui a Venezia la pace fra la Republica ed il pa¬ 
triarca 1*8 marzo 1285. neppure allora il vescovo Bonifacio 
potè faro ritorno alla sua sede, ma dovette attendere sino al 
susseguente mese di settembre ; essendoché non solo erano l 
Parenzaui quelli che non lo volevano, ina anche il patriarca 
di Aqui lei a Raimondo gli aveva interdetto di restituirsi alla 
sua diocesi. Lo sapeva a lui ostile per i diritti di supremazia 
su Parenzo o sugli altri possessi della chiesa pnroniina. E di 
fatti, essendosi stabilito nella surricordata paco conchiusa fra 
Venezia ed il patriarca di sottoporre ad un giudizio di arbitri 
la questione di possesso su Parenzo. Rovigno, Montona occ.. 
il vescovo Bonifacio contestò al patriarca-marchese d* Istria 
il diritto di disporre di Parenzo e delle altre terre, poiché 
queste erano della chiesa parentina hen prima che qualsiasi 
patriarca di Aquiloia avesse avuto nulla a fare coll* Istria. 
Da ciò violenti contese fra i due prelati: da ciò ripetuti atti 
ostili del patriarca contro il vescovo Bonifacio, dei quali 
questi si lagnò in publica adunanza del clero e del popolo 
di Parenzo convocata nella cattedrale il 14 marzo 128G per 
dare lettura delle costituzioni del patriarca contro i detentori 
dei beni delle chiese. Perchè fossero comprese dal popolo, la 
protesta e le costituzioni furono dette e lette in lingua vol¬ 
gare — dixit suprascripta verba in vulgari et legi fecit. 

Le lotte Intestine, la guerra combattuta sullo stesso ter¬ 
ritorio della chiesa parentina, l’avevano immiserita in modo 
— adeo destructa dice il documento — che Bonifacio si vide 
costretto il 16 dicembre 1285 a dare in pegno parto dei suoi 
possessi per avere ad imprestilo il denaro necessario alle 
spese più urgenti. 

Nel gennaio 1291 ottenne — multi» laboribus et oxpen- 
sis — dall'imperatore Rodolfo la conferma del giudicato del 
marchese d'Istria Bertoldo del 1194 — quod totum territo- 
riuin quod comune Parentinum possidet et tenet, habet ab 
Ecclesia Parentina — che tutto il territorio che il Comune 
di Parenzo possiede e tiene lo ha dalla chiesa parentina. 

Al privilegio imperiale il podostà veneto rispose con 
uno statuto per il quale a chi per sette anni possedette dello 
terre appartenenti alla chiesa, non poteva essergliene ridile- 
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sta la restò!uziono, nc potevano queste terre essergli tolte in 
nessuno moilo e sotto nessun pretesto. 

E così gli attriti fra il vescovo e il podestà crescono e 
s'acuiscono di giorno in giorno. 

Il podestà Iacopo Querini il 5 agosto 1298 sentenzia 
contro il vescovo in una questione per il possesso della 
tornita Orvera, In una controversia relativa alla giurisdizione 
temporale sopra Torre nuova al Quieto, si venne sotto il 
palazzo del comune nei pressi della porta della città, il 28 
settembre, ad un vivacissimo diverbio fra il vescovo ed il 
podestà, il quale ultimo protestò pubicamente contro le con¬ 
tinuo molestie che il vescovo arrecava ai cittadini. In un 
altra questione sorta il 2 ottobre dello stesso anno per il 
trasporto di biade ordinato dal podestà, avendo, pure presso 
il palazzo ilei comune, il vescovo protestato contro la spo¬ 
gliazione di cui era vittima, il podestà, al colmo dell' irrita¬ 
zione, rivolto al vescovo proruppe in queste parole: „\’i 
prometto che quando sarò uscito dal reggimento di questa 
città vi farò e procurerò di fare in privato ed in publico 
ogni male possibile ; e prego Iddio ed i suoi santi di farmi 
vivere tanto da vedere coi miei ocelli avverate le profezie 
che furono dette della distruzione della chiesa romana che 
ben si vede esserne vicino il tempo 4 *. 

I/O controversie continuano negli anni appresso, e si 
fanno sempre più aspre e violenti, specialmente quando Bo¬ 
nifacio non si limitò a pretendere la signoria sul territorio 
patentino, ma in forza del presunto privilegio eufrasiano 
accampò diritti di dominio sulla stessa città di Parcnzo — 
Parentinos episcopos esso dominos naturale.*? Parentinae civi- 
tatis —. Che più ? Giunse al punto di negare al podestà 
veneto ogni diritto di giurisdizione non solo sul territorio 
ma sulla città istessa — qui se gerii per potestatem Paren¬ 
ti i cum nuilam liabeat de iure iurisdictionern. E le conse¬ 
guenze di questa tensione non si fecero attendere a lungo. 

Avendo rifiutato il vescovo Bonifacio di portarsi a Ve¬ 
nezia come per ordine avuto dal doge gli aveva intimato il 
podestà Soranzo, questi il 14 settembre 129G. alla testa del 
popolo armato dà l'assalto al palazzo vescovile. Il vescovo 
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a stento si salva nel vicino convento del Francescani, donde, 
senza avere neppur tempo di mangiare, sopra una barca fugge 
precipitosamente a Filano. 

Portatosi quindi a Venezia, da qui scaglia il 19 ottobre 
la scomunica contro il podestà, gli ufficiali ed i consiglieri 
comunali; pronuncia inoltre l'interdetto sull’intera città. 

Siccome però il podestà aveva minacciato del taglio della 
mano e del piede chiunque difondesse la scrittura della sco¬ 
munica e dell'interdetto o la seguisse, il vescovo ne incaricò 
il proposito dì Pigino, il quale la diramò ai parroci della 
diocesi appena nellanno seguente c con molta circospezione. 

L’interdetto non produsse effetto alcuno in Parenzo ; 
e continuando i sacerdoti a celebrare gli uffici divini, ad 
amministrare i sacramenti ed a seppellire i morti, il suddetto 
proposito di Pisino. per ordine del vescovo, ripublieo nella 
chiesa di S Miohlele presso Pisino il 7 gennaio 1299, Tinter- 
detto. estendendolo anche ai canonici del capitolo di Parenzo. 
Di rimando il podestà d'allora Marino Villono ordinò che le 
decime non venissero portate come di solito in Parenzo ai 
campali del capitolo, ma a persone a ciò stabilite da lui c 
dai suoi consiglieri. Ed allora un’altra scomunica il 25 luglio 
1299 mandata da Orsera, ovo Bonifacio ora costretto a dimo¬ 
rare, non volendolo i Parenzani nella loro città. 

Il turbolento ed ostinato vescovo, abbenchè avesse allo¬ 
ra 77 anni, non solo continuò con energia giovanile la lolta 
contro il podestà veneto mandato a reggere il comune di 
Parenzo, ma s'inimicò vieppiù colle sue smodate pretese i suoi 
stessi sacerdoti, come pure il patriarca d’Aquileia suo capo 
spirituale e temporale. 

Il patriarca aveva rivolto degli acerbi rimproveri al no¬ 
stro vescovo perchè troppo spesso e troppo a lungo rima¬ 
neva assente dalla sua sode; ed in quei giorni era più che 
mai irritato coutro Bonifacio perche questi non solo non 
cessava dal contrastargli la suprema giurisdizione temporale 
e su Parenzo, e su Montana. e su Rovigno, ma per di più, 
rifiutatagli obbedienza, aveva presentato contro di lui reclami, 
e contro i suoi ordini appellazione al sommo pontefice. Il 
patriarca per castigare il riottoso vescovo, ripoiute volte me- 



elianto il suo vicario generalo in Istria fece saccheggiare e 
devastare i terroni e predare tutto il bestiame attorno il ca¬ 
stello vescovile di Ornerà dove Bonifacio si teneva rinchiuso ; 
e non essendo riuscito neppure in questo modo a piegarlo, 
da ultimo vi mandò con una mano d’armati un suo nipote, 
il quale assalì il castello d'Orsera. lo prese a viva forza, lo 
mise a ferro ed a fuoco dopo d’avervi esportato quanto ili 
meglio il vescovo colà possedeva. 

In tanta desolazione, il vescovo Bonifacio si rivolse 
nuovamente al pontefice, lamentando lo stato miserevole 
della sua chiesa; od il pontefice, ch'era allora Bonifacio Vili, 
gli rispose nell’aprile del 1302. autorizzandolo a ricuperare 
i beni della sua chiesa o ad adoperare contro i renitenti 
anche le censure ecclesiastiche. 

Ma Re poco o nulla in quegli anni valevano e la sco¬ 
munica pronunciata dallo stesso papa contro il re Filippo IV 
il belio, e l'interdetto da lui pronunciato sulla Francia, quanto 
potevano servire le stesse armi in mano del vescovo Boni¬ 
facio contro il podestà ed il popolo di Parenzo? Queste armi 
erano ormai spuntate. Da troppi decenni i Parenzani erano 
abituati a dormirsene tranquillamente sul doppio guanciale 
delta scomunica e dell'interdetto per preoccuparsi delle nuove 
censure ecclesiastiche. L’abuso aveva tolto loro ogni forza. 

E sino a tutto il 1305 troviamo il vescovo Bonifacio in 
lotta persino col suo stesso clero, parte dei quale, scomuni¬ 
calo da lui. si «appella al patriarca ed accusa a sua volta il 
vescovo d'essere lui pure caduto nella scomunica — ex causis 
legitimis excomunicationis vlnculo Irretitus.. 

TI vescovo Bonifacio deve essere morto o sul finire del 
1305 o sul principiare del 1300. Il suo episcopato fu l'ultimo 
sforzo fatto dai vescovi di Paronzo per salvare i diritti feu¬ 
dali cli’essi «avevano per lungo ordine di tempo esercitati sul 
circostante territorio. Questi diritti col feudalismo èrano sorti, 
e colla rovina del fouchnlismo dovevano cadere. 
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X. 


11 vescovo Graziadio successo a Bonifacio, facendo di 
necessità virtù, si rassegnò al nuovo ordine di cose; per lo 
che Purenzo potè godere vari decenni di vita tranquilla. 

1-1 di questi ne approfittò por riparare ai danneggiamenti 
causati all'episcopato, alle chiese e ad altro puldiche località 
dalla lotta fra il vescovo ed il comune. Lo rileviamo dalla 
straordinaria quantità di mattoni e di coppi che nel 1808 Pa- 
renzo ritirò da Venezia con esenzione rii dazio. 

Nel 1323 si volle condurle in città per distribuirla nei 
vari rioni, dell'acqua eccellente che scaturiva da una ricca 
fontana situata in una valle vicina; ed il senato venne in 
soccorso dell’ opera progettata con una somma di danaro. 

Concorse in questo periodo di tempo ad aumentare il 
benessere degli abitanti il frequento arrivo e passaggio ili 
pellegrini tedeschi, ungheresi e slavi che qui giungevano per 
condursi alla Marca, d* onde passavano a Roma od ai san¬ 
tuari dell* Umbria. 

Pur troppo però questo periodo di rifioriniehto della città 
non durò a lungo, essendoché verso la metà del secolo piombò 
su Parenzo un gravissimo quanto inaspettato disastro conse¬ 
guenza dell'antagonismo commerciale fra Genova e Venezia. 

In quegli anni la rivalità fra queste due republiclie, de¬ 
rivata da ragioni di commercio, era degenerata in guerra a- 
perta. Lo ostilità ebbero principio nelle acque del Levaute ; 
poscia si allargarono nel Tirreno e nell’Adriatico per con¬ 
vergere da ultimo nel Golfo a danno anche delle nostro città 
marittime. 

I Veneziani, saputo che una squadra genovese entrata 
improvvisamente nell'Adriatico aveva saccheggiate Lesina e 
Curzola. mandarono il Pisani con 1-1 galere ad inseguirla. 
Non avendola raggiunta, il Pisani veleggiò verso la Sardegna, 
ove più aspra la guerra ora. Ma il generalissimo dell'armata 
genovese. Pagano Dorin. eh' era riescito a deludere la vigi¬ 
lanza dell'ammiraglio veneto, collo il destro che il Golfo era 
sguernito della solila custodia, vi penetrò con 20 galere bene 
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armai e, cil il 16 agosto 1354 piombò su Parco zo. Inutile fu 
la strenua difesa degli abitanti sorpresi dall' improvviso at¬ 
tacco : la città dopo un violento combattimento fu presa e 
posta a ferro ed fuoco. Rovinalo il palazzo del comune, ab- 
brucciati gli archivi, saccheggiate le abitazioni, come trofeo 
di vittoria furono tolti dalla loro tomba i corpi dei martiri 
S. Mauro o S. Elouterio confutelari protettori della chiesa e 
della diocesi parentina. e portati a Genova ove vennero col¬ 
locati nella chiesa abbaziale della famiglia Doria. 

Grande fu lo sgomento prodotto a Venezia da questo 
Tatto, e fu detto che il doge ne morisse per cordoglio. 

Ma non fu il solo disastro che colpi la nostra Pareuzo 
in questo torno di tempo. La peste -- o come dicevano al¬ 
lora „ il nini della giandussa “ — questo terribile morbo che 
in duo o tre giorni conduceva i colpiti alla tomba, dopo d’es¬ 
sere serpeggiato per il Friuli e le altre terre dell' Istria, nel 
1361 infierì anche in Parenzo sino a tutto l'ottobre di quél- 
ranno. Si disse che cessasse quando vennero ritrovati i corpi 
dei SS. Progetto ed Elpidio elio da gran tempo giacevano i- 
gnorati sotto uri vecchio altare di S. Anastasia. 

Cessato appena il contagio, i cittadini si diedero con tutto 
il fervore e costanza a riparare ai danni sofferti, rialzando o 
rifabbricando gli edifìci incendiati, ristaurando le mura là ove 
erano abbattute. 

Per sopperire a queste spese, fu chiesto a Venezia dal 
comune di Parenzo un’ antecipazione di 1000 lire allo scopo 
di ristaurare il palazzo del podestà, e di lire 6000 per riat¬ 
tare le case private : inoltre I' esenzione dell’ annuo tributo 
verso il paisenatico. 

In pari tempo fu riordinalo il governo della città che per 
lo passate vicende era tuttora disorganizzato. Essendo rimasto 
abbracciato nell’ incendio del 1354 il primitivo statuto del 
comune, se ne compilò un nuovo colia cooperazione di que' 
cittadini che ben ricordavano le disposizioni contenute nel 
precedente codice. E così pure i rapporti di servitù ed i censi 
e gli oneri feudali dovuti alla chiesa parentinn ed alla mensa 
vescovile furono in questo tempo regolati e meglio determi¬ 
nati con nuovi istrumenti enfiteutici dai vescovo Gilberto 
Zorzi patrizio veneto. 
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XI. 


Ma frattanto la guerra fra le due potenti republielie di 
Genova e «li Venezia era pur troppo divenuta un duello per 
In vita e la morte. In questo tentativo di distruggere la sua 
rivale. Genova aveva trovato facili alleati ud re «l’Ungheria, 
nei duelli d'Austria, nei patriarchi di Aquileia e nei signori 
di Carrara, tutti rivali di Venezia o gelosi della sua potenza 
e ricchezza. 

AU’aprirsi della primavera del 1379, ramini raglio vendo 
Vettor Pisani, dopo d'avere scortato un convoglio «li navìgli 
mercantili diretto alla Puglia, e sostenuto felicemente uno 
scontro coi Genovesi, era ritornato alla sua stazione di Pola. 
Mentre egli se ne stava colli intento a riparare ai guasti 
delle sue navi, comparve improvvisamente il 7 maggio di¬ 
nanzi al porto un’ armata genovese sotto il comando di Lu¬ 
ciano Doria. composta «li 25 galere, delle quali una parte, 
non veduta dai Veneziani, si pose in agguato fra gli scogli 
e nel vicino porto di Veruda, mentre le altre si avanzarono 
a sfidare a battaglia il nemico. Il Pisani, stante le condizioni 
della sua squadra, voleva si attendesse il ritorno di Carlo 
Zeno mandato in Levante; mai comandanti delle navi vollero 
la pugna. Furioso fu l'attacco d'ambo le parti, e lungamente 
dubbioso 1’ esito del combattimento. Già le navi geuovesf, 
vivamente incalzate dai Veneziani, cominciavano a cedere, 
quando le altre navi nemiche, uscendo daU’agguato. piomba¬ 
rono compatte addosso ai legni veneziani, i cui comandanti 
sbalorditi dall' inaspettato attacco non seppero riordinarsi, e 
furono interamente sconfitti. 

Grande fu il cordoglio dei Pareuzani quando verso sera 
videro entrare nel loro porto le poche navi salvatesi dalla 
distruzione, e poco dopo sopraggiungere l'ammiraglia coi 
Pisani ; grande lo spavento nei giorni seguenti quando sep¬ 
pero che Pola era stala saccheggiata ed arsa in gran parte, 
e«l udirono che la stessa sorte era toccata a Rovigno, a Grado, 
a Caorle. c che Umago s'era arresa ai Genovesi. Tutti però 
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erano corsi alle armi, e si era provvisto nei miglior mollo 
alle difese, ricordando il saccheggio del 1354. 

Intanto Pietro Doria. succeduto nel comando al fratello 
Luciano, aveva attaccata e presa Cliioggia il 16 agosto, por¬ 
tando cosi la guerra sino entro le lagune, e minacciando la 
esistenza di Venezia. 

Ma T eroismo degli abitanti, i loro sacrifici di uomini e 
di danaro salvarono lo stato in questo momento supremo. I 
Genovesi, ripetute volte sconfitti o poi chiusi a Chiozza, do¬ 
vettero arrendersi il 24 giugno del seguente anno 1380. 

In questo frattempo il Marufto, che con 30 galere era 
venuto in soccorso del Boria, non potendo penetrare nella 
laguna o mettersi in comunicazione con lui. nè volendo il 
Pisani uscire ed accettare battaglia, scorreva l'Adriatico dan¬ 
neggiando le terre dei Veneziani ; e poscia rinforzato da 
nuove galere assalì il 1 luglio 1380 Capodistria e la diede 
alle fiamme. Respinto il 10 luglio da Tirano colla perdita di 
varie galere, si diresse due giorni dopo su Parenzo, e 1' at¬ 
taccò : ma inutilmente, poiché i Parcnzani. uniti agli uo¬ 
mini d una galera poco tempo prima arrivata in porto, 
riuscirono dopo flora battaglia a costringere il nemico a ri¬ 
tirarsi. Ma dopo d' essersi rifornito a Marano, il Marufto ri¬ 
tornò alle coste delTIstria, e piombato su Pola, la prese e La 
saccheggiò. 

Allora il senato ordinò a Vettor Pisani di uscire colla 
fiotta a riacquistare 1' Istria. Sortito il 30 luglio da Venezia 
con un’armata di 47 grosse galere, e rinforzato dalle barche 
armate in grau numero da Parenzo, Plrano e da altri luoghi 
fedeli alla Republica, ai 31 rioccupò Capodistria, ai 2 agosto 
Trieste, ai 4 fu a Parenzo. ai 5 a Fola, ovunque festosamente 
acclamato. Il Marufto abbandonò allora colla sua armata 
1‘ Istria riparando in Dalmazia. 

11 Pisani, dopo d'avere inseguito il nemico sino nelle 
Puglie, fu ferito in un combattimento coi Genovesi, e mori il 
13 agosto di quest’ anno 1380. 

li provveditore Alvise Loredan, dopo d’aver prese a 
viva forza alcune città nemiche della Dalmazia e del Quar- 
nero, ricondusse l'armata a Parenzo ad attendere Carlo Zeno 
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il nuovo ammiraglio, clic vi arrivò 1' Il settembre. ricco Ito 
dal IjO rodati, dulie ciurmo e dai cittadini con grandi manife¬ 
stazioni ili giubilo. Fatta nello acque ili Ornerà la rassegna 
dello suo galero o degli altri legni armati, il 14 fece vela per 
Pira no. 

Così ebbe termine la. guerra sul mare. Nell’ interno dot- 
1 Istria poro continuarono le ostilità anche por buona parto 
dell'anno seguente, sino a elio fu conchiusa a Torino la paco 
fra le vario potenze belligeranti il 24 agosto 1381. 


XII. 


Negli anni di pace elio seguirono, i Farcnzaui cercarono 
ili provvedere allo sviluppo del commercio marittimo. Nel 
1404 si fecero notevoli lavori di riparazione al molo ila quasi 
interamente ricostruirlo ; si rinforzarono le opero di fortifi¬ 
cazione dei ballatoi o delle bertesche. 

Inoltre con uomini e barche Parenzo prese parte nel 1400 
colla squadra veneta alla guerra di Zara, la quale ebbe per 
conseguenza che il re d‘ Ungheria Sigismondo, alleatosi col 
patriarca di Aquilcia, sul finire del 14li mandò un poderoso 
esercito nel Friuli, d’ onde la guerra si estese nei due anni 
seguenti anche nell’ Istria. 

Parenzo non fu risparmiata, essendoché nel febbraio 1413 
le truppe del re d’ Ungheria, dopo la presa di Mugghi, rin¬ 
forzate da numerosi cavalli, si mossero contro la nostra città, 
no devastarono il territorio, abbruciarono i moli ni, taglia¬ 
rono gli oli vari e poscia la bloccarono. Ma i cittadini si di¬ 
fesero valorosamente, rispondendo colle bombarde e colle 
balestre ai ripetuti attacchi del nemico, il quale fatta grande 
preda di bestiame si ritirò dall’ assediata città. 

I danni recati da questa guerra dovettero essere ben 
presto riparati se vediamo il comune fabbricare nel 1410 
l’ampia cisterna nella piazza Marafor, opera ili non lieve 
spesa: so pochi anni dopo si ordina una palla d'argento c 
gemme per 1' altare maggiore, so si costruisce la sagrestia 
per i canonici, se si comincia la fabbrica del campanile. Di 
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non piccolo utile per la città erano allora le rendite che ri¬ 
traeva dallo ricche saline di S. Eteutcrio o di Molin dei Rio. 

Mona. Negri scrive che, tanto dalie memorie dello riscos¬ 
sioni delle decime spettanti al capitolo, quanto dalle radu¬ 
nanze del consiglio dei cittadi/ii e da tutte le scritture, chia¬ 
ramente risulta clic Paronzo, in riguardo alla piccolezza del 
suo recinto, era provveduta di assai abbondante popolazione, 
essendoché i suoi abitanti, sino oltre la metà del secolo, ol¬ 
trepassavano il numero di tre mila. 


XIU. 


Il lungo periodo di pace cho Parenzo avrebbe potuto 
godere dopo la guerra dell'imperatore Sigismondo c la deva¬ 
stazione del suo territorio, venne funestato dal riniti riare della 
pesto che portò la nostra città allVstrema rovina. 

Dopo d’essersi sparsa per quasi tutta la provincia, attaccò 
nel 1450 anche il territorio parenti no. A nulla valsero le 
precauzioni quivi prese dal podestà col far abbruciare i mo¬ 
llili e gli utensili delle case colpite dalla pestileoza. che 
questa, lentamente avanzando, penetrò anche in città. 

Ma più disastrosa fu l'altra peste che colpì Parenzo dicci 
anni dopo, cioè nel 1407. Sappiamo da un volume del pode¬ 
stà Querini che il male infuriava già nel mese di marzo con 
tale violenza che i testamenti venivano fatti dalle finestre 
stando i notai nella publiea strada e senza alcuna delle 
altre formalità prescritte dallo statuto. 

E furono anni ili peste il 1478, cd il 1483 ed il 1487 nel 
quale ultimo il male fu sì violento, ed il panico prodotto 
così grave da non trovarsi neppure un sacerdote cho si 
arrischiasse di assistere gli appestati. Il vicario vescovile fu 
costretto a comandare a tutti i canonici che, venendo chia¬ 
mati. non ricusassero di portarsi ad udire la confessione dei 
moribondi quantunque infetti. 
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XIV. 

Ritornando alla storia politica, dirò che nel 1420 aveva 
avuto fine la signoria temporale ilei patriarchi di Aquilcia. 
ed allora anello i loro ultimi possessi nell'Istria erano pas¬ 
sati in mano dei Veneziani ; nel mentre in questo periodo 
di tempo la città di Trieste (nel 1382» o la contea il* Istria 
col suo centro a Pisino (nel 1874» erano venuti In possesso 
della casa d'Austria. 

E qui giova notare che i confi (VIstria delia casa ili 
Gorizia tenevano in feudo dai vescovi di Parenzo olire il 
castello di Pisino. anche Gimmo, A «tignarla, Terviso, Co- 
sliaco. Padova. Monile!lehotte, Visignano, Rosario, Visitinola 
colla villa di S. Maria, le decime di Montona. il molino di 
Corte e ili Palu, la metà della vllLa di Torre e le decime di 
S. Lorenzo. Quando questi possedimenti per la morte di 
Alberto IV passarono, come fu dotto, nel 1874 ai duchi d’Au¬ 
stria. il duca Leopoldo III desideroso di legittimare tale ere¬ 
dità, mandò a Parenzo il suo luogotenente nella contea Ugo 
di Duino, il quale chiese e ricevette dal vescovo di Parenzo 
Gilberto Zorzi i’8 ottobre 1381 l’infeudazione ili tutti i beni 
che il defunto Alberto IV teneva dalla chiesa parenfina. 

Le surricordate inferni azioni dapprima ai conti di Gorizia 
loro avvocati, poscia ai duchi d’Austria, avevano fatto per¬ 
dere ai vescovi di Parenzo tutti i ricchi feudi posseduti nel- 
Tlstria interna (contea). A questa perdita s era aggiunta l’altra 
causata dalle ricordate lotte coi Veneziani e col colmino di 
Parenzo. lo quali contribuirono a depauperare notevolmente 
la chiesa di S. Mauro. 1 vescovi di Parenzo si rivolsero 
perciò ai sovrani d’Austria pregandoli di sovvenire alle stret¬ 
tezze della chiesa parentina col restituirle almeno una parte 
dei tanti beni dei quali essa si ora per P addietro con tanta 
larghezza spogliata a loro vantaggio. A questa domanda o 
non si rispose, o si rispose negativamente. 

Nel 1470 l istila sofferse la prima irruzione devastatrice 
d'una mano «li Turchi che, per l’altipiano del Carso, si spin¬ 
sero saccheggiando sino a Duino e Monfalcone, irruzione 
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foriera ili altre o più rovinose che si ripeterono con frequen¬ 
za negli ultimi decenni del secolo XV. 

E verso la fine di questo secolo la fatalissima battaglia 
dello Zoncliio aperse libero passo anche luogo la costa istriana 
allo piraterie dei Turchi. Questo combattimento navale ebbe il 
suo epilogo a Parenzo. dove l'ammiraglio Grimani, deposta 
la dignità della carica, si costituì prigioniero. 

Il Grimani. fosse vittima dell'inimicizia altrui o della 
inettitudine, abbenchè comandasse a quasi un centinaio di 
galere, nel settembre 1499 si lasciò sfuggire la flotta 
turca chiusa nel porto di Lungo, e non seppe impedire che 
s‘impadronisse del più importante possedimento deila Repu¬ 
tili ca. Fu mandato il Trevisan ad arrestarlo a Corfii ; ma il 
Grimani non volle consegnare la sua galera generalizia, e 
fatto vela per 1‘Istria, sbarcò a Parenzo. Quivi conosciuta la 
detorminazione presa contro ili lui nel caso che fosse giunto 
colla sua galera a Venezia, domandò al podestà di Parenzo 
se avesse qualche ordine a suo riguardo : e sulla risposta 
negativa, chiese i ferri, se li pose ai piedi egli stesso, ed 
imbarcatosi nella barca di un piloto tragittò a Venezia. 

Al principio del secolo die seguì, quasi non fossero 
stato abbastanza le sciagure toccate alla nostra provincia 
nel precedente secolo, scoppiò nel 1507 la guerra fra i Ve¬ 
neziani e l’imperatore Massimiliano I. 

Dapprima la sorte delle armi nell’Istria si mostrò favo¬ 
revole ai Veneziani che vi occuparono tutti i possedimenti 
austriaci ; ma, conchiusa la lega di Cambrai. e trasportato 
perciò il centro della guerra ad occidente verso la Lombar¬ 
dia, dopo sofferta la sconfitta ad Agnadello. i Veneziani do¬ 
vettero abbandonare nel 1509 le terre istriane occupate nei 
due anni precedenti, e concentrare i loro eserciti presso Mo¬ 
stre a coprire la capitale. 

Il Frangipani corse allora con buon numero di cavalli 
tutta llstria devastandone ia campagna; e questa forma di 
guerra guerreggiata, fatta a devastazioni ed incendi di ville 
e casolari, condotta piuttosto contro gl'infelici abitanti che 
contro i soldati, continuò aspra e rovinosa sino al 1514; poi 
vi fu una breve tregua, poi di nuovo guerra interrotta da 



«11 pt* tregue, o con questo alternativa «li tregue odi guerre si 
arrivò sino al 1628. in cui finalmente fu condii una la paco. 

La provincia nera rimasta desolata; la popolazione, in 
ispccic quella delle campagne, notevolmente scemata ili nu¬ 
mero. 

La città di Parcnzo non ebbe a soffrire di retta mento in 
questa guerra perchè andò esente da assalti, saccheggi ed 
nitri consimili malanni • ma sofferse grandemente il suo terri¬ 
torio corso da ogni parte dalle truppe nemidio. e fu rovinato 
il suo commercio colTiutorno. 

Nel marzo del 1518 furono poste „sopra le colonne della 
piazza di Parenzo delle scritture vituperose contro l'onore 
dol vescovo, del suo vicario e di altri sacerdoti* laónde il 
podestà promise un compenso di 500 lire a chi accusasse i 
ddinquonti in modo che Tosse scoperta la verità. 

In questo fatto vediamo uno dei tanti esempi delia rea¬ 
zione del sentimento moralmente cristiano della nostra popo¬ 
lazione contro la vita scostumata del clero d‘allora. 

Ma era destinato che il secolo XVI, come era incomin¬ 
ciato, così dovesse Unire con rovine e stragi per la nostra 
infelice provincia. E questa volta per opera degli Uscocchi, 

Questi predoni, per vendicarsi delle energiche misure 
prese dalla Rcpublioa contro di loro, si diedero ad assalirne 
lo navi ; e ben presto nessun naviglio potè veleggiare sicuro 
fra ristria e la N a venta. Peggio si fu quando sul finirò del 
secolo essi si spinsero colle loro fusto sino entro il Golfo o 
nel 1507 sorpresero di nottetempo Hovlgno e saccheggiarono 
in quel porto una galera e dicci navi cariche di ricche mer¬ 
canzie, gettando cosi lo spavento in tutti gli altri porti del- 
ristria. 

Ed intanto schiero ili Uscocchi entravano neU'Istiia por 
la via di terra, saccheggiando villaggi e castelli, facondo 
prigioni, e commettendo ogni sorta di atrocità. D' allora in 
poi si visse por ben 20 anni come in istato di continua 
guerra, abbeuchè una vera guerra non fosse ila nessuna 
parte dichiarata. 

Nel 1607 i'u saccheggiata Fola, ove il nemico fece ricco 
bottino di robe e di denaro. 
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Nel IG15 scoppiò come era da prevedersi, guerra aperta 
— Ja così detta guerra «li Gradisca — fra Venezia e l'Austria, 
guerra rovinosa por la sua durata, ma specialmente per il 
modo barbaro con cui fu condotta. Dopo la sconfitta dei 
Veneziani a Zaule, gli Arciducali corsero tutta 1’ Istria met¬ 
tendo a farro od a fuoco il paese. Mentre attorno a Gradi¬ 
sca si combatteva la grande guerra fra lo due potenze belli¬ 
geranti, nell’Istria la guerra ora frazionata in ima quantità 
di piccole guerricciuole ; si formarono in ogni «love bando 
di contadini armati all'offesa ed alla difesa, gareggiando fra 
loro negl'incendi e nelle stragi. 

Finalmente il 26 settembre 1017 fu segnata la pace a 
Madrid. 

Non è privo d’interesse ricordar© il seguente fatto acca¬ 
duto in questo periodo di tempo. I padri di S. Nicolò del Lido 
affittarono a dei mercanti il monastero esistente sopra lo 
scoglio di S. Nicolò di Parenzo, permettendo così clic si ri¬ 
ducesse ad uso profano quei luogo sacro anticamente ad 
essi concesso dal vescovo, dal capitolo e dai cittadini di 
Parenzo col patto di non poterne fare alcun altro uso, ma 
solo di abitarlo e di officiarne la chiesa : c per sopra pili ne 
portarono via anche la campana maggiore. Tanto abuso del 
monaci destò viva irritazione nell'animo degli abitanti; il 
podestà ne scrisse al senato, e questo il 1 aprile 1G28 inca¬ 
ricò il provveditore Bondunder di prendere in proposito i 
più energici provvedimenti. 

Non ci è narrato come finisse tale questione: certo colla 
peggio «lei padri di S. Nicolò c col ritorno del convento alla 
sua «lestinazione primiera. Di fatti il vescovo Tomuiasini ri¬ 
ferisce nei suoi Commentari all'anno 1646 : „ Sullo scoglio 
«li S. Nicolò vi è un monastero di monaci Cassinosi ; al pre¬ 
sente vi sta un solo monaco c paga un pieciol conso al 
vescovo M . 

XV. 

Uno scrittore chiamò felici i popoli che non hanno sto¬ 
ria. Anello di Parenzo si può dire che non abbia avuto storia 
durante i secoli XVI o XVII ; ina in quale stato di rovina 
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fu essa condotta in questo periodo di tempo ! Lo dicono con 
terribile eloquenza nella loro aridità le seguenti cifre: Popo¬ 
lazione di Paranze nella prima metà del secolo XV t oltre 
3000 ab.: censimento 7 aprile 1580, ab. 608; censimento a. 
1601, ab. 300; censimento a. 1646. ab. 100. 

-Nel 1503, dovendosi dal consiglio dare la muta allo ca¬ 
riche che avevano già terminato il loro uflicio, nò potendosi 
unire sufficiente numero di consiglieri, si stabilisce di farle 
con quel numero che si può : e per più e più anni il consi¬ 
glio si raduna con soli 8 consiglieri. 

Nel 1506 le condizioni della podestaria di Parenzo erano 
ridotte a tale che non si trovava nessuno che volesse «iccct- 
tare la carica di podestà : laonde il sciatto veneto stabilì 
che in avvenire, invece di ducati 10 al mese, il podestà 
di Parenzo ne ricevesse 22, e che fosse messa in vigore la 
regalia di 4 carni di legna per ogni paio di animali grossi 
posseduti dai vecchi abitanti. La triste fama dell' insalubrità 
della sua aria era sì diffusa che, durante la stagione calda, 
non più poggiavano nel suo porto i legni diretti per Venezia, 
ma si fermavano a Rovigno ove stavano quei piloti che 
d'inverno erano di stazione a Parenzo. 

E difatti Parenzo, dopo la terribile peste che aveva in¬ 
fierito sulla città nel 1487 facendo tanta strage di popolo, 
non aveva potuto più risorgere ; che anzi le lunghe guerre 
del socolo seguente, le calamità che le accompagnarono, od 
infine Je tristi condizioni sanitarie della città e del territorio 
concorsero a scemare di anno in anno il numero dei suoi 
abitanti. 

La malaria, triste ereililà derivata dalla rovina ili tanti 
fabbricati, dairaccumularsi in ogni dove di mucchi di ma¬ 
cerie in decomposizione, dal sorgere d'una vegetazione mal¬ 
sana, dalla mancanza di buona acqua potabile, continuò lenta 
ma inesorabile l’opera della peste ; — e della peste più fu¬ 
nesta perchè la sua opera distruggitrice perdurò attraverso 
una lunga serie di generazioni, e fece la guerra non solo ai 
vecchi abitanti, ma anche alle genti nuove importate dalla 
Republica. La peste era un male acuto : appena cessato, la 
gente si rinfranca e si rinnova; la njahiria in quella vece 
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era una malattia cronica, continua, die sfibrava gli abitanti, 
e li riduceva allo sfinimento e da ultimo al sepolcro. 

L’escavo fatto nel 1504 dal podestà Bernardo Marcello 
d’un grande lago, o, come dicevasi allora il*una «conserva 
di acqua" nei pressi della città, provvedimento voluto dalla 
Republica la quale nella Commissione per il podestà di 
Paronzo emanata nel 1382-1400 gl'ingiungeva di far riparare 
i Itigli! esistenti nel paese e di costruirne di nuovi di mano 
in mano che si accresceva il numero degli abitanti e degli 
animali, era un male od un bone giudicandolo colle teorie 
moderne sull'origine delle febbri miasmatiche dovute alla 
presenza delle anofele ? 

Fortunato Olmo, nella sua Descrittione deJl’Histna scri¬ 
veva della nostra città verso il 1(500 quanto segue : 

„ Paronzo è città antica episcopale; circondata dal mare, 
fortificata di muro e torri all' antica, et ha tante publichc e 
private fabbriche, case, palazzi e templi di santi, quanti che 
altra città litorale deiristria possa bavere. 11 porto è frequen¬ 
tatissimo particolarmente nel verno dove stanno molti peoti 
(piloti), li quali conducono a Veneria per le vie a loro spe¬ 
cialmente note le navi più cariche di merci, acciò che per 
l’ignoranza di quel mare non vi sia chi vaila ad urtare nei 
luoghi aspri et negli scogli 

n Nell'estate stanno questi uomini a Rovigno, dove le navi 
por l’aere più salubre sogliono andare c schiffar Parenzo 

„ A riscontro di Parenzo vi è l’isola di S. Nicolò et sua 
chiesa sottoposta al monastero di S. Nicolò del Lido di Ve- 
notia, dove vi è una gran torre col lume di notte che perciò 
chiamasi il Faro.- et è di un miglio c mezzo di circuito 

«Tutto il mare dal Timavo inflno al Quarncr abbonda 
di molto pesce. Quindi è che nel verno ci vanno a pescare 
gli huomini delle Isole di Venetia per tutto questo lido. Di 
dove portano a Venetia grandissima quantità di pesce, che 
riposto da loro nei vivieri lo vendono a tempo con loro non 
picciolo guadagno 

Ed il vescovo di Cittanova Mons. Tommasini, noi suoi 
Commentari storico-geografici della provincia dell' Istria : 



„ Parendo ha territorio coltivato oh abbonda ili vini grossi 
— e ili olivi 

„ Questa infelice e desolata città ili Parendo è quella che 
cotanto vieti celebrata dagli antichi scrittori... È posta la 
città sopra una penisola quasi tutta bagnata intorno dal mare 
o fortificata di grosse mura con ordinati torrioni. Ha una 
nobilissima chiesa cattedrale, vi è un convento di frali con¬ 
ventuali di S. Francesco, e vi sono altre chiestole. Il palazzo 
del rettore è sopra il molo ed è assai rovinato. Questo ret¬ 
tore, o podestà, come si legge nello statuto, soleva condor 
seco un vicario per giudicare le cause civili e criminali per 
la copia del popolo elio vi era. Ha delle belle contrade con 
fabbriche spesse di case alte fabbricate di pietra viva, ed in¬ 
tagliate eccellentemente, il che dà indizio della ricchezza dei 
suoi antichi abitatori. Ora giacciono queste cadute o cadenti 
o affatto prive di gente con orrore a chi entra in essa città- 
io cui pompe sono chiuse entro le numerose sepolturo che 
si veggono davanti la cattedrale, in S. Francesco od altro 
chiese, ammonizione al nostro secolo del flagello dell’ira di¬ 
vina caduta sopra questo popolo, dopo che contumace ilei 
suo vescovo, a lui ed alla sua chiesa negando il suo diritto, 
1' obbligò ad eseomuniearlo. ed indi poi come da Dio male¬ 
detto per esempio ad altri se ne andò a poco a poco distrug¬ 
gendo, cosi che al di d'oggi di tre mille e più abitatori che 
erano, non ne sono appena cento; tale è la tradizione dei pre¬ 
senti abitatori, e vien comprobata dalle scritture che si leg¬ 
gono nell’archivio episcopale". 

*11 giorno terzo di marzo 1646 fui a vedere questa città, 
la quale fa spavento a chi vi entra. Si vedono le belle fab¬ 
briche di canonica che maggiormente non poteva essere stan¬ 
dovi in essa dodici canonici ed altri chierici, cd or anco questa 
è rovinata, c con due soli canonici poveri che appena hanno 
entrate per vivere, negando li nuovi abitanti di pagare le 
dovute decime, se ben no hanno riportato i canonici le sen¬ 
tenze a loro favore, ostinati quelli in appellazioni tirano la 
causa a Venezia, dove non potendo i canonici sostener la 
lite per la loro povertà, hanno abbandonata la chiosa, c la¬ 
sciano la loro causa a Dio. Il suo porto è capace d'ogni 




naviglio.... Ha fertile ed abbondante territorio con ricche ville 

accresciute da nuovi abitanti da un secolo fa. Nella città 

vi sono molte cisterne di acque vive e di conserva “. 

II vescovo di Parenzo Mons. Gasparo Negri morto nel 

1778 vi aggiunge : . „ Cose tutte pur troppo vere, mentre 

vivono ancora alcuni vecchioni i quali si rammentano di aver 
veduto tutto queste miserie, e le strade e la piazza stessa 
ricoperte di folta erba, e di sterpi, od i casali tutti ripieni di 
immondezze, di nbsinzij, sambuchi, di edere, di cicute, c di 
altre piante pregiudiziali al l'umana conservazione e salute 
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Il senato veneto s’ adoperò anche qui. come altrove, a 
ripopolare la città e la campagna di preferenza con genti 
nuove e più resistenti, seppure, per il loro basso grado di 
civiltà, meno atte al vivere civile e sociale. 

Incominciò coll' incamerare tutti i beni incolti e tutto le 
caso disabitate, formando di quelli il catasto, segnando queste 
con un numero progressivo. Che il modo talvolta troppo 
spiccio e precipitoso di dichiarare proprietà del fisco e case 
e camp! a danno molto spesso di legittimi diritti privati, e 
vivendo tutt' ora i loro legittimi proprietari, che il contatto 
colle genti nuove qui giunte da paesi semibarbari, poco ri¬ 
spettose delle leggi divine c molto meno delle umane, desse 
origine ad una serie di liti, recriminazioni, proteste, violenze, 
c facile V immaginare. Alle questioni (l'indole privata, deri¬ 
vanti dal diritto di proprietà, s'aggiunsero collisioni continue 
colla comunità e col vescovo: colla prima perchè i Parenzani 
non volevano riconoscere i nuovi abitanti come concittadini ; 
col secondo perchè i nuovi abitanti rifiutavano di pagargli 
lo decime. 

Si cominciò colla colonizzazione della campagna diser¬ 
tata. oltre che dalle pesti e dalla malaria, dalla rovinosa 
guerra combattuta nei primi decenni del secolo XVI. 

Varie famiglie mori acche passano su quel di Parenzo nel 
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1525. obbligate però a formare un villaggio unito, a cui fu 
dato il nome di Villanova. Vi si aggiunsero nel 1539 altre fami¬ 
glie. cosi chi; il loro numero ascendeva a 00. La comunità di 
Parendo concesse nel 1557 terreni incolti alla punta d’Abrega. 
Quaranta famiglie morlacche venute dal territorio di Zara si 
stabilirono nel 1570 a Sbandati. 

Nel 1570 la vallo di Torre fu ripopolata con genti slave 
venule da Zaravecchia ; mentre fra il 1573-77 sci famiglio 
slave si stabilirono fra lo famiglio italiane di Munspinoso. 
Nel 1584 alcune famiglie fuggite dal territorio di Zara ebbero 
stanza nel territorio di Abrega. Larghi terreni di Fratta fu¬ 
rono assegnati a scopo di coltura nei 1589. 

A cinque famiglie venute da’ paesi turoheschl si assegna¬ 
rono terreni nella contrada di Maggio, nel 1593. Due anni 
dopo, altre famiglie fondarono il villaggio di Yarvari. Dalla 
Zeta in Albania varie famiglie, formatiti un complesso di 47 
persone, si collocarono nel 1595 presso Fontane. 

Nel marzo 1611 vengono investite di terreni Incolti nella 
contrada di Monghebbo dieciotto famiglie albanesi da Scafar!, 
coll'obbligo di formare una villa; nel settembre dello stesso 
anno altre dieci famiglie albanesi trovarono terreni nel ter¬ 
ritorio di Parenzo, ed altre famiglie slave si stabilirono nel 
mese seguente nella contrada sopra Mollnderlo. 

Nell’ ottobre 1612 dodici famiglie da Scutari ricevettero 
campi in contrada di Monsallce, coll'obblig > di fabbricare un 
villaggio. Altre famiglio vengono a Monsallce nel 1621; l'anno 
dopo si assegnano no.l territorio di Parenzo dei terreni a 
famiglie albanesi. 

Per ripopoline la villa di Dracevaz, già abitata da Mer¬ 
lacelo, e periti quasi tutti per la poste, vengono mandate nel 
1623 dieciotto famiglie albanesi; e poco dopo si stanziano 
in quei territori altre famiglie albanesi e morlacche. Da Ca- 
st.elnuovo delle Bocche di Cattaro vennero a stabilirsi noi 
1633 ventidue persone nella contrada Monrosso. 

Il governo, per quanto era possibile, venne incontro ai 
bisogni della nuova popolazione. Nel 1635 il capitano di Raspo 
Vonier fece scavare una conserva d* acqua vicino alla città 
non solo per uso dei cittadini e territoriali, ma anche dello 
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galere e vascelli die capitassero in quel porto ; o per uso 
specialmente dei territoriali si aperse in Parenzo nel 1638 
un fondaco «li mistura. In pari tempo, per migliorare le con¬ 
dizioni- agrario, il senato s'adoperò a riattivare la pianta¬ 
gione degli olivati, un dì cosi proficua, ma poi andata per¬ 
dili a nei tempi di mezzo. 

Ma non soltanto alla campagna si limitarono i provve¬ 
dimenti del governo di Venezia; essendoché, non appena la 
necessità «Lolle cose lo richiese, non mancò di prendere ampi 
provvedimenti anche per la città, e con fortuna migliore di 
quella che aveva accompagnato i suoi sforzi per ripopolare 
Pola e Cittanova. 

Abbiamo memoria dì Greci venuti da Candia a stabilirsi 
a Parenzo nel 1580. Quando nel 1612 Mongolico fu abitalo 
ila famiglie scutarine. al loro capo Sìnionc Chiiirco fu asse¬ 
gnata una casa a Parenzo. Sappiamo inoltre che sino al 1(576 
Venezia aveva fatto riattare venti case disabitate, buona parte 
delie quali erano stale assegnate nel 1G63 alle famiglie scu- 
larine die aveviino un assegnamento di campi boschivi ed 
incolti nelle prossime vicinanze «li Parenzo, coll’ obbligo di 
abitare la città. 

Si fu per lo stabilirsi in Parenzo di queste genti estere 
e ili oltre dalle regioni contermini, die il podestà Badoer potè 
scrivere nel gennaio 1GG9 al serenissimo principe: „La città 
è tT anni dieci in qua molto bene rinforzata di abitanti in 
numero di 200 circa venuti a patri are con le proprie famiglie 
da paesi lontani et etiam esteri, ritrovandosi anco molte 
sparse che potrebbero redursi in essa.“ 

Da un documento ufficiale esteso dal vescovo Nicolò noi 
giugno 1G69, rileviamo esservi stati allora in ^Parenzo e su¬ 
burbi hu orni ni e donne tra grandi e piccioli numero 500, e 
nelle ville del suo territorio n. 1800“. 

Dall' un canto il miglioramento delle condizioni edilizie 
della loro città, dall' altro l'aumento della popolazione avve¬ 
nuto in volger di tempo relati vilmente breve, fecero sperare 
ai Parenzani che anche per essi si aprisse la via a<l un mi¬ 
glior iivvenire. Assieme si ridestò in loro il sentimento della 
pvopria autonomia non mai spento nelle nostre città, perchè 

13 



tramandato da generazione a generazione, e quasi formante 
parte del loro organismo vitnlo. 

Sembra che sul li ni re del secolo XV, forse per mancanza 
«li persone clic accettassero questo incarico, l'orso per il com¬ 
pleto abbandono della cosa publica durante gli anni di epi¬ 
demia. o por altre ragioni a noi sconosciute, ai giudizi tenuti 
dal podestà non partecipavano i giudici che. eletti dal consiglio 
fra i suoi membri, avrebbero dovuto assieme al podestà giu¬ 
dicare a norma dello statuto e degli usi della terra: nè si 
eleggeva il cancelliere (del comune) che doveva scrivere o 
registrare tutti gli atti civili. Laonde il potere giudiziario 
ora venuto a concentrarsi interamente nelle mani del podestà 
veneto, e mancava chi tenesse registrati gli atti più impor¬ 
tanti della vita sociale ed economica della città. 

Migliorate le condizioni del paese, e con questo risolle¬ 
vati gli animi degli abitanti, questi „ parendo adesso che la 
città riceputa di nuovo nella divina grati a, non più serve ili 
tomba ma di salutifero aloggio agl* abitanti, quali pervenuti 
da più parti con l’intiere famiglie, nell 1 istessa Città si sono 
cresciuti", presentarono nel 1668 domanda al serenissimo 
doge che venissero ripristinate le forme giudiziarie volute 
dai precedenti statuti «conoscendo che l’unico fondamento 
della propria preservatione et accrescimento d’ habitatori con¬ 
siste nella manutentione del di loro statuto municipale. 44 

Nè la loro pregliiera fu invano. Colla ducale del dogo 
Contarini 6 luglio 1669, venne concessa la chiesta nomina 
dei due giudici «per consolar que‘ sudditi che si sono rico¬ 
verati in quel nido riabilitandolo, rinascendo per essi la città 
medesima dalla sua desolazione, il che sarà d’eccitamento 
per moltiplicarvi ancora il concorso." Ai due giudici furono 
aggiunti due sostituti dal podestà-capitano di Capodistria nel 
marzo 1685. 

Ed anche il podestà-capitano Barbarigo, nella sua rela¬ 
ziono dell’ aprile 1669, si esprime favorevolmente sulle mi¬ 
gliorate condizioni della città. «Parenzo, egli scrive, par che 
vada più tosto migliorando, essendo in sito ove per il porto 
capila spesso gente forastiera, et per 1* obligatione che hanno 
li vascelli ne’ mesi dell'inverno di andar ivi por levar il 
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peota (piloto) per esser poi guidati in questa Dominante, 
alletta qualch’ uno ad andarvi stanziare e fermar visi le loro 
famiglie, facendosi con tal occasione qualche esito de’ vini e 
<V allentali de' quali abbonda quel paese. Il presente Mous. 
vescovo Caldana vi fa anco la residenza molti mesi dell’anno, 
il die oltre il decoro porta pure qualche conseguenza di 
ineglioramento alla città." 

Quando l’isola di Candia (o Creta) cadde nel 1669 in 
mano dei Turchi, numerose famiglie greche preferirono esu¬ 
lare piuttosto che rimanere sotto il dominio ottomano. Accolto 
ospitalmente dalla RepubUca, alcune di esse vennero traspor¬ 
tate a Parenzo, ove, dopo quell* anno, troviamo stabilite scs- 
8nntaquatt.ro famiglie candiote. DI mano in mano ch’era av¬ 
visato il loro arrivo, il senato faceva preparare le case abi¬ 
tabili, incaricando il magistrato alle fortezze di spedire il 
materiale necessario per i tetti od i pavimenti. Distribuiva 
inoltre nella maggior possibile vicinanza della città i terroni 
da coltivarsi, antecipando ed assegnando ai nuovi venuti non 
piccole somme di danaro per 1' acquisto degli attrezzi rurali 
e degli animali occorrenti alla coltivazione dei campi. 

Sappiamo dalla relaziono dei capitano di Raspo che nel 
maggio 1671 erano disponibili sessanta case „ sufficienti per 
ricoverare le famiglie Candlotte che si trovavano allora a Zatito 
ed a Corfù “. Inoltre nel 1673 fu loro permesso di erigersi una 
chiesa del loro rito, però in luogo remoto ove non vi fossero 
vesti già di chiese cattoliche. Il loro primo prete fu Michiel 
Chiozza da Re timo. 

Nel 1673 il senato mandò a Parenzo una quantità di 
materiale per la ricostruzione del publico palazzo in parto 
minato; nel 1674 si costruì una fornace per le terre cotte, 
e nel 1675 il podestà fece scavare un pozzo nel publico pa¬ 
lazzo por utilità degli abitanti. Nel 1679, non essendovi iri 
Parenzo alcun sito dove ricoverare le barche piccolo e pe¬ 
scherecce, si ordinò al podestà-capitano di Capodistria di fai 1 
scavare metà del fosso della città vicino al ponte ili pietra. 

Nel 167G fu dato 1* ordine dal senato di riattare a spese 
del governo altre venti case di proprietà del fisco, le quali, 
come pure tutte le altre di publica ragione, per essere distinte 



dallo caso privale, verniero sognato col La sigla S. M. (San 
Mareoi. Inoltre, per impedire abusi, eil affinchè il trasporto 
«li genti nuovo raggiungesse il suo vero scopo, la ducale 
del senato 27 agosto 1076, mentre provvedeva al ristaura- 
menlo dello mura od alla copertura delle caso più atte ad 
essere accomodale, stallili va : «Altrettanto pregiudichile alla 
popolazione bene incanii nata della città medesima riconoscen¬ 
dosi 1' abuso di ridurre le case diroccate in orti o siano ca¬ 
sali, vogliamo che tali investiture rimangano del tutto in leni¬ 
mento proibite, c sarà parte Vostra ordinar quelle note die 
valessero anche a successori vostrL per vietare tali conces¬ 
sioni contrarie alla pubblica mente". 

A bilenche le condizioni delLa città si fossero sensibilmente 
miglioralo dalla metà del secolo in poi, ciò nullaineno I a- 
spotto esterno della città, dei suoi fabbricati, delle sue piazze 
era pur sempre desolante; serbava ancora troppa traccio 
delle tristi condizioni primiero. Diratti Mons. Negri racconta 
(come fu ricordato più sopra), riferendosi all’ultimo decennio 
del secolo XVII, che «le strade c la piazza stessa orano ri¬ 
coperte di folta erba o di storpi, die i casali ornilo lutti ri¬ 
pieni d‘ immondezze, di alisinzi, sainbuci. odoro, cicute c ili 
altre piante pregiudiziali all’ umana conservazione e salute". 


XVII. 


Col nuovo secolo le condizioni della città di Pareli zo con¬ 
tinuarono ad «avviarsi verso un costante ben elio lento pro¬ 
gresso e miglioramento. Quando incorninci«ata la guerra por 
la successione spagnola, Venezia si dichiarò neutrale, ed al¬ 
cune navi da guerra francesi nell'agosto 1702 entrarono nel 
Golfo c bombardarono Triosto (città austriaca), e si temette clic 
volessero sbarcare neU'uno o nell'altro porto dell’lsfria pei 1 ri¬ 
fornirsi di vettovaglie, allora si rinforzò i presidi anche a Pa- 
renzo, o si mise in pieno assetto di guerra la squadra del dol¬ 
io capitanata dapprima dnL Dona, poscia dal Lo redini. 
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81 uni uno principale di quanta squadra om appunto il 
porlo ili Paro uno, o qui vi furono audio collocali i depositi 
•li provvigioni por le ciurme. 

La presenza delle nuovo milizia nella città, o della squa¬ 
dra navale nel suo porto portarono nuova vita alla rina¬ 
scente città. 

Noi maggio del 1713 si radunarono a Pnronzo le due 
compagnie di cavalleria die dovevano essere distribuite noi 
più Importanti siti della provincia, c quivi ai primi di giugno 
furono passate in rassegna dal provveditore Grimani. 

Misure più vaste di difesa vennero prese nel 1713 quando 
alcune fuste dulcignotte (armate in servizio della Turchia) 
minacciarono un colpo di mano su l'ima o sull’altra delle 
città marittime istriane, ed a stento fu sventato uno sbarco 
nemico a Promontori. Allora vennero ristaurate anche le 
mura di Parenzo, e più fortemente presidiato il torrione die 
dava sul mare con truppe di linea spedite da Venezia; nel 
mentre altri punti meno pericolosi erano custoditi dalle ecr- 
nlde paesane. Ai cittadini si fece larga distribuzione di armi 
e di munizioni. In pari tempo furono preso le necessarie mi¬ 
sure per «disponero da per tutto cosi di giorno come di 
notte l'uso delle guardie e dei segnali, cosi die sia tolto il 
pericolo di sbarchi o di altra sorpresa," come ordinava in 
quei giorni apposita ducale. 

In quel tempo il senato, anche por favorire l’industria 
paesana, aveva commesso Ja costruzione di due galeotto grosso 
noi cantiere di Parenzo (e due in quel di Rovigno), ordinando 
che venissero adoperati operai istriani. Tn tale momento però 
hi costruzione di queste due galeotte rappresentava un vero 
pericolo per il porto di Parenzo, essendoché si doveva sem¬ 
pre temere d’un colpo di mano delle fuste dulcignotte per in¬ 
cendiarle. Si sapeva che al tS agosto, avevano abbordato, duo 
miglia fuori di Rovigno, alcune marcigliane in vela per Ve¬ 
nezia: respinte, si erano gettate su tre trabaccoli rovignesi 
e no avevano fatto schiava la gente, ma non avevano osato 
sbarcare quando ebbero veduta la città pronta a difendersi. 

Nell'ottobre di queU’anuo si ora realmente sparsa in Pa- 
rouzo La voce che i Dulcignotti mirassero ad un Bbarco per 



incendiarvi Je due galeotto; laonde il sonato ordinò olio, ap¬ 
pena messo in mare, venissero condotto in luogo più sicuro. 

E questo stato di cose, ora più ora meno minaccioso, 
durò sino a tutto il 1718. D'allora in poi, sino alla line 
del secolo, anche Parenzo godette una lunga serie di anni 
tranquilli. 


XVIII. 


Che Io stabilirsi di genti nuove, in ispecie delle famiglie 
oriunde dai paesi occupati dai Turchi, dovesse essere cagione 
ili controversie, di antagonismi e di liti coi vecchi abitanti 
per i diritti di possesso, e colla comunità per i diritti poli¬ 
tici u sociali, era cosa troppo naturale. Tuttavia per l’ener¬ 
gico intervento delle autorità dello stato, e per forza stessa 
delle circostanze, questi antagonismi, queste opposizioni an¬ 
darono col progresso del tempo lentamente scemando; e ve¬ 
diamo già nel 165S il consiglio dei cittadini aggregare alla 
propria nobiltà M. dell’Occa da Arbe; e poscia fra il 1658 ed 
il tG99 iscrivere nel novero dei cittadini (cioè fra gli aveuli 
diritto di sedere nel consiglio e occupare tutte le publiche 
cariche) ben 50 persone. 

Nel 1674, perchè tutte le cariche potessero venire occu¬ 
pate con quell’alternazione ch’era stabilita dalla legge, Il se¬ 
nato ridusse dai 25 ai 23 anni l’età prescritta ai cittadini 
por la loro elezione alle cariche; ed in pari tempo il con¬ 
siglio di Parenzo comminava 1’ esclusione da esso consiglio 
a quelli che, godendo il diritto di parteciparvi, non abitassero 
di continuo nella città. 

In questo anno 1674 Parenzo ebbe un medico salariato 
dal comune. 

Nel periodo fra il 1700 ed il 1754 altre 29 persone fu¬ 
rono iscritte nella lista dei cittadini. 

Questa numerosa aggregazione di nuovi abitali!i al con¬ 
siglio delia città ci mostra come il contatto fra i vecchi 
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lui re n/.ah i ed i nuovi si ftices.se sempre più amichevole ed 
intimo, e come la popolazione imi lasse giornalmente aito la¬ 
ssandosi con elementi di ordine e di progresso. 

Nè si creda elio tutti i Caodiotti quivi acc.asati vi fossero 
rimasti; che anzi molli passarono ad «abitare in altre terre 
dell’ Istria, molti addirittura rimpatriarono. Già nel 1705 
udiamo i lagni ilei senato „per il disordine elio corre nella 
città di Paronzo iieH'usurpo dello caso che furono già dalla 
pietà pubiiea distribuite a benemeriti Cretensi, ma elio abban- 
donate por esser molli p.'issati all'altra vita, e per haver 
altri trasportato altrove il soggiorno, sono siate disposte c 
vendute da chi non teneva alcun immaginabile titolo e fon¬ 
damento." 

Lo case rimaste libere o por la morte o per la partenza 
ilei Candiotti furono occupate da famiglie venute da altre 
parti dell’ Istria, o dal Friuli, o dalla Venezia, o da altre 
regioni italiche «acl esercitarvi l'industria ed il commercio 
sempre lucrosi in una rinascente città. E questo sostituirsi 
ai Cretesi di gente più affine agl’ iudigeni per origine, por 
lingua e per costumi, rese più facile la fusione dei nuovi 
elementi coll’elemento primiero, o quindi 1' accettazione fra 
i cittadini, e l'aggregazione al consiglio delia città. Inoltre 
questo succedersi della popolazione in lungo periodo di tem¬ 
po, a piccoli gruppi, a singole famiglie, permettendo la com¬ 
pleta fusione degli elementi nuovi coi vecchi, fece sì che 
anche Paronzo, come le altre cittadette istriano, potesse 
mantenere inalterato e nella lingua e nel vivere civile il suo 
originario carattere derivato daU’innosto del veneto nel ro¬ 
manico. 

Scriveva noi 1749 al scn.afo veneto il podestà-capitano 
di Capodistria Michiei: „Hanno molti dei (vostri) sudditi pol¬ 
lato il loro domicilio in Paronzo, o dove gi.à 15 anni soli 
500 orano gli abitanti, ora passano il numero di 5000 ed 
hanno coltivato e vanno coltivando quelli terreni che hanno 
resa questa città e colta e fertile con l’uso d’una ben rego¬ 
lata marinaresca e cercano per tutto modo di vivere." Ed 
anche il podestà-capitano P. Condwlmer, sulla base di note 
avute dai rispettivi p arrochì, scrivendo al senato nel 1741 
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dava a Parenzo ') 0210 ab. od al torri lodo-) 1 SO I ; oomplos- 
sivamonte 6017 animo. 

(Jliestl liuti non sono afTatto attendibili. Non è possibile, 
tenendo conto dello sviluppo storico ili Parenzo quale lo nb- 
biumo veduto nello pagine precedenti, non è possibile dico 
ammettere dio la popolazioni) della nostra città fosso rimasta 
stazionaria attorno le 500 anime in lutto il periodo clic va dal 
1060 al 1734, per poi salirò d un tratto in soli 15 anni da 500 
a SUGO o più abitanti, No ò possibile inoltro die le cifro 
dall! dai surricordati podestà-capitani sieno esatte, essendoché 
J anagrafe ufficialo compilata colla massima esattezza che 
allora si poteva dallo stesso governo veneto, o pubiicata col 
titolo „ Anagrafi di tutto lo Stato della Serenissima Republica 
di Venezia,* 4 dà a Parenzo, conio media del quinquennio 
1771-75, anime 1820 (c 2137 al territorio); ed il Vcrgottin, 
nella Storia eli' egli scrisse di Parenzo sua città natale nd 
1706, non le assegnò in quest’ ultimo anno pili di 2000 
abitanti. 

I 1829 abitanti dati dalla suddetta statistica ufficialo, 
media del 1771-75, vanno cosi divisi: maschi 981, femmine 
848; dei maschi, 285 erano inferiori ai 14 anni, 556 stavano 
fra i 14 ed i 60 anni, e 140 avevano un’età superiore. Lo 
famiglie erano 353, cioè 18 famiglie nobili, 28 famiglie citta¬ 
dine, o 807 famiglie popolari. I religiosi erano 49, cioè 12 
preti provvisti di benefizi, 14 preti non provvisti, 5 chierici, 
17 religiosi regolari, 1 addetto all'ospitale. Sotto il titolo di 
persone industriose, erano comprese nella detta statistica: 
J8 professori di arti liberali, 22 negozianti e bottegai!, 0 ar¬ 
maiuoli d' armi da fuoco, 82 artigiani ed altri manifattori, e 

•) Secondo il Coiiftulmer In popolazione delle altre città dell' fistila 
nel 1741 sarebbe Mata la seguente: itovigno 3513 ab,. Capodistria 1603, 
l'irauo 3747, Alhona 2371, Digitano 1931, Isola 1395, Polii 601, Uinagn 
230, Ciltauova 220. 

*) Cosi divisa: villa di Fratta ITO, di Abriga 100. di Fuscollii 61, 
di (riasenovizza 4!), di Dracevaz 204, di Valva ri ri 291, di Monsalice 401, 
di Yillanova 164, di Sbandati 675, «li Majf^io 225, «li Mon<;liebbo 100, 
Chinensella 26, Dolici» 36, LigovicU 23, Jìrobeuivli 62, 8. Mie Idei di Lume 
13, c Yabbenesi 204. 
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120 lavoratori eli campagna; | * i li IO persone senza entrata, o 
senza mestiere, ha ci'là aveva 4 filatoi a mano, 74 ruote «li 
mulini da grascie, 2 macino ila olio e 18 telavi ila tela: 
possedeva 01 bovini da giogo. 4 bovini ila strozzo, 39 ca¬ 
valli, 2 muli, 22 somarelLi, 0335 pecorini. 

Lo 2137 persone del territorio 1 ) erano così divise: 1103 
uomini e 074 donne, compresi in 421 famiglie. Possedevano 
OD ruote di moli ni da grascie. 2 macino da olio e 15 Mari 
•la tela; inoltre 85S bovini da giogo. 106 da strozzo. 203 ca¬ 
valli. 86 somarelli, e 6335 pecorini. 

In varie epoche si era tentato di ristauraro il palazzo 
del podestà: ma da ultimo, rovinando da ogni parte, era 
stato abbandonato; e già dalla metà del secolo il podestà 
abitava in una casa privata, per il Atto della quale riceveva 
annualmente l’assegno di 80 ducati. 

Nel 1746 era stata concessa al proto Bori rinvestitura 
di un terreno ad uso di squero dietro la chiesa di S. Giu¬ 
seppe, a beneficio dei legni che approdavano. Nel 1754 fu 
concesso a Giuseppe Riosa il permesso di erigere una fab¬ 
brica di bigoli, permettendogli di astrarrò il frumento o lo 
farine occorrenti anche fuori del territorio, purché entro Lo 
stato ; ma non gli fu accordata, come egli chiedeva, la ven¬ 
dita di semolini ridotti a pane. 

L’aumento della popolazione aveva esercitata una bene¬ 
fica influenza anche sulle condizioni materiali della città. Gii 
pò alla volta erano sparito dalle vie e dalle piazze le cicute, 
gli absinzi, le ortiche e le altre piante che avevano trovato 
sì largo sviluppo su quel suolo malsano fra i muri crollati 
di caso disabitate. Le case furono riattate, i casali ridotti ad 
abitazioni, crebbero le famiglie, aumentarono i focolari, si 
fece più vivo il movimento della popolazione s’intensificò hi 

>) Comune di Villanova: famiglie ioti, abitanti 52-1 (273 in. 251 foni.); 
ili Villa llrneevaz, Monsidici* e Vaicarini: famiglio «7. ab. 415 (21iS in. 
11)7 foni.}; di Villa Fratta: Famiglie 32, ab. liti (12(1 ut. 50 lem.): di 
Villa Abroga: famiglie 20, ab. 130 (6l ni. 66 fruì.); — di Villa Sbandati : 
famiglie 110 ab. 592 (3<tt) m 273 finn.); — di Villa Monghebo: famiglie 
13, ab. 61 (35 in. 29 lem.); — « di Villa Foucolin, Gia-seno vizza, Coasi- 
liovfch e Cli ùngimeli ; famiglie 50, ab. 236 (126 m. 103 fera.) 
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coltura ile' campi, s'allargò rimltistria oil il commercio, c si 
accentuò in tutte le classi ilelLa popolazione la volontà ili 
approfittare delle migliorato condizioni della città por accre¬ 
scere il proprio ed il connine benessere. 

Clic le vicende storiche della nostra città nei secoli XVII 
e XVIII. e che le condizioni speciali de'suoi abitanti non 
fossero lo più propizie ali'Incremento della coltura intellet¬ 
tuale. elle questa dovesse essere piuttosto povera e ristrulla, 
non fa iluopo dimostrarlo. 

Scriveva il vescovo Negri nel marzo del 175t> nU’amicù 
pesarese .Annibale degli Abbati Olivieri: „Qual inai consola¬ 
zione sarebbe la mia di avere una qualche immagine di Ac¬ 
cademia. e un qualche principio di letteratura. Ma la mala 
mia sorte mi ha confinato in un luogo in cui tutti i discorsi 
versar devono o sopra lo prerogative immaginarie della 
Comunità, o sopra 1*abbondanza o scarsezza de* raccolti. Vi 
vuol pazienza, e se non si può discorrere coi vivi, bisogna 
contentarsi di parlare co’ morti.“ 

Che in questo sfogo amichevole del vescovo Negri, fatto 
da letterato a letterato, vi sia alquanto «li esagerazione lo di¬ 
mostra il ricordare che nell' università di Padova troviamo 
iscritti dal 1700-1750 14 studenti parenzani, c dal t750-1797 
ben 22. La surricordata statistica ufficiale del 1771-75 regi¬ 
strava in Parcnzo „ 18 professori d’arti liberali “. 

E qui ricordo, non avendolo potuto fare altrove, come 
Parcnzo diede la luce nel 1437 al pittore Bernardo Parentino 
che mori a Vicenza nel 1531. Di lui si ammirano nella sala 
XVII dell'Accademia di Belle Arti in Venezia al n. 000 l'Ar¬ 
cangelo Gabriele, ed al n. 008 l'Annunciazione, già attribuiti 
fui Antonio Vi vari ni. 

Alla morte del vescovo Negri avvenuta nel 1778, la 
chiesa parentina perdette 1* ultimo dei numerosi feudi che 
aveva posseduto nei precedenti tempi; cioè il feudo di Or- 
sera, che formava quasi un piccolo stato a sé entro i posse¬ 
dimenti istriani della Republica. Fu secolarizzato per ordine 
del senato venoto. W G1’ inducenti motivi, scrive il Vergottiu, 
furono la scorrettezza di quella popolazione dedita al liber¬ 
tinaggio, alla indipendenza, al contrabbandare specialmente 
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negli ultimi tempi dell’età più cadente ili al benemerito Mi¬ 
trato, ne’ quali abusandone «iella ili esso naturale bontà, o 
prevalendosene della sua necessaria lontananza, vieppiù 
s‘ erano resi baldanzosi e pericolosi anche alla universale 
salute della provincia." E già nel 1740 il podestà-capitano 
di Gap odi stri a A. Magno chiamava il castello di Orsem „ ri¬ 
covero di banditi, perfetto nido di contrabbandieri." 

XIX. 

Una delle conseguenze della rivoluzione francese si fu la 
guerra fra la Francia e rAustria. In questa guerra la Repu- 
blica veneta, seguendo il peggiore partito, si dichiarò neutrale 
disarmata; e perchè inerme non fu rispettata nò dalluna nò 
dalL’altra delle potenze belligeranti, o fini coll'essere sacrifi¬ 
cata all’ interesse egoistico di ambedue. Negli articoli secreti 
dei preliminari di Leoben stipulati il 17 aprile 1797 i Fran¬ 
cosi promisero all’Austria, in compenso del Belgio e della 
Lombardia, la maggior parte delle provincie venete di terra 
ferma, più quelle dell’ Istria e della Dalmazia. Per preparare 
questa combinazione e giustificare tale mercato, il generale 
Botiaparto, d’ accordo col suo governo, cogliendo a pretesto 
le Pasque veronesi ed il bombardamento del Liberatore, di¬ 
chiarò il 1 maggio guerra a Venezia. TI senato atterrito, im¬ 
preparato, ed impotente a resistere, sperò di salvare lo stato 
pericolante a forza di concessioni, e perciò ai 12 maggio ab¬ 
dicava il consiglio maggiore, consiglio che per tanti secoli 
aveva retta la Republica. Il governo passò nelle mani d'una 
„ municipalità provvisoria" scelta fra tutte le classi della po¬ 
polazione. Questa spedi manifesti anche alle città istriane af¬ 
finché si costituissero a municipalità democratiche e si strin¬ 
gessero in fratellanza colla municipalità della capitale. 

Parenzo pure accettò questo invito, e licenziato il podestà 
veneto, e sciolto il consiglio («lei cittadini), elesse 1' 11 giugno 
una „ municipalità “ composta dai rappresentanti dell’ intera 
popolazione, cioè tanto del corpo dei cittadini, quanto di 
quello dei popolani. Nelle inani della municipalità doveva es- 
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seiv concentrato lutti» il governo della citta o ilei circondario. 

Pochi giorni dopo le truppe austriache occuparono audio 
l’aren 7,0. 

La paco di Campo formio, Armata il 17 ottobre 1707, san¬ 
civa. per quanto riguarda la nostra provincia, 1 fatti già com¬ 
piliti nel precedente giugno. 

Dal 1707 Parenzo, seguendo le sorti deli' Istria, rimase 
sotto gli Austriaci sino alla pace di Presburgo 20 die. 1805; 
quindi fece parte del regno il’Italia, c dopo la pace di Schon- 
brutili del 1809, delle province illiriche dell'impero francese, 
iti tornò all* A ustria colla pace di Vienna ilei 1815. 

Allora Parenzo contava 328 case con una popolazione di 
2090 anime 11 suo territorio ci è descritto come uno dei 
meglio coltivati della provincia. 

Quando, in seguito alla riorganizzazione politica deU'iiu- 
pero Austriaco nel 1801 1* latri a divenne provincia autonoma 
col titolo di „ marchesato (margraviato) Parenzo fu scelta 
a sede della dieta provinciale : e divenuta cosi il contro am¬ 
ministrativo dell'Istria, vide aumentarsi, seppure lentamente, 
la sua popolazione, e migliorarsi sensibilmente le sue condi¬ 
zioni edilizie ed economiche. Alla Ano del secolo aveva 388 
caso con 2085 abitanti (1313 maschi e 1372 femmine). Più 
rapido c notevole si fu lo sviluppo nel primo decennio del 
presente secolo : oggi conta 4207 abitanti distribuiti in 582 
case. 



UGO INCHIOSTRI 


Il diritto statutario di Parenzo 





Il primo documento elio ci ricordi in maniera esplìcita 
gli statuti patentini è quello in cui ci è anche, fatalmente, 
tramandata memoria della loro distruzione. 

l?u nel 1354, durante le lotte, sanguinose e diuturne, fra 
Genova e Venezia, die la flotta genovese di Pagano Doria, 
eludendo la vigilanza di Nicolò Pisani, entrò nel golfo ; ed, 
inoltratasi verso l’Istria, assali c incendiò Parenzo. E fu in 
quel doloroso episodio, del quale, nelle memorie cittadino di 
molti secoli dopo, non è ancora spenta 1’ eco pietosa, che gli 
statuti del comune perirono tra le fiamme *). 

Il ricordo di tale distruzione è dovuto ad una testimo¬ 
nianza sicura, di soli nove anni posteriore all' avvenimento. 
Nel 1303, ì quattro statutari!, eletti dal consiglio di Parenzo 
a rifar gli statuti perduti, conformano categoricamente 1’ ac¬ 
caduta distruzione dell'originale; onde è che va scartata, senza 
altro, la versione, che si risolvo in leggenda formatasi più 


') Cfr. Capi* bi.i, tórri, Storia di Venezia, IV, p. 253. Altri, errando, 
nUrihuisev ni Doria Cassalto e l’incendio di Pola. Vedi Tr.ntou», II, $ 2. 
Cfr. anrlie Nkiiui, .1 famoriv star, di Vannino, in Atti e Memorie delia xo- 
<•irli) iste, di are.ht-oloyi/t e sforiti /Hit ria. a. Ili, fase. pp. 137 o ss. 

















tarili, e rammentata anche dai Fontana, die lo statuto origi¬ 
nalo sia stato predato, nel 1354. dai genovesi, c che ora si 
trovi nell' archìvio de* Doria, a Genova o a Roma , ). 

Dunque, gli stalliti che possediamo oggidì non sono gli 
originali ; ma derivano, più o meno direttamente, dal volume 
che nel 1354 esisteva ed avon. corto, vigore da molto tempo 
prima: e ne rispecchiano, più o meno fedelmente, il conte¬ 
nuto e la divisione della materia, in una ricostruzione, ese¬ 
guita, forse, con 1’ aiuto di qualche documento rimasto ; ma, 
assai più, su la scorta della fedele memoria de' quattro sla- 
tutarli, destinati al delicato lavoro di rifare il perduto volume 
dello leggi cittadine. 

Quanto tempo prima del 1354 questi statuti sicno stali 
ridotti in volume, non ci è dato sapere con sicurezza. I do¬ 
cumenti piti antichi, lino alla metà del secolo XIV, non ci 
ricordano esplicitamente una raccolta di leggi paventine: o 
solo una testimonianza assai tarda, per quanto officialo, ci fa 
sapere che l'antico statuto municipale della città di Parendo fu 
stabilito l' anno 1207, e che, dopo smarrito, fu per tradizione di 
Iteriti cittadini ricompilata con /' approvazione della Signoria di 
Venezia. Cosi una ducale di Domenico Contarmi, del 1CG9 2 ). 
Ma ci par dubbio, dal contesto del documento, se l'espressione 
stabilito si debba intendere approvato per patti reciproci, o non 
piuttosto compilato e pubblicato per la prima volta. Poiché 
Vanno 1207, di cui la ducale, è quello della definitiva dedi¬ 
zione di Parenzo alla signoria di Venezia; ma nel mutilo do¬ 
cumento di dedizione non si parla di confermo di statuti, o 
di statuti esistenti 3 ). 

Bieche, in gran parte per via di congetture, e con riguardo 
allo sviluppo del diritto statutario delle altro città istriane, in 
generale, e con riflesso al formarsi ilei comune paventino in 


■j L. Fontana, HihHografi/t degli statuti, il. dei comuni dell' Volta 
sup.. Torino, 15)07, v. Il, p. 340. 

-i Vekoottih, Ilieve saggio t)' istoriti ani. e tinsi, detto città di Po- 
remo . Venezia, I7SH1. p. 45 e kh. 

Kanim.kii. Podice diplomatico iste.. II, «nb anno 1207; VbiuìOTTIN, 
op. <ir.. p. 45. 



ispecie, noi potremo giungerò ad una conclusione, so non 
Sicura, probabile almeno, su 1' epoca della compilazione del 
nostro statuto. 

E, se dai documenti clic, assai scarsi, dal secolo XI vanno 
tino alla prima metà del XIV, nulla possiamo ricavare per 
istabilir con certezza 1* epoca che cerchiamo ; in ogni caso, 
vi si può trovare, qua e là, qualche indizio prezioso. La stessa 
storia parentina. dall'alto medio evo all’epoca in cui la città, 
già da lunga pezza costituita a comune, si dedica definitiva¬ 
mente a Venezia, è ricca di ammaestramenti e notizie, che, 
indirettamente, possono giovare alle nostre ricerche. 

E eonvien tenere, anzi, presente più che mai codesta in¬ 
teressante pagina di storia parentina; perchè essa è la chiavo 
per penetrare ;U secreto del modo, onde avvennero la costi¬ 
tuzione del comune e la formazione delle sue leggi. Poiché, 
come dal perpetuo dissidio fra il potere «le’ patriarchi d’Aqui- 
leia o dei vescovi, che pretendono rivendicare i loro diritti 
di signori feudali, spesso in base ad apocrifi privilegi, e la 
popolazione indigena, che resiste con ogni mezzo, escono, a 
poco a poco, rinvigoriti gli elementi che formeranno il co¬ 
mune ; così questo stesso elemento indigeno e popolare, dopo 
strappati uno ad uno i privilegi a’ vescovi ed a’ patriarchi, 
trova appunto in questo lotte tenaci r energia per conservare 
integro il suo patrimonio di diritto privato, senza clic la feu¬ 
dalità arrivi a sopprimerlo, o infiltrarlo gran fatta d’elementi 
barbarici. 

Dell'esistenza de’ quali, a Parenzo, prima dell'epoca sta¬ 
tutaria, non ci è restata che qualche vaga memoria ; e anche 
questa nel diritto penale, dove le influenze esterne sono sem¬ 
pre più faclii. Se, come par certo, il patto, giurato nel 1060 
tra il marchese YVodalrico, il conte Engelberto, i vescovi e 
i vassalli maggiori Vi, tocca anche Parenzo ; noi possiamo 
glftaro uno sguardo retrospettivo su gli clementi, onde si era 
nutrito il diritto penale nell’epoca più antica del feudalismo. 
E se per romicidio non troviamo stabilita la composizione 
barbarica, ma fissata, invece, la pena di morto con La distra- 


') Ivano».kk, Coti, i/ijtl., I, sub lCtìO. 
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alone ilo' beni tìcl reo. «li questi una parte, in base al prin¬ 
cipio barbarico, affluisce ai propinqui dell'ucciso, e l'omicida 
stesso, che ha violato la pubblica pace, c dichiarato nemico 
•lei paese, fin che non trovi perdono da' parenti del morto : 
chiaro ricordo del concetto, onde s'informa la faida delle leggi 
barbariche. Con la parola delle quali è ricordata anche l'esclu¬ 
sione di dolo nell'omicidio, commesso .ve defcndcntìo >), nel qual 
caso colui clic accampa la difesa lieve provarla per pugna in 
et per rmnpiunetn, la caratteristica prova formale ilei giudizio 
di Dio. 

Ma non giova ora soffermarci su codesto reliquie, dello 
quali all'epoca statutaria non rimase, nò poteva rimanere, 
traccia di sorta. Meglio c interessano le carte che ci traman¬ 
darono memoria delle lotte del popolo paventino contro i ve¬ 
scovi per la conquista dell’ autonomia, e per la liberazione 
dal dominio feudale. Questa lotta, iniziatasi assai per tempo, 
giunge al suo culmine verso la metà del secolo XITf, ed ha 
per conseguenza la completa vittoria del comune sui vescovi. 

Infatti, nel 1114 troviamo intestati nei documenti il ve¬ 
scovo c due giudici; nel 1158 la città è retta dal gastaldione ; 
nel 1191 si ricordano di nuovo il vescovo etnu (allocatale ri 
riectlomino Odorico ; mentre nel 1194 il con un finis di Parenzo 
apparisce per la prima volta governato, oltre che dal gastaldo, 
da tre rrrtores civitatis Parcntinac, 1 quali validamente sosten¬ 
gono i diritti della comunità contro le pretese vescovili. Pochi 
anni più tardi, nel 1203. quattro consoli parentini giurano tir 
rouKcnm pop ali fedeltà alla signoria di Venezia ; o con la costi¬ 
tuzione consolare la città ha assunto le forme del primo go¬ 
verno comunale. Del podestà, perno del secondo governo dei 
comuni italiani, è cenno per la prima volta in una caria dei- 
ranno 1232, o col podestà troviamo il consiUnm e.l connine 
Panntii 2 ). 

9 littJpv., ‘20. 

(.'mi. dipi., I, agli anni indicati ; e Bbnifssi, Ti W malia ero, p. (W0 
o ss. Veramente, Il Yergnttln, op. eit., p. 22, ricorda un'iscrizione dalla 
quale emerge elio ancora nel 1250 Parenzo avea un podestà : Doni in n* 
Wurneriitx ilr (filosa potentati P> trenta in sito mptuitie ito or ohi /intuir a tu. 
Dal nome il podestà apparisce straniero, come erano quasi dovunque i 
podestà, durante il secondo governo comunale. 



— 211 


Questo sviluppo degli ordinamenti comunali di Parenzo 
va di pari passo con quello delle rimanenti più importauli 
città istriane ; delle quali tutte souo ricordati i comuni nei 
primi decenni del secolo XII ] ). 

Quanto alla lotta del comune di Parenzo coi vescovi, i 
documenti ci danno le prove che continuò ancora per lungo 
tempo ; salvo che essa, a volte, assunse altre forme, ed ebbe 
altre vicende. 

Dopo le scomuniche, lanciate dai vescovi contro i po¬ 
destà c il comune nel 1270. 1278, 1284 ; dopo le liti del 1194, 
1240 e 1252'-), finite con la soccombenza del comune; altri 
documenti, fra i quali una interessante sentenza del 1293, ci 
ricordano i vescovi battuti dal potere laico anche nei giu dizi i 
civili. 

Oramai, il comune a ), con a capo il podestà, non ha più 
bisogno di rimaner su le difese, ma inizia le offensive contro 
il potevo ecclesiastico in una serie di disposizioni, che a noi 
riescon preziose per fissare 1' epoca della compilazione degli 
statuti, ne' quali le vediamo poi riprodotte. 

Noi 1194, il marchese Bertoldo d'Istria vuole sottratti i 
chierici con le loro famiglio alla giurisdizione secolare od 
esonerati dal tributi verso il comune, senza dubbio contro le 
pretese di questo di assoggettarli alla giurisdizione della pro¬ 
pria curia. Ed ha tutto 1' aspetto di una rappresaglia contro 
tale disposizione il cap 22 libro If dello statuto che, alla sua 
volta, nega ai chierici di Parenzo qualsiasi ragione davanti 
al foro civile. Ma con maggiore certezza possiamo ricavare 
dalla protesta di Ottone, vescovo di Parenzo, fatta nel 1258. 
che lo parti dello statuto riferentisi al diritto successorio e 
ai testamenti, libro TT, cap. 63, 75, 76 e 79, erano già compi¬ 
late, se il vescovo protesta che il decidere su tale materia 
apparteneva pieno iure a lui solo. 

Cosi pure, la protesta contro il podestà, che si arrogava, 

') Brn unsi, op. e loc. cit. 

-) I docum. in ('od. dipi, 1 e II. 

Del resto n Pamnso, (in dal 1232, abbiamo notizia indiretta di 
rettori, o, forse, podesti. eletti dal popolo. Cfr. JoiMM. At/t/itndc ut codine 
iti/dii di ni irò ix/rn-fcrt/., «Ine. VI, p. li) e bit. 



secondo lo stesso documento. il diritto di conoscere in materia 
de [noli*, dovrebbe alludere, secondo ne pensiamo, alle sva¬ 
riato disposizioni statutarie sul modo di tenere il suolo a titolo 
di enfiteusi o livello, o per altro rapporto similare, da parlo 
della popolazione laic a ; se sotto l espressiono fendu/n sì pos¬ 
sono. come riteniamo. Intendere le terre assegnato alla comu¬ 
nità. per le quali in antecedenza venivano pagale lo deeitnu 
al vescovo, signore eminente, c che ora, invece, divenuto il 
feudo un istituto economico, venivano trattata in base allo 
leggi civili, che le avevano persino dichiarate capaci d* usu¬ 
capione da parto ili privati, o venivano locate dal comune ai 
privali stessi, verso iL pagamento del canone o del censo, o 
il' altra corresponsione, a seconda della natura del rapporto 
giuridico. In quest'epoca, quindi, sarebbe stata già compiuta 
la compilazione di alcuni capitoli del libro II degli statuii, in 
lspccie dei cap. 28. 31. 32, 35. 

Ma ancor più sicuro richiamo ò in questo documento del 
1258 ail una peculiare disposizione dello statuto. Ite ih, dico 
il vescovo, f/ttotl preceptain, i/iio>1 fccernnt, sci licei (/noti alit/nis 
laicnx non rer.ipiat alif/itein clcricnin conunLssariwH, sci licei sub 
poenn cif/intiquini/tns librarti ni, (leticai U revocar ì. Ora. meno la 
[iena pecunlaria, questa disposizione è riportata testualmente 
al cap. SO libro li dello statuto, che proibisce ai chierici di 
funger da esecutori testmnentarii nelle disposizioni d’ ultima 
volontà de' laici. 

Tralasciando altre testimonianze sul processo penale, o 
sii 1’ uso della tortura, che non trovano riscontro esatto negli 
statuti. 1 ) ; pare che dall’esposto si possa concludere die una 
parto almeno delle disposizioni statutarie del secondo libro 
attuale sia stata già compilata nella seconda metà del secolo 
XIII. E nuovamente possiamo osservare che intorno a questa 
epoca anche per le altre città principali doli’ Istria abbiamo 
ricordi di statuti municipali. Di quelli di Capodistria, ad esem¬ 
pio. c ricordo non dubbio nel 1239: nel 1264 si parla di sta- 


’j Cfr., |M*r qualche deposizione ili dirii In penale, Cuti, tti/UoiN., II, 
n. I •JH.'i, 



tufi ili Polii, ecl il frani ili onto rimastoci do’ primi statuti ili 
Pira.no risalo al 1274 ')• 

Ma anche tutti i capitoli die trattano del processo civile, 
al libro II. t\ I -1C, 18-21, dovevano esser già ridotti iri iscritto 
intorno a quest’epoca, e forse prima, tanto in una sentenza 
dei 1203 -) è mirabilmente messo in atto il procedimento ci¬ 
vile, in conformità agli statuti stessi, o tanto all' evidenza 
dimostra quel documento conio la coltura giuridica nella curia 
laica della line del secolo XIII fosse relativamente estesa o 
profonda. E vi si può desumere assai bene il grado d* influenza 
elio avevano esercitato su la vita giuridica del comune i ri¬ 
sorti studi] del diritto giustinianeo, o come vi fossero giù 
praticate lo forme del processo romano-canonico, anche in 
seguito alla conoscenza delle trattazioni sistematiche do’ legisti 
e canonisti, destinate alla pratica e alla scuola. 

Gioverà esaminare, sotto brevità, qualche punto del do¬ 
cumento. 

La lite verte fra Bonifacio, vescovo, e Orthclippus et Mcu- 
goxftis [mire* q. D. Candatconis, rei, essendo podestà di Pa¬ 
rendo .Iacopo Quiriti). SI tratta di azione di rivendicazione di 
certe terre di Cerveria. clic il vescovo sostiene appartenergli 
ih iure et de facto, mentre i convenuti le detengono abusiva¬ 
mente: detiueat occupata. Il petito dell'attore suona romana¬ 
mente breve e conciso : demUtant et rcsUtuant. 

Ci si presenta notevole, anzi tutto, il fatto elle il vescovo 
adisce la curia secolare, volendo seguire, come dico il docu¬ 
mento, gene ruteni regulnm turili, t/uod nctor seguitar forum rei. 
È la norma del diritto romano, che i trattatisti non mancano 
di ricordare, appoggiandosi, oltre elio ai testi canonici, anche 
alle fonti di Giustiniano*), ma qui. senza dubbio, il documento 
allude, conio lo dimostra T identità d' espressioni, alle decre¬ 
tali gregoriane, una delle quali incomincia appunto con le 


') Codice, diptom. iute ., II; BuM'KRI, op. cU., p. 715; Mutorru, Do- 
cu menta ere. in Atti c memorie, n. Vili, fune. 1-2, p. 41-45. 

*) C. D. iute ., II. 

! ‘) Cfr., nd om., Tanchkh. orti, indie., p. li, til. 1, § I, In VUlii. 
Tollerati, Uratine libri de iudieiorum ordine, ed. Ikrjpnnun, Gotti»*?. 1842. 
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parole: Caia .sii i/eurrale. t/uod aetor forum rei xr qualar Del 
resto. In sentenza ì- piena ili reminiscenze romano-canoniche: 
e il procedimento, come apparisce dalia stessa applicato nella 
pratica, vi si uniforma mirabilmente, od è, in fondo, quello 
degli statuii. In luogo della spiccia procedura oralo, propria 
del giudizii barbarici, nella lite, che si inizia con la citazione 
mediante messo, assume massima importanza la scrittura. 
L’attore, cui incombe, come per diritto romano, l’onere della 
prova, e che designa i terreni controversi, descrivendone i 
confini, come le samninc de' trattatisti dei seeoii XLll e XIV 
non mancano d'insegnare 2 ), presenta il libello scritto. Di 
questo viene estesa una copia, destinata agli avversarli, che 
vengono diffidati a rispondere in un termino fissato. 

Si noti qui che la fissazione del termine avviene — sono 
espressioni del documento — secunduin letjcm et eonsuetudinem 
cintati* Parentii : c qui non possono intendersi, secondo ne 
pensiamo, che gli statuti stessi, i quali al libro 71, c. 2, 3, 4 
parlano appunto de’ termini giudiziaria 

Ottenuto un secondo termine, dopo esaminato sopra luogo 
il territorio contestato, proroga che gli statuti, in consonanza 
con le fonti e i trattati, chiamano deliberatola e ad quercadum 
advocatum y ) ; i convenuti negano il petito, accampando il loro 
legittimo possesso. L’ attore chiede il termine ili otto giorni 
per produrre le prove, consistenti nel documento 4 novem¬ 
bre 1203, con cui il marchese d'Tstria, patriarca Volchero. 
avea riconosciuto i confini della terra di s. Mauro quale pro¬ 
prietà. vescovile. Della carta si dà copia ai rei, clic ricevono 
un nuovo termine — questo vien concesso de iure — per op¬ 
porre le loro eccezioni. E poiché, per norma generale, retta 
rxcipiendo fit aclor, i due rei si assoggettano a provare il loro 
titolo giuridico. Questa parte della sentenza è interessante 
anche sotto altri riguardi, non ultimo quello delle relazioni 
politiche fra il potere feudale de' vescovi, già sul tramonto, 
e la potestà laica del comune, su la via della definitiva vit¬ 
toria. Anzi tutto, i rei negano qualsiasi valore al privilegio 

') Beerei. Urei/., I- II, t- 2, e. 8 (Ludo III pp,>. 

Tancbbim, orti, iudicior ., II, t. 18, § I. 

3 ) Stai. Par., 1. II. c. 2-4; G.uatiju£, de ìndie, orti., II, t. g. 
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«lei patriarca, non riconoscendone nè la forma nè il contenuto 
«li una sentenza definitiva, da cui possano scaturire diritti 
all’attore. Poiché, sostengono, la questiono doveva prima esser 
discussa, alla presenza delie parti, davanti ai giudice avento 
h i rimi,ieiioi te in cognosccnd,i 

Si scorge anche qui l'influenza delle norme romane e 
delle teorie «lei legisti, come Io si rileva ancor meglio dalla 
«l«?llniziono data del indichi ut ; il quale, secondo i rei. opportrl 
esse trinili personanmt , nei licci j udì chi. attorti et rei , cj ijuo indi Ho 
posteli oritm• sententin. 

Ora. non altrimenti Bulgaro, il più celebre de’ quattro 
dottori di Bologna, avea definito il utdidum , qualificandolo un 
iictus mi minila trinm perso unni m, sci licci actorti intendentis, rei 
iuteiitioneni dilaniti, indici» in medio cognoscentti *) ; e la defi¬ 
nizione, a’ tempi «lei nostro processo, dovea essere assai di¬ 
vulgata, perdi è la si può leggere, con lievi mutamenti di pa¬ 
iole, in molti altri compendi!, assai conosciuti e destinati alla 
pratica. Certo, essa era divenuta una dodi ina coni munti - 1 ). 

Nella seconda parte d elVesccptio, i rei sostengono di pos¬ 
sedere pacificamente, senza interruzione e con giusto titolo i 
terreni litigiosi, perchè il loro avo. Doni. Ortlielippus, li pos¬ 
sedette per tutta la vita, e li lasciò per testamento a C’anda- 
leone, loro padre, il quale, alla sua volta, ne istituì eredi essi, 
i convenuti, che li possiedono indisturbati tuttora. Unde — 
dicono — long issi ma pracscriptione possimi et licheni merito se 
lucri .. nani per tuie ni pracseripiioncia ornati tollitur nclio t dittai 
jas Jlontanile ecdcsiae tollerdur. 

Ora. siamo ancora nel campo del diritto romano quanto 
alla prescrizione e ai suoi requisiti ; come pure è romano il 
principio elio si possa respinger 1* attore, che intenta azione 
reale per rivendicare un fondo, con l’eccezione, o prescrizione 
buffissimi lem porti, purché il possesso sia giusto, cioè senza 
violenza di precarietà o clandestinità nell’atto di apprensione. 
E il computare che fanno i rei nel loro possesso anche quello 
de’ proprii autori non è altro che 1* ncccssio possessionis delle 

*) Ediz. Wuiulurliidi, in Ancahta eco. tiottin^c, 1841, p. 13-20. 

-) Cfr.y ad uh., Pomi* ordinanti*, od. Walirumnd, Mniuz, 1900. p. Il; 
Simuliti decretalinm «li Bkhx. PaOiessi», od. Laspoyeros. II, 1, p. 32, 
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fonti giustinianeo l ). Quanto alla forma però con cui i’ ecce¬ 
zione c espressa, più che le costituzioni del Codice, 1. Vii. 
t. 39, i rei ebbero, forse, presente, anche qui, una dello De¬ 
cretali 

Scorso, finalmente, il seco mio termino, accordato a' rei 
por allegare t/uidi/uid re! leni prò suicìdio iurits, è concesso il 
te i7.o termine, questa volta perentorio, conio por gli statuii : 
e passato audio questo, le parti comparso rinunciano ad op¬ 
porre più oltre, o 1‘ attore chiedo la sentenza. 

La quale viene pronunciata dal poclostà, premessa la de¬ 
liberazione solenne, Inibito colini Ho napicntnm, che sono i quat¬ 
tro giudici, pari in ciò agli assessore* del diritto romano La 
sentenza non c ragionata. La dispositiva è breve e precisa, 
e suona che i rei sono assoluti e il libello del vescovo c li¬ 
cenziato s ). 

Va osservato ancora che la sentenza è pronunciata a 
voce dal giudice, in presenza dello parti, e vien poi redatta 
in iscritto : precise disposizioni del diritto imperiale '). e lar¬ 
gamente applicate, durante il medio evo, nel processo romano- 
canonico *). 

Infine, non inutile fonte per gli statuti, si ricordano in 
calce gli advocatori* comuni* e il cancellai in$, le disposizioni 
intorno a’ quali si leggono al libro I. c. 4 e 7. 

Questo è lo scarso materiale giuridico che potemmo rac¬ 
cogliere da’ documenti rimastici : non inutile per dimostrar 
lo stato della coltura giuridica nel comune di Parcnzo fino 
al secolo XIV; e, se non sufficente a fissare la data precisa 
della compilazione de’ nostri statuti, almeno tale da lasciarci 
concludere che, verso la metà del secolo XIII. una gran parie 


') fr. 5 prinr., e fr. 15 ite die, temp. pi*. XLIV, 3. 

J ) Deent. Qngor,, II, t. XXVI, 6 fAlcun. Ili pp.). 
il ) Per lo fonti romane, cfr. Coll. I, tit. 51 de onnennorìbun ; Di». IH-, 
‘■12, de o/fiiio nn*tu*»., II ; nov. I/O, c. 2; Ir. 27, fiimilntc cecine. , X, 2; e. 1, 
2. 3. 4, de .senteutm quac .sòie certo ccc. VII, 46. 

*) Nov. W, c. 2: nov. 32, c. 5; c. SI, de nenie nt iut c j‘ //cric. reci/., 

VII, 44. 

5 ) Piu.ir, de, ord ìudìcior., III. $ 16; Gkatiab, de tnd. orti.. Ili, 
t. 1 ; Porr un ardui ., p. 53. 
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dui lu disposizioni, dm riscontreremo nello si ut ilio ilei .sur, XIV. 
ora già ridotta in iscritto; mentre, almeno dal 1293. lo tnjrs 
ri Muximttufiue» civili di Paranze, come il documento le chiama, 
erano già compilate e l’accollo iti volume. 


11 . 


(ili statuii ili Paranze ci verniero conservali in un codice 
Ialino del secolo XV, dal r|ualo derivano i manoscrilli italiani 
del secolo XVIII, e su uno di questi ne Fu curata, da Pietro 
Kandlur, la stampa. 

A) Codice membranaceo della biblioteca municipale di 
Parenzo, segnato col A'. 123. 

Misura, chiuso, unii. 290 in altezza o 215 in larghezza; 
aperto, jnilL 288 in altezza o 210 in larghezza; ed è di carat¬ 
tere nitido, eguale della fine del secolo XV. 

Consta di dieci quaderni, ognuno de' quali ha. in lino 
al 1’ ultima carta, i segni di richiamo; od ogni quaderno ha 
10 carte, meno il secondo elio ne lui 8, u il decimo die no 
ha 0. soltanto ; sì che il codice consiste di 94 cario, di nume¬ 
razione recente, forse del secolo XN'ITI. Ogni Facciata ha. se 
scritta per estoso, in media 29 righe. 

Mancano le carte 19 e 28. c la numerazione va. in ogni 
caso, dall’ 1 al 96. 

Principia : Incipit libar stata tor. coutnnix Parenti/'... o la 
prima carta ha due iniziali miniate. I 1 una in oro. rosso o 
violetto, l’altra in rosso od oro, entrambe sbiadite dal tempo. 
I capitoli non sono numerati, e lo capitali sono miniate, l una 
di rosso, l'altra d’azzurro, o così di seguito, alternativamente. 

Dopo il proemio, che occupa lo carte 1 /•. e r., o 2 r. e 
quattro righe dei v.. o porta la data sub anno dominine unti- 
nitidi* MCCCLXiij", die primo menni* jnnij, seguono le rubriche 
del primo libro, tino a carta 3 r. J1 primo libro va tino a 
e. 14 r., o consta di 18 capitoli. Seguono, interpolate, tre ter¬ 
minazioni, emanate sotto i podestà Francesco Sorian (1459), 
Nicolò nolani (1462), e I ai nardo Lo roda il (1469); indi una 
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lineale di Francesco Marcello, del 1470; più una terminazione 
ili Marco Coniatici del 140S e altre quattro parti del 146K, 
con una terminazione dello stesso anno. Il furto fino a c. 15 r. 

E poiché il codice subì un orrore di paginatura, seguono 
a i\ 16 r. r.. 17 r. r. e 18 r. le rubriche del terzo libro, che 
comprendo i cup. GG-98. le quali dovrebbero trovare il loro 
posto, dopo In c. 65. chi*, in fritti, con la c. 66 principia il 
terzo libro. 

.Seguono alle rubriche del terzo quelle del libro secondo, 
lino a c. 22. in tutto 06. La e. 23 manca. Il secondo libro va 
sino a c. 65 r. e r., e contiene cap. 106. 11 terzo libro occupa 
le c. 66-94 (96). 

La materia di questo terzo libro è confusa, e poco omo¬ 
genea ; che, infatti, gli statutari!, nel proemio, dichiarano di 
voler ricostruire gli statuti nella forma del perduto originalo, 
dividendolo in tre libri, de' quali il primo doveva occupare 
il diritto pubblico (officiali/im sacramenta), Tallio il processo 
civile e il diritto privato (beneficia, itine (ictus citiiles) e il terzo 
il diritto penalo (malefiein siitc (ictus criminale»). Invece. Tordi ne 
è conservalo per i primi due libri, mentre iL terzo contiene 
materiale, che dovrebbe trovar posto ne' primi due, ed è com¬ 
pilazione posteriore al 1863, e contiene, nella maggior parte, 
riformazioni che vanno dal 1364 al 1433. 

Su la guardia dei codice, dopo T ultima carta, è fritta la 
seguente annotazione : Adi 24 mano 1683. Fu insegnato il 
presente statuto a me Nicolò Chierico Coni. Ordinario e Custode 
dell’ archirio Pubblico dal S. r Zorxi Salai non V. Cane, di Comn.it , 
c numerale le carte che sono 9G, mancando le carte n. n 19 e 23, 
V hit posto nel Armiere Puh . co otre sono li Volumi CiriUi, e ciò 
alla presenza del S r Luca Lussili. 

li) Codice cartaceo del Musco civico e Correr di Ve¬ 
nezia. Mss. Ili, n. 419. — Cicogna n. 1202 e nuovo 1356. 

E alto cui. 24. largo 17, ili carte ri. numerale. Il Cicogna 
ne diede la descrizione noi suo Catalogo ms. 

„ Codice cartaceo in 4", del secolo XVIII", contenente lo 
„ Statuto della città di Parenzo “. Comincia ; Il Serenissimo 
Lorenzo Colsi fu creato dose T anno 1361, visse nel Dogatio 
anni quattro, giorni due. — Ad onore... Incomincia il Proemio. 



Kssomlo elio la città ili Parotizo... Finisco: Fu strillato il pre¬ 
sento decreto 111 forma... (Questo decreto — I' ultimo —■ lui. 
la data 12 aprile 1700. Capodistria'. 

Sono libri tre, o dopo la tavola vi sono suppliche e de¬ 
creti relativi alta città di Parendo dal 1087 al 1700 ') 

C ) Statuto della città Hi Parente trascritto jj l'anno 
Hi nostra salute 1780. .Va?, cartaceo del l'archivio diplomatico 
Hi Trieste, di provonìenx& Bartolomeo Vergottin, segnato 
JU9 (vecchio), nuovo 47 nis. 

K del secolo XYII1, in 4" gr., italiano, di pagine mini. 102. 
oltre il lYontifip. n nura. e, in fine. S carte n. nuin, dell* indice. 

Comincia : Ad honorem , /(indetti et rcrcrcntiatn dell Onnipo¬ 
tente Dio ere. Segue il proemio : Essendo che In città di Pu¬ 
re itxo eco. Indi, i tre libri dello statuto: 1. I. c. 1S da p. 5 a 
p. 2S: i. ir, c. 10.» da p. 80 a p. 128; 1. Ili, c. 101 da p. 123 
a p. 100. 

Dopo il terzo libro, a p. 101 si legge la firma del tra¬ 
duttore: Corsini invilisse, con le «Ine seguenti annotazioni, die 
danno ragione dell’ epoca di detta versione e deli* età precisa 
del codice. 

ìujo Nicola ns Cltiessari quondam Domini Deinetriì Ciris Cre¬ 
te nsis ne Parenti una mieta anrtnrilute notatiti s puhlicns (àtei iter 
i.remplnn ah alio exemplo esistente in manìbns Domini Marci 
A aloni i Corsini, anno Domini nostri jesn Oh risii MDCLXXIX. 
luti, secando, die jocix X VII tnensis augusti . 

Indi : lo Carlo Agostino Ricci fa fisico Giuseppe Maria di 
Tot tona ho estratto il presente da altro simile nuttcntico esistente 
nelle mani del sìgn. Antonio Mainenti Notato Puhtico di questa 
lìllà, in fede. — Parenxo li 27 maggio 1780. 

Segue 1’ autenticazione della firma notarile da parte del 
podestà Giovanni Contanoi, con la stessa data. L* indice ed 
un* annotazione di Bortolo Vergottin, già possessore del co¬ 
dice, cJUudono il volume. 

•) Devo quest» notizia alla cortesia del eh. prof. Angelo Scrinai, 
direttore del civico Musco Correr «li Venezia, die qui pubblicamente ri»*— 
{Tritalo. I mss. sono citati, nw non descritti, dal Fontana. UiUtof/r.. dt., 
p. 3-40-11. Il Manzoni, fiihtini/r. slnt.. v. I, p. II, p. ìlyO, non ricorda che 
la ,i lampa del Kaudler. Vedi nuche t libi toi/ra fin istrinila. 
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li) Slul liti niuiiicipuli dolili ci li ù di Pavento nell' Istria, 
oditi por cura dolio Direzione del Museo Tergesti no di 
antichità. — Tergeste, /. Papsch e comp. tipogr. del Lloytl 
uiisfr., 1816. 1 voi. in-8\ pp. VII-Iòl 

l\ la stampa dello statuto, curata dal KamUer sul mano¬ 
scritto citato ad 0. II K. vi premesse una brevo prelazione, 
• ’ vi aggiunse, in fine, le rubriche de’ tre libri o l'indico de’ 
nomi. La distribuzione della materia è come ne’ mss. ; c, con¬ 
frontali i due mss. italiani col codice latino, quelli risultano 
una traduzione materiale di questo. 

Qui si affaccia, però* spontanea una osservazione, elio 
non può venir sorvolata. 

Come vedemmo, gli statutari dichiararono, nel proemio, 
di aver diviso gli statuti in tre libri, assegnando ni primo le 
norme di diritto pubblico, al secondo quelle di diritto privato 
e al terzo il diritto penale. Se non che. lo statato che pos¬ 
sediamo non si attiene che in parte a quest' ordine; vale a 
dire no duo primi libri, sebbene anche nel secondo si con¬ 
tenga dei materiale che non appartiene proprio tutto al diritto 
privato, o al processo civile. Ma il terzo libro non ha traccia 
di diritto penale propriamente detto, se si tolga qualche di¬ 
sposizione sui danni cV animali, o di polizia campestre ; ed, 
in ogni caso, contiene materiale nella sua gran parte poste¬ 
riore al lavoro de' quattro statutari!. Ora, o gii statutarii de¬ 
dicarono in realtà il terzo libro al diritto penale ; ed allora, 
mancando nel manoscritto più antico e negli altri, si deve 
concludere che l'opera loro sia andata perduta ; o non ridus¬ 
sero in iscritto il diritto penale, sia perche la memoria e la 
Jena vennero loro meno, sia perchè, come lo sappiamo dai 
documenti, j| lavoro si rendeva superfluo, poiché IL giudicare 
ile’ crimini maggiori era prima di esclusiva competenza del 
gasfaldo. poi del podestà; e allora il terzo libro attuale non 
deriva dal lavoro di rieostruzloue del 1303. ma è d’altra prove¬ 
nienza. In ogni caso, è posteriore a quell’ anno. 

In entrambe le ipotesi, il codice del secolo XV non deriva 
direttamente dalla compilazione de’ quattro correttori, fatta 
nel 1303, ma è. per io meno, una seconda compilazione, ela¬ 
borata, Forse per i primi due libri soltanto, su l’archetipo, 
dovuto agli statatemi. 



.So ili questa seconda redazione, poi, il codice elio posse¬ 
diamo sia 1‘ originale o un apografo, non ci è dato saperlo. 
So pensiamo però elio il manoscritto contiene, noi terzo libro, 
dei capitoli, che derivano da terminazioni o ducali della line 
del secolo XV, otl ò pure scritto tutto di una mano, meno 
alcuno evidenti aggiunte assai Iarde su gli spazii bianchi, 
delibiamo concludere die abbiami) ila fare più tosto con una 
semplice copia. 


Ili. 


Quanto al contenuto degli statuti, gioverà esporre breve¬ 
mente quale risulti, dal primo libro degli stessi, e da qualche 
altra notizia il diritto pubblico del comune di Parenzo ; e de¬ 
lincare, poi, su la scorta degli altri due libri, i tratti fonda¬ 
mentali del diritto privalo c del processo civile, in vigore alla 
epoca statutaria. 

Il podestà, nome che, se per una parte ci ricorda il jto- 
tcstax. capo di città o provincia, del diritto romano; per l'altra 
si riannoda più di rettameli le al secondo governo comunale; 
in quest'epoca, cioè dalla seconda metà dei secolo XIIT, ò im¬ 
posto dalla sovranità di Venezia, e governa in suo nomo. 
Kgli c ii perno, intorno al quale -saggini il vasto e complesso 
meccanismo dell’ organamento comunale, e sta a capo del 
consiglio generale, dal cui seno sono elette tutte lo cariche- 
cittadine, e dal quale emanano anche tutte le disposizioni ri- 
Ilei lenti la vita giuridica, politica od economica del comune. 

Del podestà, stando all’iscrizione citata dai Vergottiu 
avremmo notizia fin dal 1250, nella persona di un domina» 
TI Itrneriu» de OUngo , eletlo per due anni ; da’ documenti, il 
primo podestà è rammentato nel 1252. Certo, 1’ elezione del 
podestà avveniva, prima del dominio veneto, per comune con¬ 
senso di popolo — de communi consentili papali — ed erano 
compresi, in codesta espressione, e i malore» e i minore» ; e. 


•) Vkkoottix, op. cit. f p. 22. 



tra i pviiui. s‘ intendono i coiuive» nobile#, ricordati assai per 
tempo ne' documenti ') ; e la conferma dell* elezione spettava 
di diritto al patriarca d' Aquile! a, se non quanto, più volte, 
le città, e Parenzo non ultima non ne volevano saper di con¬ 
ferme. Tanto, clic, ancor nel 1232, Federico H lieve intervenire 
in difesa del patriarca Bertoldo contro Capodislria, Pela c 
Parendo, dio in in in rifinì im perii creavano (le noiv podestà e 
rotimi, senza chieder la dovuta conferma-). 

Dal 1207. il podestà è mandato da Venezia, ed ha una 
sfora dal trillimene vastissima, poiché, stando a capo del con¬ 
siglio generale, non vi è ramo dell' amministrazione pubblica 
elio gli sfugga. A lui giurano obbedienza i consiglieri cd i 
giudici, e tutti gli altri officiali (I, 2, 3) B ); egli convoca il 
consiglio; raduna i giudici; tutela i confini del comune; fa 
ricostruire le mura cittadino; ani ministra la giustizia. Porla 
seco un vicario, soeins, clic funge per lui, se assento, o Im¬ 
pedito (I, 3), dotto aneli’esso, col beneplacito del dogo, con¬ 
siglio e capi de' quaranta; o, olire al numeroso seguito, fi tu il in. 
ha a' suoi ordini anche un notaio 4 ). 

Dolio attribuzioni del consiglio generalo parlano poco gli 
statuti ; sappiamo, però, che tutte le cariche cittadine vengono 
elette dallo stesso. I consiglieri, carica anch'essa, come tulle 
le altro, giurata (l. 2), hanno I' obbligo di aiutare il podestà 
nello sue varie mansioni ; di consigliarlo, accorrendo alle suo 
chiamate. Non devono accettar cloni, e sono obbligati a de¬ 
nunziare chi li ricevesse. 

Quanto al loro numero, esso variava a seconda delle epo¬ 
che: nel 1365 (111, 3) ne abbiamo ricordati veti f otto; nel 1866 
lo statuto stesso <TIf, 6) stabilisce, con una riformazione, che 
bastino venti membri per congregare il consiglio; in epoche 
posteriori, nel 1488, abbiamo ricordo di trenta consiglieri, 
compreso iJ podestà ; nel 1065 scesero ad undici, il podestà 

Coti. dipi. intr ., I, h. 1118, 1180. 

*) Jorri, Af/t/. ni mi, dipi., doe. VI, p. 19 o s«. 

“) Il numero remano indiai, qui, come ili seguito, il libro; In cifro 
arabica il capitolo degli statuti. 

') Mixottu, Doro incido, in Alti f* ninni., XIII, p, 244 ; XII, p, 3 o 
lò; XI. p. 13. 



compreso >). Ed è naturale, dato 31 processo di tnudbrmazione, 
subito dall'istituto. Al quale, non v'è dubbio, ne'tempi ante¬ 
riori apparteneva tutto il popolo, con le due classi, muiorex 
et tninon» r; ma. poco a poco, 1 mninmt, la cui caratteristica 
«li nobileconfimi iwhitrx, è sempre pili messa in evidenza. 
Uniscono eoi! l'imporsi c arrogarsi l'esclusivo diritto dcll'ani- 
mlnlst razione e di coprire le cariche cittadine. Già, lino al 
1364. queste ultime erano tutte emanazione diretta del con¬ 
siglio generale, ad eccezione dello stimatore ( l, 17); dopo 
quell' epoca anche questa concessione all' elemento popolare 
vieti tolta (III, Gl). Poiché, a Parenzo. accadde, senza dubbio, 
in epoca che non possiamo meglio precisare, ciò che c avve¬ 
nuto a Venezia, dopo quella elio fu impropriamente detta la 
serrata del gran consiglio «lei 1297, sotto la (Uteòa di Piero 
G radon igo. 15, come a Venezia, in base ad una consuetudi¬ 
naria interpretazione della parlo del Gradenigo, non erano 
ammissibili al maggior consiglio die coloro il cui padre od 
avo era stato del consiglio stesso : principio cito ridusse le 
cariche ereditarie, o clic con inule, presa nel 13L4, fu impli¬ 
citamente lissafo, tinche non lo fu anche esplicitamente nel 
1323; cosi a Parenzo. già per lo statuto, elaborato nel 131*3 
su lo toggi anteriori, troviamo stabilito che nessuno possa- 
essere del consiglio itisi pater ani avnn farril de (lido eonxiUo ; 
un principio, adunque, che categoricamente stabilisce l’eredi¬ 
tarietà delle cariche cittadine. Non sappiamo, quando ciò sia 
avvenuto : ma, data la gran simiglianza della nostra disposi¬ 
zione statutaria con la consuetudine venata; noi incliniamo 
a credere die la serrata parentina si fissasse, ad imitazione 
di quanto si era svolto a Venezia, subito tra il cadere del 
secolo XIII e i primi anni del XIV. 

Dopo il consiglio, ed accanto al podestà, hanno grande 
importanza i giudici, quattro di numero (I. 3), che assistono 
il podestà nell* amministrare la giustizia, civile e criminale. 
Possono, sia ogni singolo, sia tutti insieme, in nome del po¬ 
destà., infligger pene pecuniarie. a tutela dell’ordine. Li con¬ 
voca, ad sonata campauae, il podestà, o il suo vicario. Sorve¬ 
gliano, inoltre, i catta veri c i giustizieri ; assistono il podestà 
nel rendimento de' conti de’ camerlenghi e fonticari ; ed, ogni 

9 Vkk«;i*ttin, Ap. cit.. p. 37, 42. 
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anno, provvedono, sotto la sorveglianza del podestà, alla pe- 
rambulazlone de’ confini del territorio comunale per mante¬ 
nerne rispettata l'integrità. Per disposizione posteriore ( ili, 
5. 34). ogni giudice dove tener un cavallo per accompagnare 
il podestà, e ducili loro quattro sono incaricati di essergli a 
fianco costantemente, sia no* giorni giuridici, elio negli ordi¬ 
nari i. 

I giudici, quando si rende ragione, sono assistiti dal can¬ 
celliere {l- 4). il quale prende anche parte al consiglio, o tiene 
il libro delle spese ile’ camerlenghi (I. 5). Annota, poi. le ci¬ 
tazioni nelle cause ; autentica i documenti della curia, o coai 
via. In seguito, il cancelliere divenne anche massaro del co¬ 
mune li. 15). e gli spettò l'obbligo di tener nota delle guardie, 
che venivano fatte a custodia della città; di curare il buon 
governo de' beni del comune : di sorvegliare i lavori, eseguili 
per conto della comunità, e altro ancora. Più tardi (III. 42). 
al cancelliere fu vietato di esser avvocato per conto di terzi, 
fin che durava in carica, e noi secolo XV gli fu impedito di 
esercitar la cancelleria per conto del vescovo, limitando l’o¬ 
pera sua alla sola curia laica, civile e criminale (111, 81). 

Altro norme speciali regolano, poi, le funzioni degli av¬ 
vocati (T, 7: III. 10) e de' pubblici notari, che hanno, per le 
loro prestazioni, tariffe speciali (I, 8. 18 ; TU, 85) ; altre ancora, 
le cariche il’ indole più strettamente amministrativa, quali i 
camerlenghi (1. 3, 5), deputati, fra altro, alla custodia de* beni 
c denari del comune, e destinati alla riscossione delle pene 
pecuniarie; i giustizieri (1. 3, C), delegati alla sorveglianza 
de’ beccar! e. tavernai’! c alla revisione de’ pesi e misure ; 1 
fonticari (J, 11), conservatori e amministratori delle biade e 
frumenti di ragion pubblica ; gli estimatori (1, 16), eletti fuor 
del consiglio, ma più tardi aneli’ essi dal seno elei consiglio 
UH. Gl), che eseguiscono la stima de' danni campestri, fanno 
la divisione de* possessi, e cosi via. 

Svariate ed estese funzioni esercitavano puro i cattaveri 
|l. 9). deputati ad inquirire su lo stato de' beni de’ cittadini, 
rilevandone il possesso e il valore, nelle case, nelle ville e 
ne' campi ; vegliando clic ì beni comunali non venissei’O oc¬ 
cupati da terzi ; incamerando le eredità vacanti, destinate al 



fisco. Su appositi libri, tenevano evidenti gli affìtti, i ferratici, 
I censi, le locazioni fatte a nome e per conto del comune ; e 
per disposizione posteriore (III, 72) incombeva loro di far ri¬ 
durrò in iscritto dal cancelliere le parti, prese dal consiglio, 
e di designare in facie loci «agli acquirenti i terreni, che il 
comune poneva in vendita (III, 83). 

Completavano il quadro delle cariche cittadine l'ufficiale 
secreto, cui incombova di ricever le accuse di danni campestri 
da parta degli accusatori giurati (HI. 35) ; un capo <le’ cursori, 
che riceveva le accuse latte dai cursori, pari in autorità ni 
camerlenghi (III. 79); e, tra le cariche minori, il cavaliere 
(1, 15). die fungeva da nunzio del comune, notificava le cita¬ 
zioni, curava la vendita do’ beni staggiti ai debitori, assisteva 
a’ pubblici incanti, ed altro ancora. 

In gonore, lo magistrature, o cariche tutte, orano salariate; 
le maggiori duravano por quattro mesi, o i titolari potevano 
venir rieletti, dopo una carenza di ulteriori quattro mesi. Un 
anno duravano i cattaveri o i fonticari. Tutti gli officiali erano 
soggetti al rendimento de’ conti, dopo cessato l'ufficio, prin¬ 
cipio romano del sindacato, salvo che 1' originario termine di 
cinquanta giorni, stabilito da Giustiniano, negli statuti di Pa>- 
renzo apparisce abbreviato, secondo le circostanze e i bisogni 
locali ; mentre per altri, quali i camerlenghi, i fonticari ed i 
cattaveri, vigeva U principio, adottato già dalia legislazione 
imperiale, che dichiarava garante della condotta del magistrato 
quello die lo aveva eletto : salvo che V espressione tecnica 
dello statuto, a indicare tale mallevarla, è lo Mei phxiwt della 
legislazione veneziana. 

La costituzione municipale di Parenzo, quale V abbiamo 
rapidamente delineata, ci è conservata, come fu detto, per la 
sua massima parte nel primo libro degli statuti, mediante i 
giuramenti de’ singoli ufficiali, divenuti, conservando la loro 
forma dirotta, altrettanti capitoli di esso il primo libro. 

Va da se che il diritto pubblico, determinato dallo statuto, 
non rispecchia la prima costituzione del comune, che s* im¬ 
pernia nel consolato; ma nemmeno è proprio quella del se 
concio governo comunale, che porta il podestà a capo de' 
mtinicipii italiani. 

15 
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Dell’antico podestà non ci è rimasto che il nome, lasciato 
integro <la Venezia ; del regime comunale noi abbiamo qui le 
forme già determinatesi in un assetto definitivo, che è bensì, 
per una parte, il risultato di un lungo processo storico, matu¬ 
ratosi c svoltosi nel corso di più secoli, ma elio fu anello 
determinato a fissarsi nella sua ultima fase evolutiva in se¬ 
guito alla diretta e innegabile influenza politico-amministrativa 
di Venezia. 

Certo, in una forma un po' differente dall’ attualo, tutto 
il materiale del primo libro fu il primo a ridursi in iscritto, 
siccome quello clic, prima il'ogni altra cosa, il comune aven 
codificato per darò assetto e stabilità a* suoi interni ordina¬ 
menti; arma, anche questa, rivolta contro i nemici delle li¬ 
bertà comunali. Lo prova il fatto che i vari! capitoli, ove son 
delincati i diritti o stabiliti i doveri de' singoli magistrati, 
conservano, e io abbiamo notato, la forma diretta o personale 
del giuraniento. 

Ora, ne* comuni, il giuramento degli officiali, che per 
corti aspetti si può addentellare al giuramento del magistrato 
tornano, conservatoci nella novella 8' 1 di Giustiniano, ù la 
forma prima, il primigenio nucleo dello statuto comunale. 

Cosi accadde a Genova, il cui saggio più remoto ò del 
1143; a Pisa col brevr del 1162; a Siena col htramèntnm del 
1179. Così avvenne a Venezia con le pro-mixsiones del doge e 
i capi tuia ria de' magistrati. Nè altrimenti, riteniamo, avvenne 
a Parendo, 


IV. 


Solo un lungo e paziente studio de’ documenti ci potrebbo 
condurre ad un'esatta conoscenza di tutti gli istituti di diritto 
privato, vigenti a Pareuzo nell' epoca di cui trattiamo. Gii 
statuti non bastano a fissare esaurientemente gli elementi co¬ 
stitutivi di codesto diritto privato, parte dei quale, vivo nelle 
carte dell' epoca, si regolava su le basi del diritto comune, 
ed ò perciò sfuggito alla redazione scritta degli statutari!; 



mentre, rispetto a molti rapporti fra coniugi, perdurava, al di 
fuori della legge scritta, la tenace consuetudine popolare; e 
del diritto matrimoniale, divenuto in gran parte di competenza 
del foro ecclesiastico, gli statuti non aveano bisogno di occu¬ 
parsi. E ciò tutto a Parenzo ; come, di consueto, anche altrove. 

Comunque, attraverso il materiale, nè organico nè siste¬ 
matico, del secondo e del terzo libro, possiamo rintracciare 
notizie assai utili per il nostro assunto, e dare un quadro 
generale, se non completo, di quanto piu ci interessa. 

E, venendo, anzitutto, a discorrere delle persone ; convien 
ritovare che negli statuti di Parenzo è sconosciuta del tutto 
la schiavitù. Nè, d‘ altra parte, vi riscontriamo tutte quelle 
limitazioni alla capacità giuridica degli stranieri, degli eretici, 
degli ebrei, e così via. proprie dei diritto intermedio, e lar¬ 
gamente accolte in molti statuti italiani. Anche il diritto di 
albinaggio v’ è ignoto. No, quanto alla capacità giuridica, il 
sesso importa differenze: la donna, libera dal mundio, può 
esser tutrice, esecutrice testamentaria ; può, di regola, obbli¬ 
garsi ; ha il pieno diritto di testare e di comparire da sola 
in giudizio. 

Gli statuti conoscono cittadini, vicini o abitatori, e fore¬ 
stieri. Certo che che* oplimo iure sono i primi soltanto, capaci 
di elezione attiva c passiva quanto a tutte le cariche cittadine; 
ma fra i diritti de’ cittadini e quelli de’ vicini o abitatori non 
v' è gran differenza. I forestieri soltanto non possono acqui¬ 
star beni stabili in città e nel territorio, sub pocna dupli ; nè 
possono ricever terreni in affittanza, nè assumerli ad laJ/o- 
rondi un (II, 37). Però l’acquisto della cittadinanza non è punto 
difflcile : basta che lo straniero si porti ad abitare stabilmente 
a Parenzo ; anzi, in seguito, per favorire l’incremento della 
città, agli stranieri che vi fissano domicilio (III, 14) è garan¬ 
tita, per cinque anni, 1* esenzione da angario personali e da 
guardie. 

Limitazioni quasi tutte di indole procedurale hanno i chie¬ 
rici, che non possono, anche se notari, redigere {strumenti 
per laici (II, 60) ; e non vengono ammessi, davanti alla curia, 
nè quali procuratori, nè quali avvocati degli stessi (li, 23). 
Egualmente, gli statuti (II, 22) negano che si renda ragiono 
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ai regolari eil ai chierici davanti alla curia laica, certo per 
rappresaglia contro i vescovi, che negavano di render giu¬ 
stizia ai cittadini di Parenzo davanti al foro ecclesiastico. Ma 
queste e le restrizioni del 1. Il, 23, per cui un chierico, che 
adisce la curia cittadina, convenendovi un laico, c astretto a 
dar la coatto, o pieggierla secolare, come dicono gli stalliti, 
(delie altre limitazioni parleremo più avanti) non possono de¬ 
rivare da influenze bizantine, come giustamente osservò il 
prof. Leiclit *) ; e. forse, nemmeno in via diretta da' canoni 
ecclesiastici ; ma ripetono piuttosto la loro origine dalle lotto 
del comune contro il potere de' vescovi. Un’ origine, dunque, 
tutta storica e locale, non altrimenti che quella delle analoghe 
disposizioni contro i chierici, contenute negli altri statuti 
istriani. 

Sui rapporti fra genitori e prole, e sui diritti di famiglia, 
gli statuti ci danno anche ragguagli e disposizioni peculiari, 
di non poco interesse. 

Ui imbattiamo subito, per entro «alla salda compagine fa¬ 
miliare, nell' istituto prettamente romano della patria jfotfisins 
(II. G4) ; dalia quale dipendendo, i figli non possono contrarre, 
nè alienare i beni di provenienza paterna, nè disporre, in altra 
maniera, degli stessi. 

Dalla potestà paterna tanto i tìgli die le Aglio escono per 
emancipazione espressa, c gli emancipati non sono tenuti allo 
obbligazioni paterne. Vi rispondono, invece, con la sostanza 
del padre, fino che gli sono soggetti ; liberi, invece, da simili 
obbligazioni sono i beni della madre (II, 66) ; e le due dispo¬ 
sizioni trovano un addentellato nell’istituto della fraterna coni- 
'jMujnia e del matrimonio a comunione di boni, di cui vedremo 
in appresso. 

A concetti volgari, persistenti nella consuetudine, ci ri¬ 
chiamano forse 1’ emancipazione tacita dello figlie, dotate con 

*i 1’. S. LkICIIT, Note ni t lui:, in! tinnì ili ti ir Ufo pi-indo lini net-oli 
IX XII. in MixivUaiten /li Hindi in nuore ili Attilio Fiori in, 11)10. I, |>. IlHi-7. 
< /umido noi scrivevamo il noKlro studio fiat matrimonio u romuttiuue dì Unni 
in Isti iu (1908) ci era ignoto ]’ interessante studio del eli. prof. Leieìil ; 
e l'n per noi una }rraml<• swldislir/.miic il vedere che le nostre Ipotesi Irn- 
varoiio mia nuova conferma ne 1 suoi validi argomenti. 



certa porzione, e quella <le‘ figli, cui è <lal padre, o dalla madre, 
assegnato un peculio (li, 73). Poiché, giova notarlo, morto il 
padre, subentra la potestà materna. Inoltre, 1 tigli così eman¬ 
cipali, e divenuti capi di separata economia, e le figlie, dotate 
e passata a matrimonio, nulla possono più ricevere, se non 
per legato, da’ genitori ; né, morti questi, dagli altri fratelli, 
viventi in fraterna cowpmjnia. Nella quale emancipazione per 
separata economia, più che una influenza dell' tuta nei patio sn.iv- 
nim, noi possiamo riscontrare un ricordo di consimili dispo¬ 
sizioni, contenute in una costituzione (25") dell.' imperatore 
Leone; mentre il concetto che In dote, costituita dal padre, 
sta in luogo e compenso di successione, lo ritroviamo svolto, 
forse per influenze elleniche, nella legislazione posteriore a 
Giustiniano *). 

Se della legittimazione (II, 70j lo statuto non ci ricorda 
che quella per subsequens matriinoninm. tra i cui effetti è la 
piena equiparazione del figlio legittimato a' figli legittimi, 
specie quanto al diritto di successione ; su la tutela (II, 05, 
00, 77) troviamo, invece, più diffuse notizie. E anche qui, la 
tradizione romana perdura tenace, salve poche e lievi devia¬ 
zioni. Come il diritto giustinianeo libera dalla tutela i minori, 
tfuum puberes esse coeperint , cioè i maschi dopo i quattordici 
anni, e dopo i dodici le femmine; cosi dispongono anche gli 
statuti (II, 09). salvo che l'epoca della pubertà per le femmine 
è portata a tredici anni compiuti. 

In genere, il concetto della tutela quale ntuntis pnhliemn, 
già accentuato all' epoca dell’ impero, -) domina anche nel 
nostro statuto. Nella tutela, la madre è assimilata al padre 
(li, 77), e ogni tutore, sia testamentario o legittimo o dativo, 
c obbligato, entro trenta giorni dalla tutoris datio , di compi¬ 
lare l’inventario de* beni di spettanza del minore. L'&eet/safio 
è ammessa ; salvo che non si specificano le cause per le 
quali si poteva rifiutar l’assunzione della tutela: segno clic, 
in proposito, vigevano 11* norme del diritto comune. Nel resto, 
la tutela testamentaria precede la legittima; e, in mancanza 


*) Fkuhixi, Pandette, § 710, p. 013. 
-) Inst. I, do o zeus., 25. 



ili parenti prossimi, subentra la dativa, per mezzo della curia. 
Le attribuzioni del tutore sono pur sempre le romane: Yaucto- 
ritatis interposto e la nrf/otiorn/n pestio (II. 77). 11 tutore agi¬ 
sco validamente, si si tratta di aumentare il patrimonio del 
minore ; e corrispondo puro al concetto toitiudo il suo obbli¬ 
go d'iunministrare e conservare i beni del minore, e miglio¬ 
rarli anche, sotto certe circostanze. Se il tutore bì rendeva 
reo di malversazioni, o amministrava male i boni del pupillo, 
questi, o chi per lui, avea diritto di chiederne la rimo¬ 
zione: chiaro ricordo dellV lecwmtio s> (spreti tutori#; e con appo¬ 
sita azione, che, anche per lo statuto, come per le fonti 
romane P itetio tuteJae , si promoveva a tutela finita, si mirava 
ad ottenere il rendimento de' conti, come pure la restituzione 
del patrimonio intero e il risarcimento eventuale de’ danni. 
I tutori, infine, giuravano, davanti alla curia, prima di assu¬ 
mere l'ufficio. 

Prima di passare all'esame di altri instituti, giova osser¬ 
vare che, in genere, male si arriva a formarsi un chiaro 
concetto della struttura della famiglia e della posizione privi¬ 
legiata della moglie, in seno a questa, nonché del destino, 
die subisce il patrimonio domestico, rispetto a' figli, dopo 
morti entrambi i genitori {TT, 67, 68, 7t, 72); se non si tiene 
sempre presente il concetto fondamentale, che informa il 
matrimonio istriano nel medio evo, e quello di Parenzo in 
particolare, che è a perfetta comunione di beni tra coniugi : 
regime, di convenzionale, divenuto assai per tempo legalo ’) 

Su la dibattuta questione delt’origine di codesto regimo, 
che, altrove, abbiamo già sostenuto eli natura prettamente 
volgare e consuetudinaria por l’Istria, anche di recente emi¬ 
nenti scrittori si sono occupati, con opposte tendenze *). Non 
riassumeremo qui la questione che, oramai grossa, tiene divi¬ 
so il campo degli storici del diritto. Ci basti ricordare che il 
matrimonio tra fratello e sorella ò il matrimonio legale anche 
negli statuti di Parenzo. 

!) Lkicht, OJ). cit. T p. 200. 

3 ) Vaccaio dott. P. Il reyime (Mia coma a tane /tei beni nel natici- 
nandù rispetto alt' Italia, Pavia, 19U8, p. 83 e sa. Il di. prof. Vaccai'i pro¬ 
pende per P origine franca del nostro istillilo. 
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Soltanto, nell'iiiteresso della nostra trattazione, dobbiamo 
rilevare che vorremmo vedere più largamente svolta, e meglio 
fiancheggiata di prove, la ingegnosa ipotesi del prof. Leicht 
circa l'origine del regime a comunione di beni del matrimo¬ 
nio istriane dalla fraterna compagnia, instituto peculiare anche 
a Pnronzo, e in base al quale i tigli non separati dalla fami¬ 
glia avevano il godimento in comune de' beni paterni o ma¬ 
terni, dopo morti i genitori, lino «ili’epoca legale della loro 
divisione. Poiché, se appena il matrimonio fonda a fa sorgere 
la comunione de’ beni ; se esso no è, anzi, il presupposto, 
tauLo in Istria che altrove : la fraterna compagnia non dovrebbe 
piuttosto esserne una conseguenza legittima. In cambio del¬ 
l’origine ? 

A noi, in genere, una serie di disposizioni del nostro 
statuto, in argomento, sembra die si svolga da questo prin¬ 
cipio delle comunione matrimoniale. Così, quella cho vieta 
alla moglie, sposata secondo l'uso istriano, di obbligarsi senza 
1’ assenso del marito ; e cosi il divieto al marito, costante il 
matrimonio, di vincolare i beni della moglie, ove essa non 
vi si sia espressamente obbligata con instrumento. Il patri¬ 
monio comune va qui salvaguardato anche con riguardo a’ 
tigli e alle figlie, che, morti entrambi 1 genitori, restano indi¬ 
visi o succedono egualmente ne' beni paterni e materni. 

Ritorna poi, anche qui, il concetto clic i figli emancipati, 
cui iu assegnata una certa parte, e le figlie dotate ricevono 
tanto di meno quanto hanno avuto per i titoli predetti, viventi 
i genitori. Nè gli emancipati e le dotate s'intendono in fra¬ 
terna compagnia. Degli altri, rimasti insieme, il maggiore 
regge e amministra i boni comuni per sè c i fratelli minori, 
finche raggiungano l'età legittima, dopo la quale è tenuto al 
rendimento dei conti. 

Anzi, prima dell'età legittima, non è ammessa la divi¬ 
sione, la quale, in ogni caso, ad esser valida, deve venir poi 
fatta con istrumento notarile, e confermata dalla curia. 

Della fraterna compagnia , abbiamo traccia anche nella 
legislazione veneta c in Sardegna, corno pure in qualche sta¬ 
tuto della Dalmazia. Non ne affronteremo noi certo il pro¬ 
blema dell’ origine : ricordiamo però che 1’ Ecloga isaurica 



semina riguardare corno consueta una continuazione della 
Comunione familiare c patrimoniale fra fratelli, dopo morti 
il padre e la madre '). E sappiamo quanto consuetudini vol¬ 
gari abbia codificato Leone Isaurico nell' Ecloga, della qual-- 
pero nemmeno noi vogliamo ammettere influenza di sorta su 
la vita giuridica istriana. 

Restano da esaminare podio più altre disposizioni su la 
posizione giuridica della donna ricordate da' nostri statuti. Vo¬ 
gliamo dire il divieto fatto alla moglie (III. 8) di passare a 
seconde nozze entro Tanno di lutto, la cui inosservanza portava 
con se svantaggi patrimoniali ; e la perdita de’ beni (II!, 17) 
della moglie, convinta d'adulterio, elio si lucravano dal marito, 
disposizione calcata su la Novella 117, c. 8. e accolta, con 
lievi mutamenti, dal diritto canonico 2 ). Nè va dimenticato il 
cangiamento che subi in seguito T antica consuetudine, se¬ 
condo la quale i debiti contratti dal marito, costante il matri¬ 
monio, non dovevano aggravare la porzione della moglie. 
Poiché tali debiti, morto il marito, venivano soddisfatti a carico 
della quota spettante a’ tigli, lasciandosi libera quella della 
vedova; fu stabilito invece, certo dopo il 1364, (III, 88) elio 
la moglie dovesse concorrere j/ro rata al pagamento di tali 
debiti, se voleva aver parte ne* beni maritali. Era una dispo¬ 
sizione die principiava a intaccare la posizione privilegiata, 
fatta alle donne daU'antieo sistema della comunione. 


V. 


De' diritti reali c delle obbligazioni, e specio do' primi, 
abbiamo scarse e frammentarie notizie ne’ nostri statuti. Ma 
ila quanto ci ò dato rilevare, apprendiamo come, in argomento, 
molti principii romani vi venissero accolti, mercè i risorti 
studii del diritto giustinianeo. 

*) Ecloga la. XVI, ± Cfr. Siciliani >-Yii.lanhuva, Diritto bbuadim, 
p. ilO. 

4 ) C- -1, X, do donai, inter rirum et uxorem (4.20), 
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K veniamo a* diritti reali. 

Il concetto della proprietà è quello del diritto romano, 
quale fu interpretato dalla scuola o dalla glossa: è il dominio 
assoluto ; il diritto di pieno godimento e di disposizione della 
cosa, definita nello statuto come un diritto rfr disporre ad ogni 
volontà del proprietario, come di cosa propria liberamente c sciita 
contraddizione d'alcuno (TI, 31) ; e la definizione ha, senza dub¬ 
bio. reminiscenze dcU’antico formulario diplomatico. Vi ebbero, 
inoltre, largo sviluppo gli altri diritti reali, che avevano per 
contenuto un godimento esteso della cosa : i ima in re aliena 
dello fonti romane ; e tra questi, nello statuto, hanno posto 
importante 1* enfiteusi e la sua filiazione diretta del livello. 
L'usufrutto (II. 78) conserva aneli'esso il contenuto romano 
di ina nleiidi, frneudi, salva veruni substantia. È ricordato, fra 
gli obblighi dell’ usufruttuario, quello di usar della cosa come 
un bonus pater frinì il in. a, senza eseguirne cangiamenti, che ne 
possano alterare la forma; anzi, gli è fatto obbligo di miglio¬ 
rare, piuttosto, la cosa. Tra i modi di costituire 1* usufrutto, 
gli statuti ricordano il contratto e il testamento. 

L* usucapione, come mezzo acquisitivo di proprietà, as¬ 
sume anche forme romane (11,31): salvo che il termine ge¬ 
nerale di prescrizione non è quello romano di trentanni, nò 
quello di venti, introdotto dal diritto longobardo; ma. seguendo 
una via di mezzo. Io statuto dispone che, per usucapire, ci 
vogliono quindici anni di possesso pacifico e quieto, senza 
lite, o controversia, che ne interrompa la decorrenza del ter¬ 
mine. 11 quale, incliniamo a credere sia stato introdotto por 
iniluenza aquileiese, riscontrandosi appunto quello di quindici 
anni per usucapire, più specialmente nelle terre del Patriar¬ 
cato d' Aquiloia >). 

Inoltre, Io statuto conosce (ibid.) una prescrizione estin¬ 
tiva di sette anni por i terreni soggetti a pagamento di un 
canone, o tenuti per enfiteusi, o livello. Ma la prescrizione 
di quaraci' anni, o quella ab immemorabili, quest’ ultima spe- 


•) Coni anello n CnjKidislrin. Cfr. anche Parlai», frinì.. 1277, Ji'LiAKi, 
diro». ; Stal. Cmìnbr.. II, 51 : SI. Trieste, 1550, II, 10, ap. Ptrtile, IV, 
p. 183. 
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rial mente per influenza canonica, varano pur conosciute, conio 

10 dimostra la sentenza del 1293. esaminata più sopra. 

Quale limitazione al diritto di proprietà è fatto ricordo 
della protimesi. che si riannoda ad antiche consuetudini, atte¬ 
stato o dal Codice tcodosiano (III, t, 0) e da quello di Giusti¬ 
niano (IV, 38, 14). senza parlar di altre fonti romane. Poiché 
noi escludiamo anche qui, per lo statuto nostro, un* influenza 
bizantina, mercè la celebre novella di Romano Lacapono del 
922, che. per ragioni storiche, non potè penetrala in Istria, o 
nella quale, del resto, è data forma di logge ad un uso, impe¬ 
rante fin dal secondo secolo. La protimesi, nella legislazione 
di Parenzo, è svolta sotto la doppia forma di retratto genti¬ 
lizio e di vicinato ; e viene ammessa nelle alienazioni degli 
immobili in generale (li. 27, 29) e più precisamente nella com¬ 
pravendita. nella permuto, nella donazione, come pure nelle 
aste volontarie. 

Lo statuto ricorda tre classi di persone, cui spettava il 
diritto di prelazione: i parenti, e certo intende i più stretti 
congiunti di sangue : i collaterali ; e i vicini, die sono però 
preferiti a’ collaterali. Tutti questi possono far valore il diritto 
di riscatto entro trenta giorni dall'alienazione, mentre il ter¬ 
mine di riscatto, nelle asto pubbliche volontarie di immobili, 
è ristretto (II, 29) a tre giorni per i vicini; ed entro il se¬ 
condo giorno devono farlo valere i parenti e collaterali. 

Passando ad altro, si nota che tra pegno e ipoteca non 
è fatta distinzione di sorta. 11 termine generico ad indicare, 
ora il diritto reale, ora il contratto, è il pigwtt (II. 26). Si se¬ 
guono anche qui, in complesso, i principi! romani, salvo che 
vi emergono varie modificazioni, proprie del diritto intermedio. 
È escluso in via assoluta l’arbitrio della pignoratone privata. 

11 pegno si costituisce, di regola, con chirografo, con docu¬ 
mento notarile, o atto guarentigiato ; ma è attestato che sor¬ 
gesse anche per sentenza di giudice. 

È ricordo, inoltro (II. 30), di pegno convenzionale, sorto 
per patto espresso fra le parti, senza bisogno di scrittura. 
Oggetto di pegno sono, per lo statuto, tanto i mobili, quanto 
gli immobili; e può anche costituirsi pegno sul diritto d'en¬ 
fiteusi, sul livello, e così via. La vendita del pegno segue 
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soltanto pubblicamente, mediante la curia, notevole passo in 
avanti sul diritto romano; e. scaduta l’obbligazione, viene 
dato al debitore un termine di riscatto, entro il quale gli ò 
concesso di estinguerla. Altrimenti la vendita del pegno segue 
mediante il podestà ed i suoi giudici, pubbli cani ente, vale a 
dire ad arida», premesso 1* invito a’ creditori pignorai izii di 
comparire, entro quindici giorni, so in Istria, entro trenta, se 
fuori di provincia, davanti alla curia, a insinuare il loro di¬ 
ritto di pegno e comprovarlo con giuramento, o in altro modo. 

La vendita segue al plus offerente -, indi ha luogo la ripar¬ 
tizione fra i creditori del prezzo ricavato, secondo la regola : 
prior tempore, potior ime, o in base a privilegio speciale, a 
seconda della natura del credito. 

Gli statuti distinguono : crediti anxiani e crediti legittimi. 
Fra i legittimi sono da annoverarsi : le pigioni dei fondi ur¬ 
bani, già scadute, indi quelle dell’ anno in corso ; gli affitti 
de’ fondi rustici. Fra gli anxiani. a seconda della poziorità di 
tempo di ciascuna categoria, si ricordano : quelli derivanti da 
precetti (atti guarentigiati) e sentenze ; da chirografi ; da obbli¬ 
gazioni senza documento, ma comprovate in altra guisa (te¬ 
stimoni! o giuramento). 

Mentre i principii che regolano i credili anxiani possono 
discendere da una nota costituzione di Leone, riprodotta nel 
Codice di Giustiniano ') ; ed è pur romana la regola che il 
di più t hijperocha ) ricavato dalla vendita del pegno deva resti¬ 
tuirsi al debitore ; a concetti prevalentemente germanici ci 
richiama 1’ altra disposizione statutaria, in forza della quale, 
estinto per vendita il pegno, c non soddisfatto pienamente il 
eredito, resta 1’ obbligazione di tutti i beni del debitore perii 
residuo. Naturalmente, qui non si può parlar più di un diritto 
reale, e rimane la mera obbligazione personale del debitore, 
il quale risponde con tutti gli altri beni e con la persona, e 
può venir carcerato fino all’estinzione totale del debito e alla 
tacitazione di tutti i creditori. 

Quant/ è alle obbligazioni, se anche qui troviamo river¬ 
sati nello statuto molti principii di diritto romano ; va da sè 


') Cod. e. Il qui jji/liorcs, Vili, 1S. 



che vi stcno anche accolte non poche modificazioni, proprie 
dei diritto intermedio e dovute in gran parte all'influenza 
de* nuovi rapporti economico-sociali. creati dalle circostanze 
di luogo e di tempo. 

Anzi tutto, non è meraviglia che sia disparita la quadru¬ 
plice distinzione, di valore, oramai, puramente dottrinale, de' 
contratti reali, verbali, letterali o consensuali. Tutti i con¬ 
tratti tendono a fondarsi su la base dell* accordo delle parti 
contraenti ')• 

Ma anche qui, abbiamo poche norme generali soltanto. 
Più in particolare, gli statuti si occupano della compraven¬ 
dita, della locazione c conduzione, della donazione e della 
permuta. Singole norme si hanno sui contratti agrani, rego¬ 
lari. in gran parte, dalla consuetudine. 

Fu uso assai antico di rivestire i contratti di formo 
scritte (TIF, 38) ; solo più tardi, per alcuni, in ispecie, fu so¬ 
stituita la forma orale, alia presenza di due, tre o più tesfci- 
monii. Gli statuti ricordano in proposito (III, 3‘J) la compra¬ 
vendita d' animali. Ma in tempi posteriori (ibid.) si perfezio¬ 
navano in tal guisa anche i contratti di locazione e condu¬ 
zione c d r enfiteusi. 

La forma scritta si richiede espressamente soltanto per 
la compravendita, la permuta e la donazione (li, 27); ed anche 
qui si riproduce un tenace uso romano volgare, ricordato 
assai spesso dall' antico formulario notarile 2 ). 

inoltre, si richiedono per tutte e tre le specie di contratti 
molte altre cautele, e prima quella della pubblicità e delle 
tridae, tanto diffuse nella legislazione del medio evo. Specie 
chi vuol vendere, donare, permutare un immobile (11, 27) 
dove provare, davanti alla curia, di esserne proprietario, sia 
con testimonii giurati, sia con documenti, sia per conseguita 
usucapione. La vendita segue sempre per prezzo detenni nato, 
e in numerata pecunia (III, 37). I contraenti devono, inoltre, 
giurare davanti alla curia che il negozio giuridico non ò fit- 


«) Cfr. Sol.Mi, Diritto ital., 803. 

-) Cfr. FastUZ/i, Munti ih. ravennati, I, 104, « Fickkk, Forxchimyni 
z. Jìtsir/is . u. JitrMegescti. Ituliom , HI, ili. 
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tizio, nè con ci li uso in danno eli terzi, e che il prezzo conve¬ 
nuto è il reale, precauzione tendente, a quanto pare, ad im¬ 
pedire le doppie vendite, le occultazioni e l'usura. Tutto ciò 
va riportato nell’ istrumento. redatto per man di notaro, il 
cui tenore vien letto e gridato in pubblico, su le scale del 
palazzo comunale ; ed è forse perchè l’alienazione dogl’immobili 
segue con una pubblicità tanto estesa, che il venditore è eso¬ 
nerato dall’ obbligo di prestare evizione : almeno lo statuto 
non nc fa cenno. Ma. chi non ha il possesso corporale, dicono gli 
statuti, non ha diritto di vender l’immobile, perchè non può 
trasferire la ftossesitio nel compratore. 

Nc’ contratti di permuta o nelle donazioni si procede 
egualmente, salvo clic, di più. l’istrumento ha da contenere 
i confini reali dell’immobile c gli eventuali aggravi! di de¬ 
biti. servitù o censi. Nella permuta s usava inoltre indicare 
nellisLumento, se una delle partì dava una prerogativa ad’oltra 
per ci/uivalcnra (letti possessi : uso antichissimo nelle carte, e, 
in Dalmazia, ad esempio, assai diffuso nell’ alto medio evo. 
.Se ferzi aventi diritto, o creditori, non facevano opposizione 
entro trenta giorni (della pelazione abbiamo visto ; e quanto 
a’ debiti, in questo caso, andavano estinti secondo lu priorità); 
allora la compravendita, con L’ esborso dei prezzo, era per¬ 
fetta. mentre la permuta si perfezionava pure con l'avverarsi 
delle reciproche prestazioni. La donazione, che pare fosse 
irrevocabile, è senza controprestazione, che possa ricordare 
il launechildo delle donazioni barbariche. 

Anche nel contratto di locazione e conduzione prevalgono 
lo norme romane : quello di fondi urbani, contemplato in i- 
specie dallo statuto (II, 34.1, si fa a voce o in iscritto, per un 
termine stabilito e per certo prezzo (fitto), che s’intende per 
un anno, e va pagato in due volte, ogni sei mesi. Il negozio 
giuridico è perfetto col consenso delle due parti contraenti. 

La disdetta va notiziata al conduttore (Il 34) quindici 
giorni prima che spiri il termine di locazione ; e nel mede¬ 
simo termine può venir data la disdetta al locatore, altri¬ 
menti, si sottintende, v‘ ha la tacita riconduzione. Inoltre, 
(ibld.) vi sono accolte integralmente le norme romane, por le 
quali il locatore può dar la disdetta prima del termine; e 



sono l’abuso o la malversazione «Iella cosa locata; la neces¬ 
sità di farvi restauri ; e, infine, il bisogno sopraggiunto al 
locatore di abitarvi lui stesso. In questi casi, il fitto va pa¬ 
gato in proporzione dell’uso effettivamente fatto dell'abita¬ 
zione da parte del conduttore Se però questi rinuncia spon¬ 
taneo di abitarvi più oltre, è tenuto al pagamento del fitto 
per tutto il termine di locazione ; ma gli ò accordato anche 
il diritto di subaffittare. Infine, per il fitto arretrato, e a ga¬ 
ranzia delle obbligazioni del conduttore, il locatore ha l'ipoteca 
legale su gli iurceta et il(at<t. 

Fra lo locazioni ili cose, nello statuto s’Intravedono di¬ 
stinte le figure della colonia palliarla, sviluppata con la 
mezzadria, e dell’affìtto (IH, 54, G7). Ma qui vigono, in gran 
parte, le consuetudini locali. Sono solamente ridotto in iscritto 
singole norme della mezzadria, quanto agli obblighi del co¬ 
lono, cui Incombe di lavorare i terreni, potando le viti il primo 
anno, all'epoca consueta, e zappando due volte, in aprile e 
in giugno ; e cosi di seguito a tutto il quinto anno, poiché 
tanto durava il rapporto di lavoro ; mentre le locazioni per¬ 
petue, che ci ricordano quelle in uso durante il basso im¬ 
pero, dovevano rinnovarsi, con istrumento notarile, ogni dieci 
anni, previo il procedimento ad cn'das, che già conosciamo : 
e la clausola di rinnovazione, propria all'istituto, la si trova 
assai diffusa fin dall’alto medio evo l ). Da ultimo, mancando 
a’ patti, il colono perdeva il frutto per 1' anno in corso, ed 
era tenuto a risarcire il danno al locatore, cui restava libero 
dì rescindere il contratto. 

Ben distinte sono, poi, nello statuto, le locazioni ili per¬ 
sone. Il contratto, ne’ tempi più recenti (sec. XIV) si stipu¬ 
lava a voce, con clausola penale, per un tempo determinalo 
e mercede fissa, oltre a prestazioni in natura, che gli sta¬ 
tuti non specificano, richiamandosi, anche qui, agli usi di 
Parente (IH, 2). 

Egualmente, secondo la consuetudine si regolava il con¬ 
tralto di soccida (IT, 43), che, come in altre città istriane 2 ), 
si rinnovava aneli’ esso di cinque in cinque anni, 

') Schuppbk, Diritto privato f/enn. rispetto alVHaliti t 1907, II, IXMJ un. 

-) Cfr. fffat. Ilorigito, II, 85, 30 ; Fola, HI, 40,-II, 42, dove ci sono 
norme molto minute. 
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In sei capitoli <Iol secondo libro, e in mio del terzo è 
raccolto tutto quanto ci è (lato sapere intorno a’ testamenti 
o alle successioni. Più diffuso norme abbiamo, invoco, sul 
procedimento civile. Ma di questo diremo da ultimo. 

Il testamento è generalmente ammesso ; e gli statuti 
ricordano (IH, 98} il testamento olografo, tra i privati ; e, Ira 
i pubblici, quello dettato al notaio davanti a un giudice e a 
testimoni (non è detto quanti), molto simile al teatnutentnm 
apuil oda conditimi del diritto romano. E. come per diritto 
romano, l'atto deve avere unità di contesto ; e, durante la 
sua redazione, non devono esser presenti clic il notalo, un 
giudico e 1 testimoni!, tutti espressamente chiamati, nfllnchè 
il testatore possa manifestare liberamente la sua volontà. 
Compiuto il testamento, il notaio lo consegna alla cancelleria 
del comune, registrandolo in apposito libro, dopo averlo ri¬ 
dotto in pubblica forma. Fra due testamenti (II, 63), il più 
recente deroga al più vecchio, che è annullato : il t'stuiuentnw 
rnptnm delle fonti romano. In consonanza al diritto canonico 
e a quello delle Novelle, ai monaci (II, 75) non è concesso 
di testare dopo pronunciati i voti solenni ; mentre frati c 
monaci, dopo entrati in convento, non possono succedere, nè 
per testamento, nè ah intestato, ne’ beni paterni e materni >). 

Diffusa apparisce la pratica di nominare esecutori testa¬ 
meli tari i, che gli statuti di Parenzo (II, 79) chiamano anche 
commissari!, con espressione identica a quella di molti sta¬ 
tuti dalmati e de* veneziani ; e nella quale è, forse, un inte¬ 
ressante accenno all'origine dell'istituto, che si presenterebbe, 
quindi, quale un incarico di dispensare i legati pii, ricordato 
anche da qualche passo del Codice e delle Novelle -) ; c quest’o¬ 
rigine si intravede anche dal nostro statuto. Salvo, che per 

’) Cfr. Fhihdbbjki-Ruffikì, Diritto cedesiruttiro, 1893. pp. 363, 364. 
Eguali norme, Start. Itonfano, II, 74 ; Sta/. Cittauora, V. 22. 

-) Cod. r. 28 de e/iiseoj/ix, 1, 3 ; Nnv. 131, c. 11. 
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diritto romano, l'incarico veniva affidalo all’ erede istituito ; 
nel medio evo. invece, caduta ia formalità dell' istituzione 
d'erede, prevalse l'uso, attestato vivo ancor dal periodo bizan¬ 
tino, di eleggere persone di fiducia, con l'incarico di provve¬ 
dere e sorvegliare l'adempimento (lolla volontà del de cnius *). 
Così anche negli statuti di Parcnzo. 1 quali, quanto all’indole 
giuridica dell’istituto, lo raffigurano conio un mandaiitm. Anche 
le donne, poi, possono funger da esecutrici testamentarie, il 
che c negato a' chierici (II, 80), come più sopra fu visto. Gli 
esecutori testamentari! devono, infine, eseguire fedelmente il 
loro mandato, entro un anno e un giorno dalla morte del 
testatore, pena la perdita della commissaria. 

Le altre disposizioni di diritto ereditario (TT, 63, 81), come 
già gli obblighi tra i genitori e la prole, 11 vediamo in nesso 
strettissimo con la struttura particolare della famiglia: vale 
a dire, con la comunione patrimoniale tra coniugi per una 
parte, e per l’altra con la fraterno compagnia, Anche la succes¬ 
sione intestata, che, in generale, si delinea entro l’orbita delle 
due celebri novelle 118 e 127 di Giustiniano, parto, so non 
erriamo, dal presupposto dell' esistenza di codesti principi! 
giuridici. Così lo statuto ammette che il padre o la madre 
possano, nel testamento, beneficare un figlio o una figlia di 
mt niorxo di fornicato et uno di orzo per contento e benedi', ione, 
senza che abbiano «a protender altro per istituzione d erede, o 
falcidia , o legittima, eccetto che per legato, È chiaro che qui si 
tratta solo di figli viventi in fraterna comjtnynia. e nati da 
matrimonio a comunione di beni, in basu al quale sia perve¬ 
nuta agli stessi, al di fuori di siffatte disposizioni, in parti 
eguali l'eredità paterna e materna. 

Quant e all’eredità ab intestato , a succedere sono chiamati 
in prima linea i discendenti, cioè i tìgli, legittimi o naturali, 
postumi o nati, senza distinzione di sesso, che succedono 
tutti egualmente, salvo che anche qui ritroviamo il noto 
principio che i figli emancipati e divisi devono conferire nel¬ 
l’eredità quant hanno «avuto, viventi i genitori ; per le tiglio 
dotate è obbligo, in questo caso, della collazione della dolo. 

•j Soi,Mi, o|>. cit., 'J57, itòS. 



Ammesso il principio delia rappresentanza, se esistono solo 
nipoti e.r [ilio o ex fi Un, succedono in parti eguali e per capi; 
se esistono più nipoti, tigli di più figlioli del de mina , succe¬ 
dono por stirpi, sempre salvo {'obbligo della collazione. Ven¬ 
gono poi alla successione gli ascendenti paterni, e i materni, 
in modo die il più vicino di grado esclude quello piìi lontano; 
indi i collaterali, cioè fratelli o sorelle unilaterali e i loro 
discendenti in primo grado in luogo del padre. Delazione e 
divisione, conio sopra. Sogliono gli altri collaterali, con le 
regole stesse. Come si vede, abbiamo qui la snccessio ordinnm , 
clic s'intemle, come è espressamente detto, ne’ matrimonii a 
comunione di beni : motivo per cui non è ricordata la succes¬ 
sione delia moglie, la cui posizione e i cui diritti patrimo¬ 
niali sono garantiti in base alla consuetudine, con riilesso 
alla natura stessa del matrimonio. Da ultimo, i beni vacanti 
si devolvono al comune. 

Olii vuol essere immesso nel possesso dell’ eredità ab 
intestato (li, 82) deve presentarsi alla curia e provare il pro¬ 
prio diritto. Segue il solito procedimento ad rridas per dar 
tempo ad eventuali aventi diritto d’insorgere. Scorsi trenta 
giorni senza opposizione, l’eredità può venir adita, eventual¬ 
mente col beneficio dell’inventario, e ('immissione noi possesso 
segue con atto giudiziario. 

Resta, in ultimo, a dir brevi cose intorno al procedimento 
civile, sempre ne’ limiti (li quanto risulta dallo statuto. Già 
lo vedonimo funzionar nella pratica, esaminando la sentenza 
del 121)3; c vi abbiamo notata l’influenza del risorto diritto 
romano e della pratica, dovuta alla chiesa o ai tribunali eccle¬ 
siastici. L’esame di quella parte dello statuto, in cui è più 
largamente svolto codesto processo, di stampo prettamente 
romano-canonico, ci condurrà agli identici risultati. 

E, in prima linea, riguardo alle azioni, sono riprodotte, 
anche qui, le teorie romane ; salvo clic il diritto canonico 
modificò, slargandoli, i principi romani, col far accettare la 
norma che ogni diritto produce azione, senza bisogno di ricor¬ 
rere alle complicate distinzioni del processo romano. La 
caratteristica del nostro procedimento e l’abbandono della 
forma tirale, che cede davanti alla sempre maggioro impor¬ 
le 
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lanza assunta dalla forma scritta ; mentre uiia serie precìsa 
di norme crea la separazione del processo in tanti stadii di¬ 
stinti *). 

Inoltre, come già no' giudizi! laici del tempo, non v' è 
ricordo delle due cauzioni, dell’attore o del reo ; nè v’c traccia 
sicura del giuramento di calunnia; o solo in un capitolo di 
origine seriore è nominata la contestazione della lite (ITI, IO), 
che ha perduto la sua primitiva Importanza, ma clic rosta 
pur Bempre quale momento processuale, in cui entra nel 
merito della questione. 

I procuratori nelle liti (II. 171 non solo sono generalmente 
conosciuti ; ma è ben delincata la differenza fra questi, che 
rappresentano le parti, e gli avvocati, che prestano consiglio 
su singoli punti di diritto. Le donne possono stare da sò in 
giudizio, senza bisogno del mundualdo, ignoto agli statuti, o 
de* propinqui. 

Le procure <T, 1.8) distinguono in semplici e generali. 
Ignota ogni traccia di arbitramelito forzoso, le parti possono 
ricorrere spontanee al giudizio degli arbitri (II. 13); e, quanto 
alla conciliazione (II. ib.) r questa può avvenire in qualunque 
stadio del procedimento. Garanti vasi agli stranieri (II, 20, 21) 
completa reciprocità, formale e materiale. 

II processo s'inizia con la citazione, atto giudiziale, che 
si notifica mediante il cavaliere (II, 1), e che contiene soltanto 
il giorno giuridico (lunedi o venerdì) per il quale è fissata la 
causa. La citazione agli assenti (II, 5) si notifica, per tre volte, 
nell'abitazione della parte, cd il terzo termine è perentorio; 
oppure con messo o lettera, od anche per stride su le scale 
del palazzo comunale (11, 19). Ai non comparenti è inflitta una 
penale, e al terzo termine perentorio, oltre alla penale, se il 
reo si rende contumace, si procede alla sentenza, secondo il 
polito dell'attore, che giura, prima, la giustezza della sua pre¬ 
tesa ; e, trattandosi di crediti di denaro, di non aver nulla-, 
nel frattempo, ricevuto in acconto del credito. Per liti su im¬ 
porti fino a cinque libre de’ piccoli è perentorio il secondo 
termine (IT, 1). Il reo può chieder tre termini, il primo ori ile~ 


') Solmi, (ii5. 
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libemndnm , 1’nitro ad tptaermduin adrocntnm e il terzo, che è 
perentorio, ad rcs}M)idcndu)n. Per crediti fino a venti libre ile’ 
piccoli, il reo deve rispondere nel primo termine. Egualmente 
si procede nelle controversie riflettenti gli immobili (li. 4). 
salvo clic il reo riceve cinque termini, 1' ultimo de’ quali ò 
perentorio. 

Sono ricordati pure negli statuti alcuni istrunionti, che, 
dato anche il carattere pubblico rivestito dal notaio, sono ca¬ 
paci di immediata esecuzione : sono detti mandati, o scritturo 
con pegno mobile, o aiti volontari!, in opposizione agl’ isfru- 
mcnli semplici t II. 3). In questi casi, trattandosi, in fondo, di 
atti guarcntigiafi, o confessionali, essi bastano a far termi¬ 
nare la lite (II, 8). o il giudice ammette, senza più, il proce¬ 
dimento esecutivo, se non sono eccepiti con querela di falso. 
Questi strumenti (II, G2) hanno vigore esecutivo per cinque 
anni, scorsi i quali non sono ammessi in giudizio, se non 
risulta mediante pubblica scrittura che vi furono già prodotti 
in antecedenza, o se non vengono rinnovati, prima che scada 
il termine, dal cancelliere del comune. 

Fu già notato che in certi casi ha luogo, nel processo, 
un'abbreviazione de’ termini ; ora, col medesimo rito, si trat¬ 
tano anche le cause (li, 42) per questioni di mercedi d’operai, 
che vanno discusse in qualunque giorno, anche festivo, e su 
le quali si fa ragione mulinatiti senza alcuna contraddizione. 
Così pure, sommariamente (If, 21) si trattano le cause do’ fo¬ 
restieri. Ora, si scorge anche ne' nostri statuti, come in ge¬ 
nere nel processo civile dell' epoca, la tendenza a sempliiicare 
le formalità ed abbreviare i termiui della cognizione ordinaria, 
ed introdurre il processo sommario, che, se per una parte si 
addentella al summatini cotfnoscere delle fonti romane, per r altra 
subisce T influenza del processo abbreviato, in uso sin dalla 
fine del secolo XII nei giudizii ecclesiastici. E sebbene di co¬ 
desto processo non ritroviamo in Istria sviluppato un intero 
sistema, pure ne abbiamo tracce anche in altri statuti della 
provincia *); ma la rispettiva forinola completa siwplieiter, de 
plano, sine strepita et fu/nra iudicii, di provenienza canonica, 

«} Kovigno, II. 12, IU; l’eia, II, 1, 9. 
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in uso fin dal cadere del secolo XIII. non la trovammo nè 
negli statuti di Paronzo, nè negli altri della regione. 

Mn, venendo alla teoria delle prove, si osserva che l'o¬ 
nere della prova incombe all’attore; c le uniche ammesso 
dallo statuto sono le prove scritte, quello per testimoni!, o da 
ultimo quelle per giuramento. Anzi, in complesso. 6 evidente 
la tendenza a preferire la prova scritta a qualunque altra, e 
del giuramento è fatta appena parola (III, 70). Cosi, per cre¬ 
diti di denaro da cinquanta soldi piccoli in sopra (II, 8) è 
ammessa la prova, mediante almeno due testimoni! (UT, 70); 
ma il primo posto viene assunto dalla prova mediante man¬ 
dato. fitto notarile, chirografo. Per crediti da quaranta libro 
de piccoli in su (11, 9), non è ammissibile che prova scritta, 
nc è ammessa testimonianza contro persone morte, in qua¬ 
lunque causa pecuniaria (II, 10). 

1 testiinonii. clic dovevano esser persone degne di fede, 
giuravano de irritate dicenda (II, 14), prima di venir esaminati. 
TI giudico, poi, era, a volte, guidato da varie presunzioni le¬ 
gali ; e, mancando altre prove, in certi casi, si ricorreva alla 
pubblica fama (II, 7). 

Allo scopo di agevolare la formazione della sentenza, si 
dovevano dare in iscritto <11, 6) le posìtioncs, che intendeansi 
provare e i nomi de’ testiinonii, che si volevano introdurre 
su singole questioni; all’avversario si notificava copia delle 
posizioni, senza però dar notizia de' nomi dei testi, che ve¬ 
ntavano secreti fin che la controversia non veniva portata 
i n iudicio. 

Ouant è alla sentenza, elio redigevasi dal cancelliere in 
iscritto, e veniva pronunciata dal podestà, dopo sentiti i giu¬ 
dici ; se la stessa (II, 8) avea luogo in base ad atti guarcn- 
ligiati. si lasciava ai debitore uno spazio di otto giorni per 
pagare, altrimenti procedevasi all' esecuzione ; se era pro¬ 
nunciata in base a istrumenti semplici, o a cnufexsio in iure, 
lo spazio era di quindici giorni, mentre lo si abbreviava a 
tre giorni soltanto, se trattavfisi di controversie per mercedi, 
o nascenti da contratti di lavoro. Scorsi questi termini, ed 
essendo esclusa la pignorazionc privata, H giudice metteva 
in atto l'csecuzioue forzata, dopo intimato precetto esecutivo 
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al debitore, mediante il cavaliere. Su La sentenza stessa (III, 
8?) il cancelliere, o il notaio del podestà, annotava le spese 
leyilitnc, che doveva pagare la parte soccombente. 

La sentenza avevasi per rea indicata (11, 16), e il suo di¬ 
sposto creava tra lo parti una verità formale e giuridica, che 
diventava definitiva, non essendovi, negli statuti, alcun cenno 
dell’ appello. 


VII. 


L’ esame do* nostri statuti, rapido e sommario, quale lo 
può comportare uno scritto d'occasione, ci permette, in ogni 
caso, di arrivare a conclusioni abbastanza precise. La base, 
che informa gli statuti di Parenzo, è largamente, o quasi e- 
sdusivamente, romana. Scarse, o quasi nulle, le infiuonze de’ 
diritti barbarici : e, se qualche norma, qua e là, accenna a 
deviare dalle disposizioni del diritto romano, o sì tratta di 
un’influenza del diritto canonico; o di adattamenti del diritto 
romano alle esigenze de" tempi ; o di germogli di concetti del 
diritto volgare. Quanto al diritto bizantino, non ci pare che 
no’ nostri statuti ne siano visibili le tracce ; e, in ogni caso, 
un’ influenza dell’ Ecloga isaurica, o del diritto bizantino po¬ 
steriore, sembra da escludersi affatto I ). 

Ond’ è che, tauto per questo substrato di romanità, quan¬ 
to per T interno ordinamento della materia, se il nostro sta¬ 
tuto può avvicinarsi ad uno de* due tipi fondamentali, ondo 
vengono distinti, di solito, gli statuti italiani, è certo al tipo 
romano, che mette il diritto penale in fine, a somiglianza 
de’ Libri giustinianei, ove non lo trascuri affatto : con spic¬ 
cata differenza, in ciò, da altri statuti della regione che, co¬ 
me quelli di Trieste e di Pirano, subito dopo gli ordinamenti 
di diritto pubblico, codificano largamente il diritto penale, c 
che, anche per la presenza di non poche Infiltrazioni barba¬ 
riche, appartengono piuttosto al tipo lombardo-tosco -). 

■) In ciò vedasi il Leiciit. op. cit. 

2 ) Cfr. Zdekaubic, Archino murator., I, 1906, p. 44 ss. ; c Solmi, 
op. cit., 494. 
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Quanto alla posizione spedali degli statuti di Parendo 
di confronto a quelli delle altre città istriane; noi 11 potrem¬ 
mo avvicinare a quelli di Umago, Rovigno e Fola, tutti o 
tre, nel loro complesso* di tipo romano. Certo, come no¬ 
tammo. si distinguono i nostri, da quelli di Pirano e Trieste; 
o, aucor più, da alcuni dell' Istria interna, rimasti allo stato 
embrionale. 

Con gli stalliti di Venezia quelli di Parenzo hanno co¬ 
muni alcune disposizioni speciali : fra altre, la fraterna coni- 
jHtgnia, la protimesi. lo stesso procedimento pubblico nello 
alienazioni degli immobili. Ma con ciò non si deve affermare 
die essi derivino, o mediatamente, o immediatamente, dagli 
statuti veneziani, come, date le relazioni politiche con Venezia, 
, potrebbe a prima vista sembrare. Senza negare certe identità 
che sono, senza dubbio, fortuite, 5 nostri statuti non hanno 
con quelli di Venezia alcuna attinenza che sia tale da rite¬ 
nerli una loro totale, o parziale, filiazione. Qualche identità 
di disposizioni materiali, s'intende : che la materia giuridica 
è comune spesso a estesi gruppi di statuti : rare e non per¬ 
fette identità estrinseche, che nulla provano, perchè anche 
le forme, nella legislazione statutaria, sono spesso già fissate 
ed elaborate in modo uniforme, nell' uso. Altra è. però, la 
disposizione della materia, altro, e differente, fino ad un cer¬ 
to punto, il contenuto, altro il numero de* libri, onde gli sta¬ 
tuti di Venezia e quelli di Parenzo si compongono. 

Nè oseremo affermare che derivino da altri statuti della 
provincia, malgrado, anche qui, delle molte parti comuni : 
poiché, oltre che differire sostanzialmente da alcuni, non 
i hanno rapporti di vera somiglianza o di probabile deriva¬ 
zione nemmeno con quelli di Utnago, Rovigno e Polo, coi 
quali possono, per molti aspetti, aggrupparsi ; che ognuno ha 
le sue caratteristiche speciali, in ognuno è differente la ri- 
1 partizione della materia, e quelli di Umago e Pola hanno dif- 
1 ferente anche il numero de’ libri. 

Como fu accennalo ancora in principio, la massima parte 
del diritto privato e dei processo civile, nonché tutto il di¬ 
ritto pubblico, si contengono nei primi due libri, gli unici, 
che interessavano al nostro assunto. 11 terzo libro, e qualche 
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capitolo del secondo, contengono, per la massima parte, mate¬ 
riale importante sotto altri aspetti. È la parte nuova degli 
statuti ; quella che si dovette creare e codificare dalle fonda¬ 
menta, e che si fermò in iscritto di mano in mano che il 
comune progrediva, dopo che il giuramento de' magistrati 
era già stato ridotto e sistemato, e dopo che il diritto civile 
consuetudinario era stato già fissato con Ja scrittura. 

Docaduto il feudalismo ; tenuto il suolo per altri titoli ; 
divenuta più importante, c libera, la proprietà fondiaria; allar¬ 
gatasi la cerchia territoriale del municipio : divenuti proprietà 
privata o comunale i beni su cui i vescovi vantavano un 
dominio eminente : rese libere le peschiere ; accresciute le 
industrie, e cosi via: fu allora, che, di pari passo col pro¬ 
gredire del comune, si fissarono tutte quelle norme, che do¬ 
vami regolare tanti nuovi rapporti, e fu elaborato tutto codesto 
materhile, che sfugge alla nostra trattazione, ma che ò un 
interessante campo per istudiare lo sviluppo sociale ed eco¬ 
nomico del comune, attraverso il medio evo. 

Trieste, 1 luglio lfìtO. 



Bocca oo-ie dcnunck 




FRANCESCO SALATA 


L ultimo secolo 





Da San Marco a Napoleone. 


Noi primi mesi ilei 1797 Pareuzo eternava nel bronzo di 
ima medaglia d’onore le benemerenze di Girolamo Badoer 
che doveva essere il suo ultimo podestà veneto. *) 

Il 24 giugno 1797 potevasi da Vienna annunziare „ ese¬ 
guita con ordine e tranquillità * la occupazione di Paronzo, 

l ) li Ktmdier {« Medagliere istriano» nelle «Indicazioni per ricono¬ 
scerò le cose storielle del Litorale» pag. 193} descrive la medaglia cosi : 
« Medaglia della grandezza di un tallero veduta in piombo nel Musco 
Correr di Venezia fatta coniare dal Comune di Pareuzo in onore del 
podestà O. Badoer. Da un lato in mezzo a corona ha scritto: HU&KON • 
BADUAKIO • PEAET • OPT • MER • - dall’altra: CIVITAS PAREN- 
TU • 1797. - 

Sebbene non se ne abbia alcuna notizia sicura, si può presumere 
che il Badoer siasi trovato u Pareuzo alla caduta della Repubblica. E’ 
(jucllo stesso che il 1(> febbraio del 1797 informa da Pareuzo il Senato 
di tre legni francesi clic «'orano presentati a Rovigno e vuole istruzioni 
per il caso elle chiedessero un pilota per Venezia. Il Senato si rimette 
alla « deaterità • del suo rappresentante perchè si sottragga « dall’ ac¬ 
cordare qualunque figura di piloto ». Il teuore della deliberazione del 




conio delle altre città istriane, da parto delle „ cesareo regio 
truppe sotto il comando del generalo conto di Klemm “ <), 

Il dramma storico che è contenuto entro il breve limite 
di questi due fatti, Jia lasciato nella nostra città tracce scritte 
molto scarse. 

A Parenzo le notizie sulle condizioni, sempre più gravi, 
della Dominante che erano seguite con trepida sollecitudine, 
e gli incidenti navali degli ultimi mesi avevano, se non pre¬ 
parato gli animi alla fine sovvenuta con tragica celerità, si¬ 
curamente scosso la fede nella invincibile forza di Venezia 
— di quello che i Sindici di Parenzo ancor poco tempo prima 
avevano proclamato „ dolcissimo governo *) 

Avevano veduto i cittadini il 3 maggio approdare fuggiasco 
nel loro porto Francesco Pesaro, procuratore di San Marco, 
o andarsene a Pisino chiedendo al Governo imperiale prote¬ 
zione contro il Bonaparte #). 

Li aveva confortali alquanto la notizia della costituzione 
del Governo provvisorio a Venezia. Avevano portato la no¬ 
tizia a Parenzo due padroni di barca, Andrea Gregorotti e 
Matteo Calegai i, cui i „ rivoluzionari “ di Venezia avevano 
fornito di manifesti con 1* incarico di andar a „ democratiz¬ 
zare “ la loro città. 

Lo esortazioni a continuare la unione con quella che 
chiamavasi ancor sempre la Madre Patria, c a prepararsi ad 
inviare propri deputati alla Municipalità trovarono concordi 
i parentini, nel cui mezzo non s” erano ancora infiltrate le di¬ 


sellato è pubblicato in Jiuniemin , Storia documentata di Venezia, tomo 
X pag, 110. 

>) Nota da Vienna mtlVOxserra/on Triestino del 3 luglio 1737, u. 53, 
pag‘. 544. 

Nel congedarsi dalla Superiorità locale di l'urenzo il conte di Kle- 
nau esprimeva ai parentini la sua «somma stima del carattere nazionale» 
(Lettera 3 agosto 1797 nell’archivio Polesini). 

*) Lettera dei Siedici di Parenzo a quelli di Cnpodistria in Provin¬ 
cia d'Ixtrict, anno XVIII, pag. 79. 

3 ) Croniche di Kovigno di P. Bianchii, pubblicate da fi. liennmd in 
« Atti c Memorie della Soc. istr. di arch. e storia patria », volume. XXV, 
pag. 131. 
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scordio ira i fedeli al Leon di San Marco e i sùbiti amici di 
un nuovo ordine di cose. ') 

Ed „ infatti — narra con eloquente semplicità un testi¬ 
mone oculare — con bandiera spiegata tricolore comparvero 
i due delegati della Municipalità popolare alla loro patria 
riveriti da alcuni del popolo e salutati. Giunti appena a questa 
parte vollero col mezzo di Giampaolo Polesini a cui s’ap¬ 
poggiarono, interpellare il vescovo per faro una solenne fun¬ 
zione in chiesa, onde dovesse succedere la fraternizzazione. 
Fu convenuto il cerimoniale : li deputati democratici dovevano 
essere ricevuti alla porta da un canonico che doveva offrir 
loro 1’ acqua benedetta, e poscia condotti alla Panca dell'Ali¬ 
to rità. Il Vescovo doveva dire qualche parola e poscia uno 
dei Deputati doveva fare il discorso relativo. La funzione 
dovevasi Dire la prossima domenica. 

„ Ma 1’ austriaco Imperatore che non dormiva, vedendo 
abbandonata la nostra provincia, ed in balla di tanti malti (sic), 
attesi li disordini già avvenuti a Capodistria dove si commi¬ 
scro degli eccessi veramente scandalosi, e ad Isola dove 
gettarono giù dal Pergolo il povero Podestà, fu destinato il 
Generale Ivlenau con molta truppa e dodici Cannoniere di 
partire da Trieste per occupare tutte le città marittime e così 
impedire la prosecuzione dell! disordini. 

„ A Parenzo s’ erano attaccati per tutti gli angoli delle 
Case lì Manifesti a stampa e si preparava alla indicata fun¬ 
zione, quando giunsero notizie della marcia delle truppe Im¬ 
periali. Sbigottiti li Democratici Deputati accorsero dal Polesini 
a domandargli consiglio, e non seppe altro che suggerir lui 
di far distaccare alla sera tutti gli avvisi, e di star quieti “ 2 ). 

Ed ecco perchè, quando la mattina del 13 giugno 3 ) com¬ 
parve nel porto la flottiglia austriaca, Parenzo, a cui erano 

J ì Scrìve il Romania, 1. c. pag- 246 : « Le esortazioni della Municipa¬ 
lità in Pirano, Parenzo c Montana c qualche altro luogo conseguivano 
il loro effetto, ma non altrove, mentre formavansi anzi due partiti « ecc. 

2 ) Ms. dell’epoca nell’Archivio Provinciale. 

a ) Questa data ricavasi indiret tamente dalla citata cronaca del Bian¬ 
chii pag. 128. Le truppe imperiali erano partite da Trieste, il 12 giugno 
(<ferratore 'Triestino n. 47, pag. f»41-U42). 
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giunte coi proclami c le promesse del plenipotenziario conte 
Raimondo de Tluirn le notizie «lei fatti sanguinosi di Cajiodi- 
strin c d'isola, assistette impassibile alla occupazione della città. 

Il generale Klcnau invitò a bordo i capi della città. Non 
vollero i due giudici della Comunità corrispondere all’ invito 
se non dopo die, raccolto tutto il Consiglio nobile, ottennero 
il’ essere accompagnati dall'intero consesso „onde non essere 
compromessi verso la popolazione 

„ In fatti tutti IL nostri Signori — riferisce il nostro 
cronista — in abito di galla e con spada al fianco si inca¬ 
rni narono alla dipendenza del Generale il quale comunicò loro 
l'intenzione ili S. M. di occupare questi paesi. Furono tosto 
spediti a terra seicento uomini <U Infanteria e dopo occupate 
tutte le strade e crociere, smontò S. E. seguitato da lutti li 
suddetti nobili 

Il giorno appresso una barca, messagli a disposiziono 
dal generale austriaco, portava a Venezia 1' ultimo rappre¬ 
sentante di San Marco. 


Si preoccuparono tosto 1 cittadini di assicurare at proprio 
Consiglio le prerogative c i privilegi sanciti nel patrio sta¬ 
tuto. Già il 14 giugno, il giorno successivo alla occupazione 
austriaca, i giudici conte Vincenzo Maria Papadopoli e nobile 
Giorgio Sincich convocarono a seduta straordinaria i cit- 
tadini per raccomandare il Consiglio ai nuovi dominatori, 
cui si fece incondizionato omaggio ! ). Due membri del Con¬ 
siglio, Felice Lanzi e Giorgio Filippini, vennero deputati a 
recare al commissario pieni potenziarlo conte Tliurn la do¬ 
manda del riconoscimento c della conservazione dei diritti 
civici. 


') Le notizie su quest a radunanza .sono tratte da annotazioni tro¬ 
vate nell’Archivio della famiglia Polesini — che. dopo l’incendio dell'ar¬ 
chivio comunale avvenuto nel IbOt) (v. Porta Orimtalr del Coiul)l, II. 
odia. png. 201) è fonte, fortunatamente molto ricca, per In storia di Pa¬ 
reli zo tanto nc.lPepocn veneta quanto della posteriore.. 
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L'argomento fu piti ampiamente discusso a Parcmzo stossa 
(turante la visita fatta alla città dal conto il 29 giugno ') coi 
due rappresentanti speciali detta Comunità, marchese Giam¬ 
paolo Sereno de Polesini -) e Lorenzo de Sinclch. 

Frutto di queste trattative si è il „ Regolamento di .siste¬ 
mazione giustiziale provisionalo' 1 emanato il 2 luglio»). Le 
funzioni del Podestà veneto venivano assunto da una „ Dire¬ 
zione politica ed economica per 1' amministrazione puhblico- 
politico-economica u : chiamati a formarla il marchese Pole¬ 
sini in qualità di direttore e il nob. Lorenzo Sinclch quale 
aggiunto : la loro gestione doveva sottoporsi ogni otto giorni 
alla Commissione aulica per la revisione ed approvazione. 
Confermato in via provvisoria il Consiglio civico n con tutto 
le sue prerogative ed attività giustamente godute rispetto al- 
ram mi lustrazione pubblico-politico-economica della città e suo 
territorio — ammessi all’ esercizio dì alcune funzioni di 
ordine economico anche rappresentanti del popolo, — s’isti¬ 
tuiva per r amministrazione della giustizia un „ Tribunale 
pretorio provvisorio di prima istanza per giudicare botto iurta 
ordine c secondo le leggi, consuetudini ed i regolamenti finora 
osservati in questo paese “ tanto in cause civili quanto cri¬ 
minali, salva l'approvazinno delle sentenze penali prima dol- 
l’esecuzione da parte del Tribunale di seconda istanza di Ca¬ 
podistria, competente in caso d' appellazione anche per le 
cause civili *)• 

Sodisfatti per questo ordinamento elio manteneva intatta 
nella essenza ramministrazione venda 5 ), ripartito più oqtia- 

') .Sulle accoglienze avute n Pnrenzo riferisce V Oxttereniorr Triestino 
nel n. ut), png. 900. 

2 ) H fratello del vescovo Francesco: illustre accademico e letterato 
il cui nome ricorrerà di frequente in queste pagine : morto nonagenario 
nel 1629 a Parcnzo. 

■ 1 ) Organizzazione dell’ amministrazione politica ed economica di 
Parenzo e Montoni! in Osservatore Triestino n. 63 pag. 1006. 

*) Decreto del Plenipotenziario del 18 giugno 1797. L 1 Imperatore 
vi fc chiamato « protettore di questa provincia <•. 

s ) Il tribunale parentino riuscì composto del march. G. P. Pole¬ 
sini o del suo aggiunto quale giudice, di Rinaldo conte Gregis e Felice 
Lanzi quali assessori, del doli. Pietro Salamoi! quale cancelliere. (Decreto 
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mente fra nobili e popolani il peso non lieve dello straordi¬ 
nario acquartieramento militare, nessuna meraviglia se a 
Pnrenzo, come dovunque nello provinco voncte, fu accolta 
tranquillamente la proclamazione della pace di Campoformio 
(17 ottobre I7i)7) clic ratificava gli accordi segreti di Lcnhcii 
cui lo truppe imperiali avevano dato, in onta alle proteste di 
Venezia, antecipata attuazione •), 


Sistemato frattanto per la sola Tstria già veneta un go¬ 
verno provvisorio a Capodistria, l’Austria ebbe la mano fe¬ 
lice nella scelta del governatore, Francesco Filippo de Rotti, 
elio il Kandler chiama „ prudente assai e savio e popolare 
I limiti imposti a questi cenni non consentono una raccolta 
e una indagine degli ordinamenti emanati dal governatore 
de Roti), — raccolta e indagine che anche limitate alla sola 
Parcnzo, quali sarebbero possibili a traverso i documenti 
conservati, mostrerebbero — come intravvedeva Pietro Kan- 
dlcr — quanta fosse la saggezza di quel reggimento, c sve¬ 
lerebbero le cause per le quali il popolo lo ebbe gradito *). 

Quando col primo febbraio 1800 fu attivata una novella 
ripartizione della provincia e si formarono sette dipartimenti. 


2 luglio 1797 in Osservatore Triestino n. 33 pag. 100!i). Con In designa¬ 
zione tini conte Gregis sembrò lesa In prerogativa ilei Consiglio di nomi¬ 
nare n tale ufficio solo suol membri, il marcii. Polesini che — coinYgl» 
stesso annota — «vedeva questo il primo colpo nella generale rivolu¬ 
zione c per mostrare un temperamento alla eosa • propose P aggrega¬ 
zione del Gregis al Consiglio. Il che Avvenne il 9 luglio per acclamazione. 

Sulle proteste di Venezia voggnnsi, oltre, alle notizie generiche 
del Jiom/inin , 1. c. png. 252 e segg., gli opuscoli contemporanei : «Osser¬ 
vazioni sopra la Dalmazia o ]’Istria di un cittadino ingenuo», in italiano 
e francese, Venezia. 1797, e la Memoria sulla importanza dell'Istria per 
in Ter rafferma ex veneta, nel voi. Ili degli Annali della Libertà padovana, 
1797. V. anche l’opuscolo ■ I più illustri istriani ai teuqd della veneti! 
repubblica», Padova 18(W, pag. 35. 

8 Ì Kandler, Legislazione provinciale vecchia, noli* Istria, n. IV 
pag. 134. Vedi audio a png. 98 o 134 della stessa annata. 
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quello eli Parenzo comprese i Comuni di Parenzo, Montona, 
Orseta. Ciifanova, S. Lorenzo e le signorie di Visinadn e 
Fontane •). 

Tra le memorie che della vita pubblica parentiua di 
questo periodo ci sono conservate, giova ricordare l'allarga- 
mento del Consiglio nobile. 

Il barone de Carnea Stefaneo che era subentrato al 
Thurn quale commissario plenipotenziario per 1* Istria, la 
Dalmazia e l’Albania, prese l'iniziativa per questo completa¬ 
mento del Consiglio nel 1801 dopo aver accertato che mal 
potevansì trovare nobili in numero sufficente ai pubblici uf¬ 
itei. V adunanza del Consiglio in cui dovevasi procedere al- 
V aggregazione, fu presieduta dallo stesso commissario ple¬ 
nipotenziario V 8 dicembre 1801 2 ). Vennero aggregate al 
Consiglio, col conferimento della dignità nobiliare, le famiglio 
Vergottini, Baldini, Volpi, Zanovich, Candussio, Chiurco, Zotti. 
Vidali, Oplanich, Zanetti. Citelli, Besenghi degli Ughi, Col¬ 
letti, Colombaui nonché il conte Pietro Goéss consigliere 
della Commissione aulica plenipotenziaria. 

Doveva annettere grande importanza a questa assunzione 
di nuovi nobili nel Consiglio il barone de Stefaneo se punì, 
con procedimento sommario inusitato, all’ internamento in 
alcuni conventi di Capodistria e Rovigno cinque membri della 
vecchia nobiltà che avevano osato protestare contro la deli¬ 
berazione :i ). 

*) Indicazioni per riconoscere ccc. pag. 1S4. Anche gli spogli dal 
Protocollo del Governo provvisorio delPlstria dell’a. 17»U pubblicati da 
O. V. ne Fm provincia MI’Istria, anno XXII n 4 e segg. 

? ) Un registro del marchese Giampaolo Polesini, ancora sempre 
direttore politico, ci indica tutti i partecipanti a questa adunanza che 
sono i nobili: Anastasio Salnmmi. Gio. Antonio Sincich, conte Rin. Gre- 
gis. Nicolò Pnpndopoli, Lorenzo Sincich, Giorgio Salamon, Girolamo 
Lanzi, Vincenzo Maria conte Zorzi Papndoli. Marco Ant. Sincich iun., 
Antonio Ariosi, Lngrezio Raguzzi, Pietro Filippini, Giuseppe Filippini, 
Nicolò conte Rigo. Francesco conte Berirlt, Giorgio conte Becich, Pietro 
% ficcato, Pietro Salamon, Girolamo conto Agapito, Domenico Nicolò 
conte Gregorina, Benedetto Salainou, Marco Salamon, Zorzi Aliiertini, 
Giuseppe Artusi. 

:l ) Gli atti ufficiati risgnardanti questo strano procedimento sono 
conservati nell'archivio Polesini. 


17 
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Il barone de Stefonco fu acclamato poco dopo (IG gen¬ 
naio 1802) dal Consiglio ili Parenzo patrono o protettore 
della città, onoranza eli* egli ricambiò col porro a disposi¬ 
zione del marchese Giampaolo Sereno ilo Polesini duo premi 
(«li 500 e 700 lire veneto) per la soluzione ili due quesiti di 
indole agraria da vincersi in pubblica dissertazione accademica 
da cittadini di Pa ronzo •). 


Nel 1804. |ioco prima «Iella morto del conte Roti. (2 a- 
pvile), 2 J c fatto cessavo con decreto G marzo il governo prov¬ 
visorio dell’Istria veneta che viene unita .al Governo di Trieste. 
Il successore del Rolli ha titolo ili capitano circolare della pro¬ 
vincia dell'lRtiia austro-veneta, cd è il conte Giuseppe Casti- 
glioni n ). 

Fattesi molto pericoloso le condizioni della pubblica si¬ 
curezza nella provincia, fu primo pensiero della nuova am¬ 
ministrazione di riformare il potere giudiziario. Aboliti per la 
parte penale gli statuti veneti, introdotto un nuovo codice e 
un nuovo regolamento di procedura, Parenzo fu prescelta a 
sede di un Tribunale criminale provvisorio che estendeva la 
sua giurisdizione alla massima parte della provincia, sicura¬ 
mente dal Quieto a Poi a. È questo nell’amministrazione non 
militare il primo ufficio di carattere provinciale che abbia 
avuto sede a Parenzo *)• 

Durò pochi mesi a Parenzo questo onore: il 27 settembre 

') Fra lo carte delPnichivlo Polesini sono conservate le. lettere del 
conte Goess, consigliere dei plenipotenziario, e il bando Accademico dei 
premi -, nessuna notizia invece dell’esito «lei concorso ; dei due quesiti 
uno riguardava Pcstcusionc dell'olivicoltura, Patirò la conciliazione «lei 
bosco col pascolo. 

5 « Negli ultimi tempi di suo governo s’erano elevate contro il Rolli 
gravi accuse, da cui non erano alleni senili amori del governatori* con 
una dama di Capotlistria. Alcuni atti su queste accuse sono posseduti 
«tallii Società istriana di ardi, e storia patria. 

~) Decreto dclPI. li. Governo «li Triesti: «lei t) aprilo 1804. 

4 ) Decreto 22 febbraio 1SJ4 con entrala In vigori*, dal primo marze. 
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ilei 1’ anno sfesso IS04 si ordinava il trasporto del Tribunale 
a Capodiatria per tre mesi noi quali avrebbe dovuto dar e- 
sau ri mento a molli processi vecchi pendenti. Ma — nota me- 
laiiconicainento un cronista parentino — „ il nostro tribunale 
fece viaggio, e mai più ritornò a Parenzo ! " 

La competenza di questo Tribunale provinciale equivaleva 
a lesione delle prerogative dei giudici locali provenienti dagli 
statuti veneti. Scrive il Capitano circolare nel denoto 31 
luglio 1804 con cui si die" regola al novello foro parentino: 
„ che nessuna Comunità, di Possidenti, di Privati od altre 
Corporazioni dell’ Istria possi no esser eccettuate dal coadiu¬ 
vare (al Tribunale) con mezzi che saranno trovati opportuni 
per il fermo e la persecuzione di qualche orda di malviventi 
da di cui att rapameli to ed estenninio dipende la sicurezza 
pubblica e la manutenzione delle facoltà e vite dei sudditi. 
E perciò tutti indistintamente dovranno per qualunque prov¬ 
vida disposizione del rispettabile Giudizio Criminale accorrere 
col rispettivo aiuto, senza che da chi si sia possano richia¬ 
marsi quelle eccezioni o privileggi che sotto il passato go¬ 
verno veneto furono tolerati, e che si riguardano per il pre¬ 
sente come ineficacl se non abbiano prima ottenuta T unica 
altissima conferma della sovrana volontà u . 

Era, in effetto, il primo colpo dato alle istituzioni venete. 
Ma troppo evidente ne appariva a tutti la necessità perchè 
si pensasse a elevar obiezioni. 11 rigore del Tribunale di Pa- 
renzo cui presiedette sempre la mente larga e apprezzata di 
Giampaolo Polesini, portò benefici effetti. In breve la quiete 
o la sicurezza nella provincia furono riassicurate. La pena di 
morto che, più generoso dei veneti statuti. LI nuovo Codice 
aveva esteso a più larga cerchia di reati, aveva portato 1 suoi 
frutti 1 


* sa 

Dalle carie dell’epoca clic ci sono conservate, dobbiamo 
ritenere elio non cessassero cosi presto lo conseguenze delle 
discordie suscitato fra i cittadini dalle aggregazioni al Con¬ 
siglio nobile del 1801. 
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Secondo una lettera scritta durante il carnovale elei 1.804 
le famiglie a Parenzo dovevano divertirsi in cerchia ristretta, 
perche „ le scissure di questo maledetto paese non accordano 
presentemente feste di ballo 

Eppure non era il desiderio delle riunioni che mancava, 
specialmente fra le dame. „ Tutte le signore di Parenzo — 
così un manoscritto del 1800 riferendosi al tempo immedia¬ 
tamente passato ! ) — erano attaccatissime al gioco, così in 
casa ogni sera vi accorrevano molte e qualche vecchio del 
paese tenendosi una specie di conversazione che pur teneva 
vivo la face della civiltà. Queste conversazioni pur sì tene¬ 
vano in tutti li giorni meno nelle domeniche che era ricevi¬ 
mento generale nel Vescovato 2 ) e nelle sere dei merconìi 
nella Bottega di Caffè o nel Casino 


'/ Ms. dell’ archivio Polesini. 

*) tra vescovo lumia. Francesco dei marchesi Polesini. 
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Nel Regno d'Italia. 


Capo d'anno ilei 180G salutarono in Istria entusiastiche 
festività. 

Incalzanti si susseguivano nello vario città coi corrieri 
militari i proclami napoleonici: 

• Popoli del Rhmmo i>’ Italia, e oboli Stati Vkxrti. 

» Il giorno 27 Dcccinhro «He oro 5 della mattina la Pace è stata 
segnata a Presburgo dal signor di Tnlleyrnud Ministro di S. M. I’ Imi*e- 
uvi'okk ob* Francesi e Re n’I talia, e dai signori il Principe di Lich- 
Icnstoiii, ed il Barone di Guilny, umilili dei pieni poteri di S. M. PImpe- 

UATOKH IH GERMANIA. 

« Il Trattato firmato a Presburgo riunisce al Regno d’Italia la Città 
iti Yeucxla, e tulli gli Stati Veneti. 

-Popoli del Regno d'Italia! Il vostro Re à egli ora riempito tutti 
i vostri voti, tutte le vostre speranze ? 

« Popoli degli Stati Veneti ! .Sarete felici ; il vostro paese non sarà 
più il Teatro della Guerra; non invidierete più ai vostri vicini l'onore 
di essere, governati da Napoleone. 

. Rinasce adunque il gran Secolo dell' Italia. Tali sono i voleri del 
Genio, o del Valore. 

• Italiani ! Andate superbi dello strepitoso avvenimento elle pro¬ 
clamo. La vostra Patria ritroverà P antica sua gloria aumentata da tutto 
lo splendore, che si sparge all’ istante del sno risorgimento, e clic accom¬ 
pagnerà sino negli ultimi secoli il nome del suo nuovo Fondatore. • 

Dal nostro Quartiere Generale di Padova, il di di 
Dicembre 1805. 

IL PRINCIPB EI!iSENIO. • 

Angelo Calafutti, appena nominato presidente del Governo 
provvisorio dell' Istria '). cosi rispondeva da Capodistria il 
10 gennaio 1806 al generale Jeras al quartier generale di 
Trieste ; 


J ) Fu la prima nomina pubblicala per il nuovo Regno ( Giornali* 
italiano , 1800. 21 febbraio, n. 52). 



•ECCELLENZA’ 


<1* ubbidito V, E. ftimimciando agl* Istriani Ih Pure, e Ih unione 
ili Itegno d* Italia. Trovai preparati i loro (mimi ni grande riv\riiininilO. 
attonite le loro inculi noli' udirne la rapidità, o nessuna lingua innririitii 
sul palato. Di guerre, odi paci sono innumerevoli a giorni nostri, e nella 
storia gli esempi, ina unico ni Mondo è l'esemplo di marcio, di battaglie, 
di guerra senza intervallo con lo vittorie, con la paco, eoii 1'unione «le* 
Regni. L* latria, e gl' Istriani tenevano, ardisco dire, un diritto alla aorte 
odierna. Il suolo, e la ripa presentano ciò ch'esiste, o lutto quello che 
manca alla spiaggia opposta dei l'Adriatico ; e gli nomini non degenerano 
in** dalle inclinazioni, né dall'attitudine de* loro fratelli. Oggi sono poveri 
e negletti in conseguenzaitegli errori politivi; ma la saggia politica può 
nell* indomani renderli riechi, e celebri. Tutti li mezzi sono pronti, basta 
muoverli, adoperarli, valersene. 

« Eccellenza. Voi che riguardaste questa Provincia con paterno af¬ 
fetto ; Voi che rifiutaste di ricevere doni da essa, elargindo invece del- 
P elemosine in favore delle Chiese, de' Monasteri, do’ Collegi di educa¬ 
zione, e de’ Poveri: Voi che alti talenti militari accoppiate i politici, e 
che siete egualmente caro a* Vostri soldati, ed a questi abitanti, accele¬ 
rate presso il Monarca più grande dell’ universo, c presso il PuixncK 
clic le di Lui virtù possiede, li giorni prosperi di questa Provincia, assi¬ 
curandolo che il suolo, u le spiagge sono degni di far parte dell’Italico 
di Lui Regno, e che nessun Istriano è immeritevole della beneficenza del 
magnanimo «li lui cuore. 0’ 1* onore «li essere con profondo rispetto. » 

Xapoleono aveva proclamato la conquista dell'Istria im¬ 
presa gloriosa. Fe‘ coniare una medaglia ') nella quale la fac- 
ciata del tempio d‘Augusto a Foia doveva celebrare il trionfo 
do* suoi eserciti e della sua politica. 

* 

* * 

Un accademico parenti no, al primo annunzio dello vit¬ 
toriose armi fruncesi, rese attonite le gelose consorelle città 
istriane con una scoperta: Bon Aparte ora nobile di ParendoI 
In realtà un „ Nicolettus Bonaparto “ apparisce tra i 
membri del Consiglio nobile di Parenzo nel 1306. 

La scoperta non ebbe altro effetto che «li destare qualche 
invidia. Su Parenzo non valse certo ad attrarre 1' attenzione 
dell’ Eroe. 


') KtunlUr. Medagliere istriano in Indicazioni ccc. png. 104. 



Un proclama «li Napoleone del 30 marzo 1800. aggre¬ 
gando definitivamenle al Regno d'Italia con gli stati veneti 
anche l’Istria veneta (art. I), erigeva la nostra provincia in 
Ducato-gran Feudo dell' Impero (art. Ili) di cui veniva inve¬ 
stito il maresciallo Bessieres col titolo di Duca d’Istria e con 
1' np pan aggio della quindicesima parte delle rendite pubbliche. 
Formato dell' Istria uno dei sette dipartimenti del Regno nc 
veniva stabilito il capoluogo in Capodistria >)• 

A questa prima delusione per i cittadini di Parenzo se 
ne doveva aggiungere un'altra. Non solo la prefettura, anche 
la sottoprefettura deli' Istria doveva essere negata alla città 
che aveva onorato del suo alloro nobiliare un oscuro ante¬ 
nato dell' Imperatore. 

Non avevano saputo i parenti ni ingraziarsi il consi¬ 
gliere di Stato Bargnani che per incarico del Viceré Eugenio 
Napoleone, Principe di Venezia, aveva percorso la provincia 
por proporne il migliore riordinamento. „ Non giù. a Parendo, 
comune non commerciante, o la cui popolazione giungo ap¬ 
pena a 2000 abitanti “ — vuole il Bargnani la viceprofettura, 
ma in Rovigno • „ i riguardi del miglior pubblico servizio — 
soggiunge il relatore — T opportunità per tutti gli abitanti 
del distretto e V utilità di affezionare al nuovo governo un 
popolo numeroso, attivo e vivace, reclamano questa prefe¬ 
renza “ 2 ). La proposta del Bargnani fu accolta. 

La sistemazione della provincia segui in effetto col 31 
maggio 1807, formalmente col decreto imperiale del 22 de- 
cembre 1807 :j ). Il Dipartimento fu diviso in distretti o questi 
in cantoni. 1 distretti furono due : uno con capoluogo Capo¬ 
distria, 1’ altro con capoluogo Rovigno : il primo con quattro 
cantoni (Capodistria, Pirano, Pinguente o Parenzo), il secondo 
con tre cantoni (Rovigno, Dlgnano, Alboua) — couflne ma¬ 
rittimo fra i due distretti il caual di Leme. 

•) l*er questo periodo è preziosa fonte In raccolta del bollettino 
«lolle leggi del Ri-pio d’Italia. Milano, Stamperia reale. 

-) Happorto sull'Istruì presentato il 17 ottobre 1806 ni Viceré d’L 
(alia «lai eoinsigllero «li Stato Uargunni in l'urtn orientate di C. A. Combi, 
seconda edizione 1S!)0, pag. 250. 

q bollettino del Regno «l'Italia ti. 38. 
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Il cantone di Paranze comprendeva i Comuni di Parendo, 
Montana, Vislnada e Orscm. Il Comune di Parenzo a sua 
volta era costituito dalle località seguenti : Majo, Varvari, 
Villanova, Sbandati. Drassevaz, Monsalise. Vaicarino, Fosco- 
lino, Giasenovizza, Chirmignaco. Mongliebo, S. Servolo, Torre, 
Abrega, Fratta J ). 

Un’ unica distinzione ebbe Parenzo : affidate provvisoria¬ 
mente nel 1806 ai magistrati civili delle provinole costituite 
in dipartimenti le funzioni dei prefetti e costituiti dei consigli 
di prefettura, per 1' Istria con tre membri, uno di questi fu 
Benedetto Polesini con incarico speciale per le materie d'acque 
e strade 2 3 ). 

E quando fu costituito il Consiglio generale del Diparti- 
mento d’Istria cioè quella che Pietro Kandler chiamerà la 
prima rappresentanza della provincia '}, fra i trenta membri 
dell assemblea a cui il 6 marzo 1808 il prefetto Calafati pro¬ 
nunciò T altisonante discorso inaugurale *), sedevano di Pa¬ 
renzo Giampaolo Sereno Polesini. Nicolò Papadopoli e Giu¬ 
seppe Vergottini. E Giuseppe Vergottini delegato per il Dipar¬ 
timento di Parenzo e più tardi viceprefetto, tenne in ripetute 
adunanze del Consiglio generale la presidenza. 

1 . I nomi sono fedelmente trascrìtti dal manifesto pubblicato allora 
dalla stamperìa della Prefettura a Capodistria. Il cantone di Parenzo 
aveva, secondo la stessa tabella, una popolazione di 13349 ab. su 60641 
del I distretto e 89256 dell'intero dipartimento istriano. Al Comune di 
Parenzo sono assegnati 3565 ab. 

2 > Decreto del Viceré 22 gennaio 1807. 

3 i Decreto reale 22 dccembre 1807 Boll, del Regno d* Italia li. 39, 
pag. 1453-4, 

*) Annali del Litorale, pag. 98. 

a ) Discorso pronunziato dal prefetto dell’ Istria all’ apertura del 
Consiglio generalo del Dipartimento il di 6 marzo 1808. Dalla Stamp. 
pref. di Ca|KMli»tria 1808 ; altra ediziono del Bettoni di Brescia, 1809, o 
ristampato poi varie volle. A proposito di questo discorso II Kandler 
[Mrin, 1850, pag. 230) scrive : • Avvocato di professione che esercitò con 
lode durante il Governo veneto c durante 11 primo austriaco mentre usa- 
vnsi ruralità nelle procedure.il Calafati dava agli atti di governo mi i*» 1 
di tinta oratoria che. i tempi d’ allora, abituati al pubblico e pronto par¬ 
lare ed allo stile enfatico, non solo limavano, ma esigevano anche a costo 
del rigore di verità ». 
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Innovala sul tipo francese 1* amminlstrazloua comunali 1 , 
la elezione dei Consigli, che per il Comune del capoluogo. 
Capoti istri a, fu fatta dall’Imperatore - Re. venne per gli altri 
Comuni della provincia attribuita col decreto - legge 22 dc- 
cotnbro 1807 ’) al Consiglio generale del Dipartimento, lai 
elezione avveniva per Parendo nella seduta dell' 8 marzo 1808. 
La nuova rappresentanza del Comune fu composta eli 30 con¬ 
siglieri 2 }. n Viste le liste triple proposte dai rispettivi Con¬ 
sigli comunali il Viceré nominò quindi i podestà : per 
Parenzo nella persona di Giuseppe Artusi a ), che assistito dai 
quattro mvij eletti mediante scrutinio segreto fra i cento mag¬ 
giori possidenti di stabili, formava 1* Esecutivo comunale. 

Molto pagine potrebbero riempire le notizie tratte per 
ogni ramo deH’nmministrazione locale dall'innumerevole serie 
delle leggi introdotte nel Regno e delle ordinanze esecutive 
emanate dal Prefetto deU'lstria. Certi segni indicano però clic 
il distacco così violento dalla secolare legislazione, la sop¬ 
pressione di tante prerogative locali, le imposizioni di tanto 
maggiori pesi tributari e militari affievolirono ben presto 
l'entusiasmo elio le aquile napoleoniche associate «al nome del 
Regno d’Italia avevano suscitato al loro primo apparire nella 
provincia. 

Il periodo francese in Istria ha bisogno ancora di molte 


•) Boll, leggi Regno dindin n. pag. 1402. 

*) Foglio periodico istriano del 1808, n. 27, png. ]!&. Ecco i nomi 
ilei membri del primo Consiglio pareli ti ne del Regno d’Italia : Polesini 
(ilo. Paolo, Art-usl Giuseppe, Bccicli Francesco. Niccolò VergOtfinl, Giu¬ 
seppe Mandolini, Giorgio Snlamou, Nicolò Papmlopoli, Giuseppe Vidoli. 
Giuseppe Filipin, Bortolo Bnssleli, Andrea Zanetti, Stettiuio Rndolcovicb, 
Giorgio Cìullcb, Sbucali Strusin, Staffano Piccoli, Vcsnnver Glierso. Milos 
Marco, Micntovicli Michiolo, Marlin Kmtuiar, dott. Rocco Colomban, dott. 
Gio. Bntt. Zolli, Giuseppe Vidali, Pietro Zuliani. Giovanni Mugoli, Andrea 
G rogo retti, Pietro Calegnri di Doni., Bortolo Borri, Castello Odorico Hi 
Giov.,Doin. Bcnussi, Vincenzo Pontini. Parenzo ebbe 30 consiglieri per¬ 
chè fu considerilio comune di II classe, cioè con più di .1000 abitanti. 

“) Decreto 10 agosto 1803 n. 263 Boll. Leggi Regno Italia pag. 724. 
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ricerche perchè possa pronunciarsi con sicura coscienza un 
giudizio definitivo dio alcuni scrittori nostri credettero di 
poter un feci pare e dinanzi al quale invece s'arrestò dubbioso 
1' acume stesso di Pietro Kandlcr >). 


Appartiene a quest'epoca un provvedimento militare elio 
mise in luce speciale la città di Parendo. 

Con decreto imperiale 31 maggio 180G-) Napoleone, am¬ 
mantando di onoranza un onere «li sangue, ordinava clic si 
l'ormasse in Istria un proprio battaglione che doveva portare 
il nome di „ Battaglione Reale d’Istria*. L’articolo XIII del 
decreto imperiale diceva : „ 11 Battaglione d' Istria si riunirà 
a Parenzo 

Il decreto del Viceré che da Monza il 30 giugno 180fi !l j 
dettava lo norme speciali sulla formazione di questo corpo 
militare, ribadiva che „gli individui pel Battaglione reale di 
Istria si concentreranno a Parenzo “ (art. Vili) 

Nel designare Parenzo a punto di concentramento del 
nuovo battaglione. Napoleone seguiva I’ esempio di provve¬ 
dimenti militari di Venezia che avevano avuto in Parenzo la 
base dello operazioni. Ed anche la prima amministrazione 
austriaca aveva stabilito a Parenzo 1' ufficio delle proviande 
militari con forni o magazzini e alloggi o depositi di biancherie 
e coperte 4 ). 

„ Seicento settanta nazionali* dai 18 ai 30 anni dovette 
somministrar l'Istria per il suo battaglione, riparliti in ragion 
di popolazione fra i Comuni. La durata dei servizio veniva 


•) ♦ Ripartizione territoriale dell* Istria italica » in Ixlriu ISlt» pa¬ 
gina 103. 

*) Boll, leggi Regno d'Italia n. 36. 

:i ) I hidcin, n. IN. 

4 ) Con breve interruzione il magazzino militare durò a Parenzo 
dal 1*01 al ls:»l, anno In cui fu traslocato a Pota. Per P alloggio dui 
commissario alle proviande era stata adattala parte ilei Palazzo pubblico; 
i forni erano collocati nella casa dulia ostilità famiglia Minolio. 



HmhuIji in cinque anni in tempo di paco e „ fino a che il l>i- 
sogno lo esiga, in tempo di guerra 

Nell' autunno del ! HOC Parenzo vide Ira le sue mura i 
militi istriani di Napoleone con gii abiti verdi e i pantaloni 
grigi, coi risvolti turchino-celesti c il cappello tondo cilin¬ 
drico rilevato al lato sinistro da un’ asola bianca. La storia 
di questo Battaglione Reale d'Istria dev'essere ancora scritta: 
(‘sso Toco bello provo di sò nel 1809 nella Curinzia o nel Ti¬ 
ro! o c fu incorporato poi nel primo o secondo reggimento 
leggiero italiano combattenti allora in (spaglia. 


Al tentativo d'insurrezione istriana fomentato dall'Austria, 
c ilall'Jiigliilterra contro i francesi durante la guerra del 1809 
Parenzo non volle partecipare. 

Nuova luco su questo episodio e non solo per ciò elio 
si riferisce a Parenzo, viene da una relazione fattane dal 
marchese Francesco Polesini *)• 

l\ noto che parallela al movimento d’insurrezione scop¬ 
pialo ai primi d’aprile a Rovigno doveva svolgersi la impresa 
d’invasione annata a capo della quale s' era posto un emi¬ 
grato francese a Piume, IjC Terrier de Manetot (o Manteau 
— come scrivo il Polesini), che facovasi chiamare generale 
Montechiaro — nome elio aveva (diceva lui) una specie di 
analogia con quello del pontefice Chiaramonti, Pio VII, la cui 


1 Fascicolo ueU’arcliivio Polesini intitolalo « Memorie della rami- 
glia de Salomon*, (ili scritti Ui questo pax lentissimo ricercatore e acuto 
espositore meriterebbero d'essere studiati e pubblicati : ne verrebbe 
Illustrazione n molli |Ku-iodi della storia di Parenzo prima della cadala 
della Ucjmbhlicu. 

Iji relazione molto vivace del Polesini che qui si pubblica, mentre 
l*jr Parenzo nan a cose completamente Inedite, completa e ricostruisce 
quanto sugli episodi di Ciitnuova e llningo e sulla repressione francese, 
pubblicarono furio De Fftnowhi, L'Istria — Note storiche — pagine 
4ii7-t»l>, e lì, ihi uovi. Storia di Ko viglio, pag. 22H-23U « La Kegnoue Giu¬ 
lia. pag. 239*41. 



sosta involontaria sul Porto Quieto nel giugno del 1800 ora 
ancora nella memoria ili tutti gli istriani. 

- Le peggiori fecole* rii limilo. — coni 1» relazione ikl Polesini 
rolli nostri istriani (certi Benedetto Salamoi) e Francesco Mazznlorso «{là 
commessi ni Tribunale ili Capodìstria o che fuggiti n Malta, in Ispngua, 
in Francia. a Vienna, dopu una vita noti certo inappuntabile, eriino va- 
pilni! nel isoli a Fiume) puri irono verso F [striti. Percorsero la Contea di 
Plsino, ma trovarono pochi comilltoui ; ma da Digitano e lunghi circoli* 
vicini, e da Rovinio radunarono circa 700 uomini c con un Ini numero 
comparsero n Pnrenzo. Dopo Pnvuto avviso dell’arrivo di questa truppa 
dalla parte di mare eri giù a yistn una Motta Inglese, clic doveva proteg¬ 
gere la impresa. 

I • iunto in questa città il Conmndaiite (Moutechiaro) chiese I’ al¬ 
loggio nel Vescovato. Li primi ladri di Canfanaro, S. Lordino eie. eie. 
portavano gloriosi le Bandiere delle loro Chiese e qualche stendardo di 
S. Marco. Pretendevano eli portare queste insegne nella nostra Cattedrale, 
ma Monsignore il vescovo Francesco) per uon vedere uno scandalo fece 
dire a quei sedera Li clic sarebbero stati meglio nel Vescovato dove pure 
aveva preso statina il Comandante. Si adattarono a questo desiderio del 
Vescovo e panni di vedere il povero vecchio Vescovo a ricevere, queste 
Insegne nella sua sala con parole di tanta edificazione che avevano coni- 
mosso pure quei ladroni di strada, clic baldanzosi con tutti gli altri inumò 
ad un venerando Prelato avevano dato luogo alla sommossione. Allora 
era ancora viva nel cuore degli uomini la religione od esercitava il suo 
impero nelle varie contingenze, ma ora la troppo ricercata coltura nel 
clero avendo abbandonata quella materiale del popolo portò la conse¬ 
guenza dell' indifferentismo, causa reale delle conseguenze, che tuttodì 
si ravvisano. 

« Dopo l’arrivo di questa truppa il Comandante, nudò a Borilo della 
Flotta, e ritornò tutto contento perché l’Amniiruglio in nome dell’ Impe¬ 
ratore dell’ Austria lo aveva nominato Generale. Ha ricevuto anche un 
importo in moneta 11 giorno addietro cominciò subito a porsi in ardire. 
Nominò vnrj ufficiali come per esempio Mazzalorso venne eletto primo 
Capitano, e Salamoi! Tenente. Si andò in tutti li Negozj e si presero le 
pezze di |utno di color bleù essendo quello stabilito pogli uniformi. Fu¬ 
rono requisiti tutti li capelli grandi cosi detti a tre venti, ed in quell’in¬ 
contro mi venne preso anche il mio che era nuovissimo od acquistato 
giorni prima. Si trovarono due. canoni, o si fece loro il carro, insonimn 
si facevano con grande fretta tutti li possibili apprestamenti militari. 

II quarto giorno dell’ arrivo la flotta chiamò a bordo il Generale 
ed il Commodoro lo avvisò che era stata fatta la pace, che P Imperatore 
dell’Austria Francesco aveva formalmente, ceduta P Istria all’Imperatore 
Napoleone, e che quindi cessava lo scopo dell’ insorgenza, e. che doveva 
all’ istante licenziare tutta la truppa. Diede, un piccolo assegno al nuovo 
Generale, e dopo averlo congedato alzò le vele la fiotta e spari... 



— 269 — 


« Venne tosto n terra il Generale e quasi disperato si rivolsi* per 
consiglio al povero mio Padre (il doli. Giampaolo Sereno!. Gli espose In 
cosa, e gli comunicò il suo imbarazzò. Diceva egli: «Se io licenzio tulli 
questi birbanti pretenderanno di essere pagati ilei tempo perduto. — se 
a ciò mi rilintassi, conio sarei costretto mancandomene li mezzi, si abbnn- 
ilonarebhero nlli più granili eccessi c verso di ino c verso il paese, e sarei 
sicuro clic darebbero il sacco per fare un bottino elio li redintegrasse ilei 
|H*rdulo. To mi trovo per conseguenza nei maggiori affilimi. 

« Allora mio padre non seppe altro dire, elio pazientasse qualche 
giorno, accordando intanto con facilità dei permessi e dei congedi, pro¬ 
crastinando cesi stando il Pnreuzo per stancarli vimiimaggionncnte : se 
numerosi saranno lì congedali, minoro resterà la forza della truppa, e 
quindi il paese. così dimezzata, potrebbe raccogliere le sue forze, e ba¬ 
steranno per garantirsi della possibile vessazione. In «pie] momento non 
sapeva altro dirgli perchè li momenti erano molto imbarazzati e pericolosi. 

u Dopo questo colloquio insorse un nuovo aneddoto. Un ceno Almc- 
rigogna, uomo di circa sessanta anni, assunse 1* incarico dal Prefetto 
Culufntti di portare in Istria lo Cireolari divette allo Municipalità, colle, 
quali annunziava la Pace seguita coll’indicazione della cessione dell’I- 
stria, come P aveva partecipato il Commodoro Inglese. Considerato il 
Merigogna come una spia del Governo Francese, e come spargitore di 
una notizia che si voleva mettere in dubbio c negare, venne tradotto 
inaimi una Commissione di lutti gli Officiali del Corpo degli Awtfro- 
Ixfriaei. Il Generale elio non aveva tutta l’Autorità, c che si vedeva 
esposto se non mostrava in questa circostanza tutto il rigore, aveva na¬ 
sata la riunione di licita commissione pel giorno seguente. Alla sera però 
della vigilia di questo giorno che era un Sabini to, venne in tutta segre¬ 
tezza a parlare col Vescovo il iamemerito sunnominato mio Zio e con Lui 
combinò ciò elio si doveva fare il di seguente. Guest’officio venne a farlo, 
forse obbligato da un nido della sua coscienza snpeudo com'erano le 
cose, o perchè, n dire il vero aveva un buon cuore, e incapace di un’a- 
zionc crudele. 

«Venuta la Domenica verso le ore dieci nel mentre era raddnnala 
tutta la Ufficialità nella camera maggioro del pubblico palazzo, colla piazza 
piena di armati o di popolo, rompendo la calca e. In folla il Maestro delle 
Cerimonie colla sua vesta violacea e bastone preceduto dal mmzolo In 
vesta, o seguitalo da due Chierici in cotta sì portò al cospetto di tutta 
la commissione cd annunziò mi Essa P imminente arrivo del Prelato. In¬ 
fatti il doppio suono delle campane manifestava a tutti la sua sortita dal 
suo palazzo, o poco dopo si vide attraversare la piazza seguito da tutti 
li dieci Canonici in fascia e croce, e da oltre una dozzina di proti. 11 
Vescovo camminava scalzo — era di una imponente presenza. Due Offi¬ 
ciali furono mandati a riceverlo a piedi della scala, ecl alla porta delPedi- 
liclo era il Generale. Fu fatto entrare nella camera della Commissione 
e stanilo tutti In piedi, si volse a quei Signori con un discorso cosi elo¬ 
quente dettato da una occasione cosi critica, che nel terminarlo pronunziò 
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la parola ymziu poi Merigogna die venni* ripetuta come un’evo ila tulli 
li componenti il lrnm*mlo tribunale a * ui avi'vnn fallo volpo le parole dol- 
I’ imponente e rispellnliilv Apostolo, Questa parola veniva ripetuta da 
lutto il popolo della piazza, e vosi fu salvo quel poveruomo che già si 
sapeva condannato a morte. Nel congedarsi il Vescovo fu accompagnalo 
rial Generale lino n piedi della gran scala ilei palazzo publico. Il Meri- 
gogna fu tenuto ancora qualche giorno in carcere e fu poscia licenziato. 

Seguiterò ancora poche parole sull’esito delle cose relative a 
questi briganti. Finito l’affare del Meri gogna il Generale sempre più 
trnvnvnsi imbarazzato. Era duopn di danari per mantenere la truppa e per 
appagare li vizzi della Ufficialità. I-a Città somministrava la Carne ed il 
l’aue, ma ci voleva moneta. Allora venne in mente a questi Signori di 
prender di mira le famiglie li di cui capi erano assenti, e elio venivano 
designati come nemici del Governo Austriaco ir che. si consideravano 
quali Gì ardii ni. Venne imposta una tassa su questi e fra li quali chi la 
pagò, fu la famiglia Vergottini, Artusi, Baldini etc. Ma con tutti questi 
ajnli non erano coutenti, e mormoravano lagnandosi che il Generale non 
voleva muoversi, mentre intendevano di andare almeno a Cap od Istria 
dove non vi erano francesi. TI malcontento si faceva sempre maggiore., 
o cominciavasi a sospettare, tanto più ehc vedevano diminuita la truppe, 
e ridotta a circa trecento per li molti e facili congedi che accordava il 
Generale. 

- Una sera verso la mezzanotte capitarono nel Vescovato tutti gli 
officiali e chiesero del Friino Capitano Max za (orso, che era in mia com¬ 
pagnia in Cucina al fuoco, e tosto sortilo si trovò circondato da loro 
Quasi nello stesso tempo cominciarono a parlare : 

— Siamo stanchi di stare tanto tempo fermi in questo ]mese. 

— La massima pnrte del nostro corpo manca perdi ò il Generale 
diede ad ognuno lo domandava il permesso. 

— Egli, questa razza di cane, dev’essere inteso colli Francesi, e 
chi sa die a quest’ ora non ci abbia venduti. 

— Bisogna venir fuori da questo stato il’ incertezza e bisogna 
scannarlo. 

— Fatto questo colpo pn.ssaremo a scannare questi vecchi dì casa, 
o s’impadroniremo dei loro tesori e poscia audremo in tutte le prime. 
Case, e faremo lo stesso. 

«Il Mazzalorso eh*era nomo di buon cuore inorridì a queste pro¬ 
posizioni e disse die bisognava aspettare. Ma questi prorotti {levano in 
mille inaudite bestemie ed imprecazioni. Non {tosso dire quanto orrore 
mi abbiano fatto questi discorsi, c quanto spavento {ter li {toreri miei, 
e Zìi, che tranquillamente riposavano nelle loro Camere. Io ero appiat¬ 
tato in quel piccolo corridoio prossimo alla cucina o che corrispondeva 
alla sala dove tene vasi il conciliabolo. Non so con quale pretesto però il 
Mazzalorso si sin allontanato da loro, e lui trovò in cucina tutto tre¬ 
mante. Allora mi disse se sajie-vo indicargli dove fosse una qualche scala 
a mano. Mi ricordai die prima ili notte uè aveva lasciata una posta 
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«opra mi antico nllwro ili Gingiole. Mi incamminai adunque con Lui, e 
la prendemmo portandola nella corta de] Vescovato, e fU |tosta a quella 
finestra nell'angolo del fabbrienfo in vicinanza al muro, dove corrispoii- 
«l«'va la camera da letto del Generalo — ora cancelleria Concistoriale. 
Posta questa scala in vicinanza allo scuro il >1.izzaIorso battè eolia ninno, 
ed il Generale, fa d'uopo credere sveglio, sentì subito e venne, alla II 
nostra — domandò prima di aprire chi fosse, ed il Mazzalorso di' oravi 
asceso rispose subito assicurandolo che era andato colà per prevenirlo 
di un affare di molta importanza 11 Generale titubava assai ed avver¬ 
tendo che aveva le pistnllc pronte a far fuoco, alla (Ine apri. 

«Informato della facendo disse tosto che ritornasse pure dagli Of¬ 
ficiali — e li tenesse abitarla, che avrebbe subito rimediato ai pericolo. 
Tu fatti posta appiedi del muro la scala ritornò in sala. Ma di li a |tochi 
istanti si senti aprire con impero la porta della camera «love dormiva 
I'aiutante e disse: -Appunto ho il piacere di trovarvi qui. Veniva in 
traccia di voi per avvertirvi che dietro una Staffetta arrivata a som. 
Sua Eccellenza ha disposto P op|sortano per partir tosto in altro luogo, 
dove si troveremo con altra truppa por unirci, e poscia passammo a 
Trieste, a monturarci *. 

Quest'ordine così inaspettato, c lusinghiero che oombacciava collo 
idee di costoro portò un effetto meraviglioso. Alle succedute nuove idee 
cambiarono, anzi cessò ogni loro progetto ed avendo udito che bisognava 
partire, cd anche per mare, hì allontanarono tosto per fissare tre Barche 
una delle quali era di uii certo Fosti di CajKidistria già officiale di questo 

Cor|H>.Le Barelle furono prestamente, preparate, e verso le tre 

della mattina partì 11 convoglio da Pareuzo avendo lasciata qui una 
squadra di quei di S. Lorenzo, come officiale di stazione c comandante, 
un cerio Marco Boghesaicli allora notaio .... 

»I1 Generale spogliò tutta la sua Camera, ed io non trovai elio al¬ 
cune carte e suppliche di qualche Paretizano che portai meco, mentre 
ho quelle carte fossero state trovate, alcuni bifolchi che lo supplicavano 
per impieghi qui ed altrove, e perfino di essere nominati Tenenti, li 
avrebbero compromessi verso il governo Francese a segno da perdere 
anche, la vita. 

« Partite le Barche approdarono come primo porto a Cittanova. 
Scesi a terra visitarono la Cassa Comunale dove trovarono venticinque 
franchi che si appropriarono. Dopo essersi fermato coll qualche ora il 
Generale voleva lasciare una guaniigginne di trenta uomini e due orti- 
chili : questi non vollero fermarsi e dichiararono che volevano restare 
lutti uniti per andare inali zi. La risoluzione della partenza era infatti 
presa per sciogliersi lasciando di luogo in luogo tanto porzioni di truppe 
e | voterai poscia allontanare j>er non trovarsi imbarazzato con tanti, ri¬ 
tornando a Fiume dove il rifuggio poteva essere, più sicuro, |»errhò 
quella Città continuava ad essere in possesso Austriaco. 

• Ma l’uomo propone e Iddio dispone. Sì lasciò Adunque Cktnmiova 
e si si diresse a Giungo. Ma le Autorità Militari Francesi che. consólo- 
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invano tutti li rapporti «lei Municipj clic protestavano i-ontro l'abbandono 
dell* Istria o vii lede vano la difesa, si mossero alla line. Fu allora ordinato 
olii due Capi dì Iìaltaglione Martel e Pelei di partirò colli propri corpi 
uno prendendo la via di Buje c Visinmht, e P altro quella marittima di 
l’ulano, Cittanova. Val di Torre per riunirsi a Parenzo. Nel mentre lo 
Stato maggioro dei Briganti frovavosi ne II'Ufficio Comunale, questionando 
|M*reliè in Cassa non si trovava moneta, che dal registro Cassa doveva 
essere, dalla finestra si osservò il lucicnrC dei furili delti Francesi, che 
marciavano verso quel luogo. Al primo annunzio quelli che erano in vi¬ 
cinanza al mare s‘ imbarcarono tosto, ma dodici o quindici rimasero in¬ 
dietro compreso il Generale, e vedendo clic le proprie barche giù si al¬ 
lontanavano dal porto, per raggiungerle non avendo altro scampo si 
gettarono in acqua. Sopra giunta la truppa cominciò a far fuoco contro 
quelli eh* erano giù in acqua, e alcuni rimasero morti, altri tornarono 
in terra, ed in allora il Capitano della Guardia Nazionale (di Capodistria) 
Giuseppe Alincrigotti del sig. Giacomo montò sopra una barca e si mise 
a girare il porto, quando osservò ni laccalo al faro un'nomo. Si avvicinò 
ni medesimo, e lo ricuperò seminudo nella propria barca. Quando furono 
a terra fu riconosciuto, che. quello era il Generale Montechìnro. Falla 
quest'azione il Comandatile Militare marciò alla volta di Parenzo condn- 
ccndo seco lutti li prigionieri (12 circa) e fra questi un certo Basilisco 
di Rovigno. 

•• lutatilo dio succedevano tutte questo cose, era giù arrivalo (a 
Pareuzo; il primo Battaglione comandato da Potei e con questa truppa 
era pur giunto il Generale di Brigata Quctnrd col suo Ajutnnto un certo 
Schema». Dove alloggiava quello dei Briganti volle alloggiare, il Fran¬ 
cese, e nella Camera interna del Vescovato 11 Quctard si affrettò di oc¬ 
cuparla, e nella prima si pose lo Scheman. Il primo aveva occupato col 
suo mantello, colli suoi uniformi ed «Uri vcHkiti tutta la Camera, c cosi 
rAjulanto F altra — e siccome era un uomo costui tutto galante, vero 
francese, cosi sopra un tavolino coperto da un f.apeto molto elegante 
aveva regolarmente collocate tutte quello galanterie adattate ad una fe¬ 
mmina toelette — saponi odorosi, bocettine, specchi, spozzetti, bicchieri 
e vasi di cristallo etc. 

« Giunto poi il Comandante Mai’tei col suo Battaglione ritenendosi 
il primo arrivato domandò subito dove sia l'alloggio del Generale sempre 
credendo di quello dei Briganti, e quindi fu coudotlo al Vescovato. Ap- 
penn arrivato colà, entrò con un altro Officiale ed il proprio servo nelle 
due camere, ed avendole trovate già piene si afl'acendò di riunire tulli 
li vestiti c tulle le galanterie dell’Ajutante. Ma in quel mentre ritornò 
il generale Quetard e l'Ajutante Scltetnan vedendo che si faceva man 
bassa di ciò ch’era suo, ambedue si misero le mani addosso por ricupe¬ 
rare lutti quegli oggetti, clic però il Capo di Battaglione si rifiutava af¬ 
fatto di dare sostenendo che erano oggetti suoi perchè conquistati da 
lui e perchè di proprietà del Generale da Lui condotto Prigioniero. Io 
fui proselito a quella ridicola scena, clic mi fruttò una specie di Mtojtel- 
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(otto porcili» voleva lo [Mire sostenere che tulio quello era del sig. Sclieinan 
e non del Montccliiaro. 

« L’aneddoto fu graziosissimo, ma bisognava trovarsi presenti per 
vedere la ingordigia del Martel clic credeva di aver fatto nn grosso bol¬ 
lino, e gli affanni provati dall’Ajutaute. che vedovasi rovinate le sue ga¬ 
lanterìe verso lo quali si vedeva attaccato coll'anima >. 


Quasi a involontaria punizione per le sommosse e le vio¬ 
lenze durante la guerra, 1* Istria perdette nell'assetto «lato alle 
provinole meridionali dopo le nuove conquiste francesi della 
pace di Schonbrunn (14 ottobre 1809) l'appartenenza aJ Regno 
d* Italia, i cui confini furono portati all’ Isonzo. 

L’ Istria veneta si vide aggregata alle Province Illiriche 
dell’ Impero francese, in onta alle rimostranze del Governo 
italico e delio stesso Viceré intese a convincere Napoleone 
della necessità di mantenere unita al Regno almeno T Istria-, 
se non per altro, per ragioni economiche. 

La Intendenza o Provincia d’Istria che il governatore 
conte Bertrand componeva con decreto 3 novembre 1811, si 
estendeva da Ampezzo a Pola. Restò quasi intatta la distret- 
tuazione interna della provincia, mentre 1* ordinamento ammi¬ 
nistrativo subì nuovi adattamenti alla foggia francese pura * 
convertite le italiche municipalità in maìries col primo ufficiale 
non più podestà ma maire. 

La cronaca di Parenzo quale si desume dalle carte rac¬ 
colte, è per questo periodo una grigia vicenda di imposizioni 
tributarie e militari, di preoccupazioni quotidiane per „ corsari" 
che turbano la navigazione, di apprensione contro il contagio 
della peste... 

Solo sprazzo di luce la proposta all’ Imperatore d’istituire 
a Parenzo, „ punto centralo della provincia e patria di molti 
uomini illuminali un'Accademia, non letteraria ma agraria, 
unita alla Biblioteca legata da Stefano Carli — unico mezzo 
— scriveva nel 1817 ripetendo la domanda Giampaolo Pole- 

1 » 
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siili — per trarre dalla presente miseria il popolo istriano che 
„ pur ha per sua proprietà e patrimonio una Provincia dotata 
dalia natura di qualità che possono renderlo ricco e felice". 

Pur troppo nou venne nè Accademia nè biblioteca ed i 
libri del Carli sono ancor oggi, come lamentava nel 1817 il 
Polesini, a instrumenti inutili se non vi siano studiosi che gli 
adoperino 
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Il dominio austriaco. 


fi Congresso di Vienna dell'8 giugno 1815 assegnando 
definitivamente all'Austria con la Lombardia e la Venezia le 
cosi dette Province illiriche sanzionava una condizione di cose 
subentrata, [ter le sconfìtte napoleoniche, fin dall'estate del 1813. 

li 22 settembre di quest' anno il generale comandante 
austriaco conte di Nugent ordinava che dovesse interamente 
cessare ogni traccia di governo francese. Ristabiliva quindi 
astutamente V amministrazione locale del 1805 con le direzioni 
politiche o superiorità locali, con le leggi stesse e possibil¬ 
mente con le stesse persone. A Capodistria istituivasi una 
Commissione provinciale composta di tre Commissari civili 
c di un segretario, „ dagli ordini della quale dovranno dipen¬ 
dere tutte le direzioni politiche locali ed ogni altro impiegato 
subalterno in tutto ciò che riguarda gli oggetti premessi *. 

I tre commissari provinciali furono il conte Giovanni 
Totto di Capodistria, il conte Niccolò Battiala di Albona e 
il marchese Renetto Polesini di Parenzo. Accintisi all' opera, 
riformarono la giustizia civile e criminale „ prima base della 
società ed il primo garante delle persone e delle proprietà de' 
sudditi w . Ritorna così a Capodistria il Tribunale A’ appello : 
non ritorna però a Parenzo il Tribunale penale per la intera 
provincia che resta a Capodistria. Parenzo come Pirano, Ro- 
viguo, Fola, Albona. Piuguente, ebbe ur. Tribunale civile di 
prima istanza con la stessa giurisdizione del 1S05. 

II 17 ottobre 1813 dopo lungo silenzio si riconvoca a 

Parenzo il Consiglio e procede alla nomina delle solito ca¬ 
riche *). « 


• ) Ecco I* elenco delle cariche rinate : 2 deputati della comunità. 
2 contradditori alle parti c conservatori alle leggi, *2 provveditori alla 
.Sanità, un cancelliere alla stessa, un cancelliere della Comunità, un 
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Riapparso quasi restauratore dell'antico regime veneto il 
dominio austriaco ebbe In Istria le più liete accoglienze. „ Per 
la pace celebrata in Capoti Istria e nella provincia dell' Istria 
ex-voi)età il dì 17 luglio 1814 “ furono composti versi da ogni 
parte del paese 1 ). E Giampaolo Polesini dedicava al conte 
di Saurau, commissario aulico plenipotenziario organizzatore 
dell' Istria e dell* IÌliria, un discorso nel quale dopo le pagine 
di calda esaltazione della grandezza di Venezia gli elogi al 
uovo governo suscitano come un’eco di non inutili mòniti 2 ). 

* 

* » 

Non tardarono i mutamenti. 

TI 13 settembre 1814, trovando „ essenziale di porro Tor- 
ganismo della pubblica amministrazione sopra base conformo 
al principi! dell'austriaco reggimento un’ordinanza del Go¬ 
verno generale doli’ Illirio, conosciuta sotto il nome di leggo 
Lattcrmann 3 ), sostituiva alle esistenti Autorità, locali Autorità 
distrettuali e introduceva, con definitiva abolizione di statuti 
c consuetudini, le leggi austriache. 

Parenzo, aggregata al Circolo di Trieste, fu capoluogo 
«li distretto (di terza classe, penultimo, prima di Pela, per 
popolazione) per i Capocomuni di Parenzo, Cittanova c Oserà. 
Il Capocomune di Parenzo comprendeva dodici sottocomuni ^). 

camerlengo, un procuratore al pio ospitale, un procuratore della Cntto- 
<lraU‘, 2 tansadori, tilt deputato agli alloggi militari ed alle Mimo, un 
esattore «Iella carrotnda, 9 cattaverl (nettezza pubblica), 2 giustizieri 
dell’ordine civico e 2 dell’ordine popolare, un deputato debordine popo¬ 
lare sopra gli alloggi militari, 2 stimatori di campagna dell'ordine del 
popolo, un sensale. 

Raccolta «li versi o prose. Trieste. I H. prie. Tip. gnv. 1814. Vi 
appariscono autori di Parenzo Benedetto Albert ini c l’arciprete parroco 
Prod ontani. 

*) Della Riunione dell* Istria all’ Impero dell’Austria. Trieste, tip. 
gov. 1814. 

3 ) Veggnsi per la critica di questa legge. P articolo del Kamu.uii 
ndl'Wrw a. IV, 1849, n. 5. 

Dal » llaupt Aussveis libor din Rintluùlung «les Ciouvernemeiits 
dea Kitsleiilatules in Kreise. Dlstilcte, Bezìrke, Ilaupt - Gcnteiudeii nini 



1 podestà fu l'Olio organi del Governo, «la questo nomi nati. 
Primo podestà di Parenzo «lei nuovo periodo austriaco fu 
Galiziano de Mandolini. 


Più degno di menzione elio non tulli gli innumerevoli 
o interminabili atteggi svoltisi por conseguire Ja conforma 
delle nobiltà venete o it permesso per i nobili ili pollare 
I' uniforme coni’ era stato concesso ai nobili dei ljombardo- 
Vencto e ai patrizi triestini *). — più chiaro seguo della vi¬ 
gile cara itogli uomini migliori d* allora di procurare con 
ogni mozzo, onore o vantaggio alla città, è il tentativo fatto 
già nel 1822 di portare a Parenzo la residenza del Capitanato 
Circolare dell’ Istria. 

Tramontato il progetto di unire la nostra regione al Lom¬ 
bardo-Veneto, veniva istituito nel 1822 un provvisorio Ufficio 
circolare per i nove distretti istriani, comprese le isole del 
Quarnero già attribuite al circolo di Fiume. Prima che fosse 
dato assetto definitivo a questa autorità circolare, Parenzo 
fece pratiche per essere prescelta a definitiva sede del Capi¬ 
tanato. Ne dà testimonianza il memoriale che il t7 agosto 
1822 Giampaolo Polesini inviava per la sua città al Governo 
di Trieste *). 


Uutorgcincindcii. dami dermi Hauser uml Sedei! • si ricava elio il Capo- 
comune intero di Parenzo aveva nd 1814 770 case e 4011 abitanti ; il solo 
KotUnomuiic 22!) case e 201*0 nbit.iuili. 

>) Con disp. 27 moggio 1834 veniva respinta In domanda. Il capitano 
circolare barone de GrimschiLz rilevando nel 1812 come In nobiltà istriana 
meni una vita tranquilla, semplice e ritirata, tu un 1 eccezione per la fa¬ 
miglie nobili di Capodistria e Parenzo che, egli dice, almeno sino nd un 
certo punto dedite al lusso. ('Sol izza in historiseli-staiistùtch•topographinch- 
nd minisi faticai tlezizhnny ritsu dai Istriana- Kreùt. Ms. della Biblioteca 
provinciale in Parenzo, ) 

Con dispaccio dell’ i. r. Governo di Trieste 20 gennaio 1830 n. 1318 
fu pubblicato un elenco delle nobiltà istriane confermate dal 1810 ni 1831. 

■) « Della Residenza del Cnpituninto circolare dcllTstria nella città 
di Parenzo». Ms. dell’archivio Polesini. 
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La scelta cadile su Pisino clic rimase scilo del Circolo 
anche dopo che con risoluzione sovrana del 15 aprile 1825 fu 
esteso all* intera provincia, sino alla cessazione delle Autorità 
circolari. Le Insistenze per avere tale sede a Parenzo furono 
rinnovate negli anni 1887, '88 e '39, essendo corsa voce dio 
si stesse studiandone il trasferimento in città al mare l ). Altro 
uguali domande si ripeterono nel 1842 e 1844 -). 

La questione del trasferimento della sede circolare rimase 
aperta molto tempo ancora. In fatti dalla relazione del mini¬ 
stro degli interni Bacii all* Imperatore del primo ottobre 1849 
sull’ organizzazione politica del Litorale si avvertono le pre¬ 
occupazioni e i disaccordi circa il luogo nel quale porre la 
sede centrale dell' amministrazione autonoma in quello che 
ancor allora chi am a vasi ufficialmente „ marchesato d* Istria **. 
Senza dubbio ebbe parte notevole questa difficoltà nella pro¬ 
posta *) n di unire V attuale circolo di Gorizia e quello dcl- 
l’Istria in un solo paese della Corona, il quale abbracci il 
marchesato d'Istria e le contee di Gorizia e Gradisca con una 
Dieta provinciale comune da essere convocata a Gorizia®. 
U provvedimento deluse i patriotti istriani che avevano insi¬ 
stito per la Dieta propria c, ad evitare dissensi per la sede, 
avevano ideato persino la Dieta randagia di città in città ! *) 


1 Memoriale 28 maggio 1837 del podestà conte Decidi al Gover¬ 
natore de "Weingarten e supplica 29 maggio 1838 all* imperatore Ferdi¬ 
nando I firmata dal podestà conte Recidi e da Benedetto march, de 
Polesini, Francesco Corner, Gio. Brut. doli, de Zotti, Gio. Ant. de Artusi, 
Giuseppe Calegari, Andrea Resai*, Sebastiano Shisà, Tommaso Zttdenigo 
e Nicolò Gioselti. Fu sollecitata una risposta nel 1839 senza ottenerla. 

*) Suppliche 22 gennaio 1842 c 13 settembre 1814 al min. Kolow- 
rath col mezzo del march. Benedetto de Polesini. 

:l ) Promulgala con la Patente Imp. 25 gennaio 1850 B. L. I. n. 26. 
*) Il dott. Giuseppe Costantini di Rovigno scriveva, ad esempio: 
- Onde togliere le gare municipali sarebbe bene di stabilire la riunione 
della Dieta j>er turno nelle principali città della provincia di più comodo 
accesso per i deputati » (in Istria del Ramiler, 1818, pag. *2-t!>). 

F. in un articolo intitolato • Cosa tu ! Cosa ò ! Cosa diverrà di Capo* 
distria y • G. P. stampava sull’ (Mserratoi-e Tributino del 9 marzo 1849: 
• Chi ama P Istria di santo affetto non può che darle ragione vedendola 
at'llitta c speranzosa di godere propria autonomia : Dieta provinciale prò- 



Fortunatamente, questa Dieta, com' è nofo, non si convocò 
mai per la intervenuta soppressione della Costituzione di 
marzo. Restò la difficoltà per la sede ilei Capitanato circolari- 
che avrebbe dovuto restar formato dal marchesato il’ Istria ed 
avere una propria rappresentanza circolare per quegli interessi 
speciali „ non acconci — come scriveva il Bach — di appar¬ 
tenere alle attribuzioni della Diefa“, in condizione analoga a 
quella in cui erasi collocato il Vorarlberg di fronte al Titolo. 
In quanto alla sede ilei Governo e della rappresentanza del cir¬ 
colo istriano la decisione si presenta al ministro „ soggetta ad 
essenziali difficoltà “. „Già da qualche tempo — riferisco il 
ministro — è in corso una pertrattnzione sulla conservazione 
doli’ ufficio circolare a Pisino o sul suo trasferimento in altro 
luogo. Per riguardo a tale argomento ed alla necessità di 
avere dei nuovi dati onde giungere alla soluzione del quesito, 
a’ tiffaccia qual misura la più espediente per ora di non de¬ 
cidere nulla in proposito, ma d’incaricare la commissiono 
provinciale da istituirsi per 1’ attivazione del piano d'orga¬ 
nizzazione dell' esatto rilievo e dell' accurata ponderazione di 
tutte le più rilevanti circostanze e di rassegnare quindi un 
ben fondato parere 41 *). 

Nelle elezioni per questa Dieta comune di Gorizia, Pa- 
ronzo avrebbe dovuto eleggere nella classe delle „ città, borghi 
e luoghi d industria “ un deputato insieme con lìmago e Git- 
tanova. 


Frattanto nè a Vienna nè a Trieste rnostravasi alcuna 
disposizione favorevole allo premure di Parcnzo. 

Non solo T anno stesso 1840 poneva stabilmente a Ro- 

pria ibi tenorili alternativamente in mio dei seguenti luoghi: Capodistria, 
l’irnuo, Parcnzo. Rovigno, Pisino od Alliowi*. 

’i La traduzione di questa relazione si può leggere nella « Rac¬ 
colta «Ielle leggi, ordinanze e regolamenti specialmente per Trieste, 
pubblicato |*or ordine della Presidenza ilei Consiglio di Trieste dal Procu¬ 
ratore civico *. Trieste IMI, Capitolo : La Provincialità di Trieste, p. 9 10. 
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vigno il Tribunale e quella città era dichiarata, nella rela¬ 
zione ministeriale sull’ ordinanza sovrana del primo agosto, 
punto centrale per la costa istriana meridionale Ma isti¬ 
tuiti con la risoluzione sovrana del 26 giugno 1849 i Capi¬ 
tanati distrettuali (pur lasciando in vita i Circoli quale sede 
intermedia fra i Capitanati e la Luogotenenza in Trieste), 
Parenzo e r adiacente territorio vede vasi sottoposto al Capi¬ 
tanato distrettuale di Rovigno nella organizzazione politica 
approvata con risoluzione sovrana del 26 settembre 1S49 che 
pur dava un Capitanato distrettuale a Montona. 

Riordinati nel frattempo i Comuni sulla base della legge 
Stadion del 17 marzo 1849, ottenevano amministrazione pro¬ 
pria come Comuni locali accanto a Parenzo, anche Villanova, 
Torre e S. Lorenzo -) tutti sottoposti al Capitanato distrettuale 
di Rovigno. 

Quando, riunirà Tamniinistraziono giudiziaria con Ja po¬ 
litica g soppressi i Capitanaci distrettuali, si crearono gli 
uffici distrettuali misti — le Preture —, Parenzo fu sede di 
Pretura per i Comuni locali di Parenzo, S. Lorenzo, Torre, 
Orsera e Villanova 8 ). 

*) • AUeruntcrthiUiigster Vortrag • del ministro della Giustizia 
nel • Reichs-Gesetz-und Regicrungsblatt » 184!) n. 34'f pag. 584. 

2 In appendice al Bollettino dello leggi c degli atti del Governo 
per Trieste e pel Litorale, anno I, veniva publicata il 30 deeembre laOl 
Ja * divisione del Litorale in Circoli, Capitanati distrettuali, Giudizi 
distrettuali, Uffici delle imposte, Comuni locali e catastali*. Ne risulta 
che il Comune locale di Parenxo era composto dei Comuni catastali di 
Parenzo, Varvara, Monsalice, Foscolino, Monglicbbo e D race va z con 
320fi abitanti di cui 2744 nel Com. cens. di Parenzo; che- il Coni. loc. 
di VUlanom coni prendeva i Coni. cat. di Viltanovn, Abroga e Fratta con 
897 ab. ; — che Torre formava Comune por sè con 493 ab. o che infine 
S. I/tremo era Comune locale per S. Lorenzo, Sbandati e Moinpodcrno 
con ab. 2203. Lo stesso Prospetto fu pubblicato ne! Boll, del 1854, 
Parte li, putii. Il pag. 21 iu appendice alla noli!', della Commissione 
prov. d'organizzazione pel Litorale istituita nel '53 e dichiarata sciolta 
Il 9 ottobre 1854. 

a ’i Ria. sov. 14 settembre 1852 e ord. min. fi dee. 1853. Le preture 
iniziarono Ja loro attività mista il 30 settembre 1854 (Ord. 12 sett. 1854 
Boll, leggi Prov. della Reggenza u. 230). Veggasi il « Prospetto dello 
scompartimento politico e giudiziario del Litorale» nel Boll, suddetto, 
a. 1853, pag. 765, 



Pii questa la hnso della definitiva circoscrizione giudi¬ 
ziario, quando nel 1S6S. separata in tulle lo Istanze l'timini- 
nistrazione della giustizia dall' amministrazione politica, su¬ 
bentrarono col 31 agosto 1868 alle Preture misto gli attuati 
Giudizi distrettuali in ogni luogo nel quale sino allora risie¬ 
deva una prò tura, e mantenendosene intatto il circondano *). 

L nel nuovo ordinamento contemporaneamente emanato 
por T amministrazione politica sulla baso dei Capitanati di¬ 
strettuali. Parenzo ebbe uno de' sei Capitanati delia provincia 
sol perchè nel frattempo aveva avuto la sedo della Dieta c 
della Giunta provinciale*). 

In quanto ai Comuni, la legge provinciale del 10 luglio 
1863 lasciò immutati i Comuni composti nel '40, illudendosi 
elio fossero tutti capaci di adempiere ai loro obblighi :( ). La 
leggo 23 novembre 1868 accentrando 1' amministrazione co¬ 
munale in Comuni locali più vasti, sopprimeva quelli di Torre, 
Villanova o San Lorenzo, dando al Comune locale ili Parenzo 
la configurazione che ancor oggi conserva *)• 


>) Leggi* Il giugno IStìrt R. L. I. ii. 61 c ordinanza drl Ministero 
della giustizia 11 agosto I86S lì, L. I, n. 105. 

J ì V. dichiarazioni* del Commissario governativo nella seduta della 
Dieta prov. 26 I. 1866 V'. legge 19 maggio 1868 lì. L. I. u. 41. Iti.soluzione 
sovrana 8 luglio 1868, ord. min. hit. 10luglio 1868 lì. L. I. n. 81 <Ks4viliIi) 
o ord. Luog. 16 luglio 1868 B. L. 0. 1*. il. 3. Il Capitanalo di Parenzo 
venne formalo dei distretti giudiziari di l’arenzo, Montana e Buie, li 
dott. Vidulicb voleva aggregarvi anelli* il dislr. giud. di Pisino. (Leggasi 
la relazione sul riparto territoriale politico deli'Islria in AUi divini! I86Ù 
j>. 676 e 687. 

3 ) V. F» Indice tabellare di tutte lo Comuni locali e con*. rompo* 
Uditi gli attuali distretti poi. del PI* t ria* come appendice, agli alli die- 
tali del lbtìó. 

•I Lo compongono i Comuni censuari di Mongliehbo, Poscoliuo, 
Drocevaz, Varvari, Monsalice, Mompadcrtio, Sbandati, Villanova, Torre 
Abroga e Fratta. 



Sede della Dieta provinciale. 


Sabato r> aprilo 18iU Parenzo vedeva compiuto un suo 
voto ardente : s'inaugurava entro le sue mura la Dieta i- 
striana. 

Al giubilo della intera provincia die vedovasi, con le 
libertà costituzionali, confermate ie autonomie amministrative 
c la indipendenza legislativa, Parenzo si associava lieta nel- 
1‘ orgoglio d* essere stata prescelta a sede della Dieta Pro¬ 
vinciale. 

La città coglieva il frutto di una lunga opera perseve¬ 
rante. Come e perche 1' Istria ottenesse la sua Dieta, come 
dalle opposizioni irreducibili contro il proposito di unirla — 
appendice innaturale ed ingrata — ad altre terre e dalle va¬ 
cillanti discordie prò e contro la Dieta unica con Trieste e 
con la intera Regione si fosse concretata, faticosamente, la 
sanzione della individualità provinciale istriana, non potrebbe* 
essere esposto qui: se ne offrirà 1’ occasione propizia quando 
nella primavera ventura si compirà mezzo secolo dalla prima 
riunione del Parlamento dell' Istria. 

Allorché il 15 febbraio del 1861 un giornale ufficioso di 
Trieste recò la prima notizia che l'Istria avrebbe avuto pro¬ 
pria Dieta e che la sede ne sarebbe stata a Parenzo, molti 
furono 1 sorpresi e gli increduli nella provincia. Non a Pa¬ 
renzo dov* era nota 1' opera intensa itala specialmente negli 
ultimi tempi a questo scopo, con potenti appoggi, da Giam¬ 
paolo Polesini, rinnovatore di benemerenze acquistatesi per 
la sua città dall' omonimo suo avo. 

Era partita per Vienna fin dal deeembre 1800 la propo¬ 
sta luogotenenziale che, eccepite per 1’ una o l’altra ragione 



CapodÌKtria, Tirano o Rovigno, designava a sodo della Dieia 
Parenzo. 

La Patento imperialo del 2C febbraio, promulgala a Vienna 
il 28 del mette slesso, lisolse in provincia ogni incertezza, 
confermò a Parenzo le sicuro promosso : il Margraviato d‘ I- 
stria 1 ) aveva la sua Dieta provinciale di trenta deputali, elio 
si sarebbe riunita a Parenzo, dove sarebbe stata la sodo della 
(liunta provinciale. 


« 


* * 


Lo argomentazioni a cui Parenzo affidava la sua domanda 
ili essere preferita alle altre città istriane, si riconnottevano 
ai memoriali della prima metà del secolo ni quali fu accen¬ 
nato, per il trasferimento della sede del Circolo da Pisino al 
mare. 

Dall' incartamento deirarchivio Polesini che conserva le 
tracce della tacita lotta combattutasi per la sede della Dieta, 
ci piace togliere un „ promemoria“ che servì per la compo¬ 
sizione dell 5 indirizzo di ringraziamento della città all’Impe¬ 
ratore. 

„ Non indegnamente — scrive di proprio pugno il 0 
marzo Giampaolo Polesini — Parenzo venne prescelta a sede 
centrale della Diet.a, in quanto male consiglierebbe chi cer¬ 
casse un centro di commerci c di civiltà neli’ Istria : c lo a- 


•) Marchesato d' Istria e non Margraviato .si legge in molti atti 
ufticiali linoni 1851 (v. 11. leggi cd atti del Governo 1851 pHg. 551* e Sili. 
Margraviato si legge però nello Statuto politico del 25 gennaio 1850. Ma 
marchesato disse senza ambagi il consigliere aulico conte Coronini salu¬ 
tando per il Governo la prima Dieta il (i aprile 18HI : • Dietro convocazione 
Sovrana si riuniscono in c|uest*oggi a Dieta provinciale gli eletti del Mar¬ 
chesato d' Istria». Nella sessione dietale del 1870 Don. Bocealari fé’ pro¬ 
posta che tosse mantenuto al!' Istria il titolo di moirhrxuto anziché mar¬ 
graviato ; ma per evidente malinteso fra il proponente e P on. Amoroso 
la pro|K>8ta non fu accolta, Cfr. K< tu filar, Stemma e titolo dell'Istria 
nell’ Impero austriaco ([strio, 1810, u. 2fl, pag. Ili-Iti). Pietro Ceruti. l>ol 
Marchesato o della Contea in (/userrotore Triestino 1 S4.-J u. 72 appendice. 
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vivi) li ero provalo ;i sufficienza le popolazioni stesse della pro¬ 
vincia le quali ila tutti li tempi storici si raccolsero a centro 
civile unicamente sulla costa occidentale della provincia, o 
Ilitio giorno tal fatto sussiste. Che se Parenzo attualmente 
trovasi in condizioni depresso a confronto di Capodistria, di 
Pinmo. di Rovigno, ciò devesi ascrivere a vicende antiche 
guerresche e più di tutto a crudeli pestilenze quali ridussero 
ìi 70 li suoi abitanti, or appena 200 anni addietro. Parenzo ai 
tempi romani e posteriormente ancora figurava con Pula o 
Capodistria fra le più cospicue città della provincia, o li suoi 
avvai zi romani e la veneranda basilica io attcstano ancora. 
Ciò che fu. può ritornare. Anco Pola, celebre anticamente, 
ora decaduta a miserrima condizione ed ora risorge a novella 
vita : gli clementi naturali che diedero impulso e vita ad una 
viltà non dispariscono: giacciono o languono depressi; ma 
ravvivati, riproducono gli effetti medesimi. Imperocché, seb¬ 
bene il distretto amministrativo sia piccolo ed ascenda appena 
la sua popolazione ad ottomila o circa abitanti e scarsa di abi¬ 
tanti sia la città, il suo agro economico o commercialo e rela¬ 
tivamente esteso. Tutti li territori istriani interni cercano da 
terra al mare Io spaccio dei loro prodotti : e cercano nei 
porli che circondano la provincia, la via unica naturale e 
provinciale ; il mare. Di questi vari piccoli centri Parenzo 
possedè forse il maggiore, poiché unico è il porto di Parenzo 
per tutta quella Istria mediana, che, confinala dal Lemo e 
dal Quieto, si estende sino al territorio diPisino: e dopo ul- 
timatc alcune strade in direzione trasversale, tale territorio 
economico commerciale potrebbe essere ili mollo ampliato. 
Di fucilo accesso per la via di terra, a metà precisa delia 
costa Parenzo offre più d’ogni altro luogo della provincia lo 
qualifiche di città centrale. E che come tale sia stata a tempi 
relativamente recenti riconosciuta, Io proverebbero vario di¬ 
sposizioni governativo cd in via di osempio : 

„ Nei tempi veneti ad ogni occlusione di pestilenza, nel 
quale oggotto il detto governo ora gelosissimo, spediva a 
Parenzo un provveditore di sanità qualo plenipotenziario; e 
così in occasione di guerra ordinava che il generale di Palma 
si recasse colla fiotta a Parenzo come luogo centrale. 




„ Nel tempo del Governo napoleonico, sebbene la prefet¬ 
tura risiedesse a Capodistria, con decreto 30 giugno 1800 
veniva organizzato il battaglione d’Istria ed ordinato che il 
suo concenti-amento avesse ad aver luogo in Parenzo. 

„ Dall’ attuale Governo veniva parimenti organizzato un 
grcmlo farmaceutico con orto botanico, laboratorio chimico 
per ristruzione dei candidati e destinato per sede come luogo 
centrico Parenzo. 

„ Ai tempi veneti non c’era propriamente una capitale. 
Il podestà capitanio di Capodistria era appunto capitanio per 
ragioni di guerra essendo prossimo al confine : appena poste¬ 
riormente venne incaric ato il podestà di Capodistria d'invi¬ 
gilare sulle comuni, sulle chiese, sulle fondazioni pie. e do¬ 
veva passare alla visita n ! )- 

Se Parenzo volesse manifestare riconoscenza a coloro 
cui principalmente deve la sede provinciale, dovrebbe segui¬ 
re il cenno sapiente di Pietro Kandler che a Giampaolo 
Polesini scriveva: „ Parenzo o Polesini — mi paro sieno co¬ 
niugati c per lungo tempo u . 


Nella seconda metà del marzo 1861 si svolsero le. elezioni 
dei deputati alla Dieta elio ora convocata per il 0 aprile. Soli 
tre giorni prima la s Wiener Zeitung “ pubblicò la nomina 


t) lln membro della prima Dieta, estraneo a Parenzo, molle va 
allora in bocca ni consigliere aulico de Pasco!tini, che aveva avuto parte 
nella proposta di Parenzo. il segmento ragionamento : • Parenzo è città 
gentile e pulita, ben fabbricata, con comodi alloggi, con una popola¬ 
zione preponderantemente di per sono civili, con molte famiglie nobili ed 
agiate, eoi Vescovato dove potevano essere ospitati comodamente i ve¬ 
scovi membri della Dieta; con una grande sala per In Dieta c vicino il 
Palazzo Polesini pegli offici, e dippiù sita ni centro della costa dove 
s’addensa la popolazione e In vita economica c civile, e dove sono più 
facili le comunicazioni. Parenzo, pur non riuscendo ad appagare il desi¬ 
derio generale, offri* il vantaggio della pace e tranquillità, facendo si 
elio i deputati vivranno quasi in famiglia, non distratti e s’occuperanno 
degli affari provinciali non solo in dieta e nelle commissioni, ma anco 
nei loro ritrovi necessariamente comuni e continui». 
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della presidenza : capitano provinciale era nominalo il mar¬ 
chese Giampaolo Polesini o suo sostituto il dottor Francesco 
Vklulich, allora podestà di Lussinpiccolo. 

Per Parenzo la prova della giornata inaugurale fu il 26 
marzo» elezione del grande possesso. I migliori cittadini si 
diedero ogni premura per ospitare gli elettori tra i quali erano 
le persone più note e influenti delle varie parti della provincia. 
Un amico di Parenzo scrivendo da Capodistria qualche giorno 
prima al preconizzato capitano provinciale, intravvede mio 
l'imbarazzo dei parentini. raccomandava che avvisassero a 
qualche partito per evitare che altri non ne facessero loro 
un appunto. „ Se c’ è un albergatore o trattore — scriveva 
V amico — si dia le mani d’ attorno ed imbandisca se non 
lautamente almeno discretamente. Per poco, vi si fermerai! gli 
elettori almeno tre giorni, tra quello dell'arrivo e l’altro della 
partenza. E convlen pure che s’ abbino una cuccia J ) ed un 
desco. Or se pel 6 sarà tutto pronto, perchè noi potrebbe 
qualche dì innanzi ? Aggiugnì che anco dopo le elezioni e 
prima dell’ apertura della Dieta ci sarà moto e concorrenza. 
Dunque bisogna pensarci, e sopratutto ci pensi il Municipio M . 

La prova generale <lev' essere riuscita ottimamente se lo 
stesso amico preoccupato alla vigilia, scrive, appena ritornato 
n casa, parergli „ giustissimo un cenno pubblico della gior¬ 
nata. dei 26 e delle cordiali accoglienze avute. Se m’avanzerà 
un briciolo di tempo lo detterò; altrimenti verrà dettato 
* 

* * 

Venne la grande giornata. E fu piena di letizia, di fra¬ 
ternità. di speranze. 

') Il vecchio deputalo prov, G. V. Vklulich, z io di Francesco Vidu- 
licli, scriveva il 30 marzo <ln Liuudupiccolo al march. Polesini : «L’impor¬ 
ta luca però che ini preoccupa si è che io sono vecchio e che non vorrei, 
arrivato che sarò a Parenzo, che mi toccasse andar abitare in qualche 
sottoscala, e che le mie ossa che han bisogno di riposare su di un letto 
morbido, fossero obbligate a riposare su dura pietra. Per conseguenza 
io vengo pregarla colla presente a volermi procurare una buona stanza 
per me ed una per il mio nipote tinti. Fran.eo e se fosse possibile nella 
casa stessa, che possiamo riposare sotto un medesimo tetto come ripo¬ 
siamo qui a Lussiti *. 



— 287 — 


Rievochiamone T eco a traverso la cronaca del tempo. 

Sull’ Osservatore Triestino dell’ 8 aprile così ne scriveva 
Antonio Automi?, che poco dopo doveva uscire dal giornale 
ufficialo per pubblicare 11 Tempo : 

„ Partito da Trieste stamane <G aprile) alle oro 0 coll'ec- 
eollcnte piroscafo del IJoyd il Trieste, comandato dal bravo 
Novocovich, giunsi a Parendo alle ore 10 •/«. dopo un viaggio 
amenissimo lungo la costa pittoresca della nostra penisola. 
Trovava&i a bordo il bastimento mons. vescovo di Trieste, 
il vicepresidente della Dieta doti. Francesco Vidulich, il de¬ 
putato Giov. Venceslao Vidulich, e parecchi cospicui signori 
Triestini ed Istriani. All* arrivo dei vapore a Pareuzo tro¬ 
vammo il nuovo molo gremito di gente festosa come per 
is tra ordinari a solennità patria. E festoso era pur anco 1’ a- 
spotto di tutta la piccola ma gentile città, trascelta tra lo con¬ 
sorelle a dar ricetto alla prima Dieta provinciale. 

«Finito l’uffizio divino e precisamente ad un'ora poni, 
radunavansi tutti i deputati nella sala destinata alle tornate 
della Dieta, Molto acconciamente era stata ridotta a tal uso 
1’ antica chiesa di San Francesco, la quale addobbata con bolla 
olegauza, fregiata dallo stemma istriano '), ornata nel soffitto 

*) Pietro Kandler scriveva il 2G marzo 1861 ni march, (riamimelo 
Polesini : 

« Marchese mio prestantissimo, Le dirò ciò clic dei letto ho fatto. 
Prima di tutto le mando una iscrizione che potrebbero porre sulla porta 
d’ingresso, scritta sulla tela, da lasciarsi sino a che dura la dieta, contor¬ 
nata da bosso, od alloro — tanto che ci sia il frasco. — Attendo da 
minuto in minuto l'incisore pei suggelli -- la capra ci ansie", che meglio 
non piii'i scegliersi, a forma di medaglia per suggello — L' Istria tutta 
deve essere classica*. — Questa lettera è Punica del Kandler pubblicata 
da Attilio Gentillc (Miscellanea di studi in onore di Attilio Hortis. pa¬ 
gina GUI) ; il quale stn preparando Jn pubblicazione. dellYpIstolario fra 
Pietro Kandler e l marchesi Francesco e Giampaolo Polesini, di conte¬ 
nuto quasi esclusivamente storico u letterario. 

Alla iscrizione mandata dal Kandler accennano due lettere di Giani- 
[molo Polesini a Pietro Kandler del 29 marzo e del 3 aprile 1801. K detto 
nella prima: «Ho comunicato subito l’epigrafe al Pretore (corto Cossovfll) 
il quale ini mosse difficoltà sul luogo in cui collocarla. La sala non ha 
un corrispondente ingresso. Si deve entrare dalia porta del porLico dcL 
e.vconvento pur l’uditorio, o li rappresentanti entreranno duM’umilissima 
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«li superbi stucchi antichi, appariva ottimamente disposta, e 
hcn degna di accogliere in provinciale consesso il fiore dci- 
l'intelligenza o del V amor patrio istriano 

Riprodotti integralmente i discorsi inaugurali del consi¬ 
glieri 1 aulico Carlo conte Coronini. commissario governativo, 
e del capitano provinciale marchese Giampaolo de Polesini — 
„ bolle c franche parole “ chiama a ragione il relatore ufficiale 
il discorso del capitano provinciale che fu accolto con applausi 
cosi dall* assemblea come dal numeroso pubblico intervenuto 
alla solenne adunanza — il corrispondente dell’ Osservatore 
conchiude : 

„ Aggiungerò a questo breve resoconto della prima adu¬ 
nanza provinciale la notizia che la popolazione di Parcnzo si 
mostrò in questo incontro ben degna dell' alto onore impar- 


l»nrticiun della. Podestaria. Nacque perciò l'idea al pretore «ti costruire 
un arco, il quale poi costerebbe alla Podestaria denari clic non ha ; «■ 
farlo meschino sarebbe disdicevole .. 

E poiché il Kandler insisteva, il Polesini gli dava nella seconda 
delle lettere citate questa notizia : 

• L’iscrizione verrà collocata fra la porta «Iella Podestaria e quella 
per la quale entrerà l'uditorio alla Dieta». 

I-e lettere dei Polesini, Francesco e Giampaolo, al Kandler si con¬ 
servano alla Biblioteca civica di Trieste. Me ne Ita trascritto, gentile 
come sempre, i brani che si riferiscono alla prima Dieta, l'amico Camillo 
De Franceschi. 

Era nella sala della Dieta — ammirata per la prima volta — la 
nota Carta plastica dclPIstria di Pietro Kandler. L'aveva offerta lo sto¬ 
rico a Giampaolo Polesini cosi : « Farebbe piacere se mandassi per ‘ixpr- 
TÌonr In Carta plastica dellTstria '? In caso che si, io la affiderei alla di 
lei persona perché è unico esemplare, e guastato che fosse, dubito che 
mi rimangano tanti anni di vita da rifarlo. E non concederei che ne 
facciano copie». (Lettera da Trieste 27 mano 186L). 

Il Capitano provinciale accettò con entusiasmo : 

« Mille c mille grazie — scriveva al Kandler il giorno dopo — in 
primo luogo per la plastica, pei suggelli, per l’epigrafe o per tutto il 
contenuto delle due lettere pervenutemi ieri assieme. 

•Accettiamo con animo gratissimo Foderta dcdl’lstria. I^n ringrazio 
poi anco personalmente delia fiducia in me riposta. Io, in persona, In 
porterò nella sala di seduta e. la farò sempre vedere alla miti prexmza, 
e sono sicuro che sarà custodita e restituita tale q un le arriverà; non h« 
ne parli di copie, che d'altronde, nessuno saprebbe fare ». 
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titole, di albergare la Dieta della provincia, facendo la più 
simpatica accoglienza ai signori deputati ed offrendo loro 
testimonianza d' affetto e di onoranza con una splendida Illu¬ 
minazione alla sera, con allegri concenti musicali della sua 
ottima e numerosa banda cittadina composta di distinti gio¬ 
vani del paese, con fuochi d’ artificio e con geniali conver¬ 
sazioni nel Casino di società. 

„ Questo giorno uh' è di faustissimo augurio per l’intera 
provincia, sarà giustamente notato tra i fasti della cortese ed 
ospitale Parenzo 

Con maggiore vivacità parla del 0 aprile «ina corrispon¬ 
denza paventimi de TJ Istriano di Rovigno •) : 

„ Parenzo aveva aspetto festivo — un insolito movimento 
rallegrava le sue contrade per la gente eh’ era accorsa a go¬ 
dere di questo nuovo avvenimento. La solennità ebbe inco- 
minciamento in questa quanto antica altrettanto maestosa 
Cattedrale, addobbata a festa e accalcata di popolo. Raduna¬ 
tisi quindi tutti i deputati presenti nella sala destinata «alle 
sedute o alle discussioni della Dieta, il Commissario imperiale 
aperse la Dieta, salutando i Deputati, presentando loro il Ca¬ 
pitano provinciale e il Sostituto di questo e consegnando il 
Diplom.i imperiale nelle mani dei Capitauo, il quale alla sua 
volta pronunciò un breve, ma patriottico ed applaudito «li¬ 
scorso. Dopo ciò si passò a discutere il modo, onde procedere 
alia verificazione dei poteri dei deputati e nominate le tre 
giunte, alle quali incomberà quest' ufficio, la seduta fu levata 
alle ore 2 •/* pomeridiane circa, la quale era stata onorata da 
molti uditori di ogni condizione e da molte gentili Signore, 
attrattivi dalla novità, e splendore dello spettacolo. 

„ La sala, in cui si terranno le sedute della Dieta pro¬ 
vinciale, è bella assai ed ampia, e si è tratto profitto degli 
stucchi del soffitto che si erano molto ben conservati e che 
furono resi ancor più spiccanti da un appropriato ombreg¬ 
giamento. L’ addobbo della sala è conveniente e decoroso, e 
non vi manca, come puoi ben immaginare, lo stemma della 
nostra provincia, la capra. Solo si desidererebbe una miglior 

») Anno li, li. IO del 10 aprile png. 78. 
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distribuzione delle sedie dei Deputati, elio forse sarebbe stato 
meglio disporle a semicerchio e con profitto dello spazio de¬ 
stinato agli uditori, anziché collocarle tutte lungo Le pareti 
longitudinali della sala. 

„ La sera v’ ebbe illuminazione, fuochi d'artifizio e banda 
musicale in piazza con contemporanea conversazione nei locali 
»lel Casino, abbellita da varie Signore. 

„ Non posso chiudere la presente senza sinceramente lo¬ 
darti questa banda musicale cittadina, che è realmente brava, 
ben istruita c della quale si può pronosticare molto bene, che 
tanto in chiesa, ove naturalmente vi prendono parte anche 
buone e ben modulate voci di canto, quanto nelle pubbliche 
comparse sa attirare a sé 1’ attenzione degli intelligenti e sa 
nello stesso tempo eccitare gradite e convenienti emozioni in 
chi 1* ascolta. 

„ Per ultimo permettimi di farti un cenno della delicata 
e gentile cortesia, dalla quale e per parte della Deputazione 
comunale e por parte dei cittadini tutti sono stati oggetto i 
Deputati provinciali. A tutto fu provveduto con intelligenza 
o con cuore, a segno che questi riunitisi confidenzialmente la 
sera del 5 corrente hanno creduto di loro dovere di spiccare 
dal proprio seno una Deputazione, onde porgere a nonio di 
tutti al Signor Podestà le sincere attestazioni della sentita 
loro gratitudine. ** 


Ma il miglior elogio al discorso del Capitano provin¬ 
ciale e alla solennità dignitosa dell' inaugurazione viene dai 
seguenti brani sintomatici di una lettera di Pietro Kancllcr a 
Giampaolo Polesini del 9 aprile 1861 : 

„Ho letto sul foglio del Governo la relazione dell’apertura 
della Dieta, ed il bel discorso che V. S. tenne, e che mi aveva 
annunciato. I Tetti nisti di qui (vi sono tre gradi — Rabbia — 
Idrofobia — Telano) volevano qualcosa da bettola, un Evviva , 
.qualcosa di piazza, il clic a mio giudizio fo’ spar¬ 
gere voce che si fossero usate villanie ai Vescovi, ed al 
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UuiitmiMgarlQ Imperiti lo, o jul un Deputalo dio k! dico an- 
li... unti... istriano *)• 

„E ehi logge iinpnr/inliiicnto e faccia confronto colla 
Dieta Goriziana, vede tosto la diversità, dacché (In) nò il 
Commissario Imperialo nò il Capitano credettero di parlare 
del pooso medesimo. A quid duo discorsi non manca clic il 
N.° t\r officio caì il pracsea tatuo/. E credo elio lo Diete di altre 
provinde non abbiano fatto meglio — quella di Lubiana cer¬ 
tamente no. E mi pare che ridondi a bell’onoro dell'Istria 
die anche in cerctitonialihin », nella Dieta, siasi dotto qualcosa pii» 
elio il „inc no consolo — Eccita ! Siamo qui, noi giustcrctno 
tutto, anche la siedili o la grandino — Eccita ! Imposte nini 
più — Triplicati Eccita! c prolungati". 


* 

4: « 

La città, doveva aver fatto miracoli di ospitalità. Non ora 
— lo confermano tutti i carteggi privati doli’ epoca — pre¬ 
parata ad accogliere degnamente un Parlamento, per quanto 
ristretto c modesto. 

Mancava persino il telegrafo: onde la “ Gazzetta di Vien¬ 
na 41 deve chiedere scusa ai lettori se la cronaca delle inau¬ 
gurazioni dello Dicto provinciali ha una lacuna: con Parenzo 
manca ogni comunicazione telegrafica 2 ). 

Por Parenzo il fi aprile segna veramente un* era nuova. 
Forse non tutti apprezzarono subito la importanza elio per la 

M Reagisce contro questa voce Giampaolo Polesini india lettera 14 
aprile 1S(»1 : «K bugia troppo grossa elio si siano lui te villanie ni Ve¬ 
scovi, al Commissario etc. Anzi, Parenzo tutto fu in lesta spontanea e 
lieta, ed accolse tutti ed ognuno, persone ed istituzioni, con animo grato . 

*} Il giornale ufficiale di Trieste portava il IO aprile la seguente 
nota : « La città di Parenzo sede della Dieta provinciale istriana, non 
essendo compresa nella rete delle comunicazioni telegrafiche, venne dal- 
l’jmp. Governo disposto l'oppnrtnno affinchè la linea telegrafie» die per¬ 
corre P Istria si estenda fino a quella città. Sarebbe desiderabile che 
tale linea fosse posta in esercizio colla massima celerità e potesse essere 
utilizzata prima che si chiuda la presente, sessione della Dieta provin¬ 
ciale». 



città racchiudeva la sode della Dieta provinciale, «Iella Giunta 
e degli uffici provinciali. La coscienza del beneficio, o non 
solo inorale, s'impose generalmente appena quando Parendo 
fu minacciata di perdere ciò che nel 1861 tante consorelle le 
invidiarono. 

Oggi può sorridere chi legga gli imbarazzi del 1861 quando 
il capitano provinciale doveva affannarsi a procacciare cibo 
od alloggio ai deputati e la città era disgiunta dal mondo. 
Ma non si può negare che lo sviluppo ili Parenzo ebbe lo 
stimolo e, almeno in parte, anche i mezzi dalla residenza 
dietale. 

Comunque, se potesse risorgere dalla sua tomba di Ve¬ 
nezia Angelo Grillo e rivedere Parenzo eh’ egli visitò or sono 
tre secoli, come si allieterebbe ili trovar mutata in campo di 
vita promettente questa chea lui nel 1611 ora apparsa „ lina 
sepoltura di cadaveri spiranti **. 

Ma non minore è la compiacenza di tutti noi clic negli 
ultimi anni seguimmo Parenzo lanciata ad un accelerato svi¬ 
lii ppo di opere e instituzioni. Onde ben più a ragione potrebbe 
dirsi oggi ciò che il vecchio storico ili Parenzo, Bartolomeo 
Vcrgottin, scriveva della sua città nel 17% : „ Si ridusse a 
guisa di lampo la Città in pochi anni a quel)' apice d* auge 
felice che si ritrova in presente, riformata nel materiale e nei 
formale “. 

Lo città sorelle ammirano e sono ammirate per lo slancio 
nuovo che tutte sospinge al progresso, per vie diverse, verso 
la stessa meta: l'onore e il vantaggio della Provincia. 

Così come i loro stemmi, tutti sdorati dall'ala della gloria. 
s‘ inscguono nella nuova sala del (jonsiglio parentino, attorno 
al vecchio stemma dell'Istria: da mezzo secolo risorto sim¬ 
bolo di rinnovellata concordia. 
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